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Spielberg comunque

Giustizia, tutti con la Costituzione in mano
Anno giudiziario: contro la destra che distrugge i magistrati oggi sventoleranno la legge
In piazza anche i movimenti. Berlusconi alla vigilia attacca ancora i giudici: politicizzati

H a debuttato su Rete 4 “Band of brothers”, una serie prodotta da
Spielberg sul filone di “Salvate il soldato Ryan”. Si tratta di ottimi

telefilm che mettono in scena la guerra con una potenza di mezzi tipica
delle produzioni americane, ma anche con un’ottima sceneggiatura e
mostrando come un esercito che lotta contro i dittatori non è immune da
nuovi dittatori. Ci si può comunque domandare se, in questo momento,
lo spettacolo della guerra non rischi di assuefarci alla barbarie. Ermanno
Olmi, per esempio, presentando il suo nuovo film, ha dichiarato alla
nostra Gabriella Gallozzi: «Dobbiamo vergognarci della spettacolarizzazio-
ne della guerra... Non mi interessa mostrare la guerra, ma arrivare alla
soglia del momento scellerato e chiedermi se ci si può fermare. Se non ci si
ferma, non mi interessa più... vediamo tutti i giorni in tv filmati di uomini
che vengono uccisi. Che senso ha farlo anche al cinema». È, questa di
Olmi, una scelta etica ed estetica molto europea e molto vicina a noi che,
come dice la Costituzione, «ripudiamo la guerra». Ma non vorremmo mai
che i telefilm di Spielberg fossero contingentati da Gasparri. Uno che ha
cominciato bruciando libri e ora vuol bruciare anche la musica.

Risposta a Panorama

Settimana della giustizia.
Un chiarimento. «Insisto. Non credo
che una Commissione parlamentare

d’inchiesta possa ragionevolmente
avere tra i suoi compiti
quello di indagare sui magistrati».

Mario Blandini, Procuratore
generale della Repubblica,
Milano, 16 gennaio (4-continua)
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S trano, alcuni di quelli che chiedo-
no da sempre alla sinistra di di-

smettere il viso dell’armi, in nome di
una ragionevole visione bipartisan, oggi
da moderati divengono manichei. E se la
prendono con qualcosa che sia pure a
fatica è divenuto memoria condivisa: la
memoria dell’Olocausto. Da qualche an-
no affidata in Italia a un giorno particola-
re: il Giorno della Memoria. Sicché in
prossimità della ricorrenza, che ricorda
il momento in cui furono aperte le porte
di Auschwitz il 27 gennaio 1945, Pierlui-
gi Battista, editorialista della Stampa e
avversario delle «oltranze» di sinistra,
scrive su Panorama un curioso commen-
to «antibipartsan», che racchiude una
proposta: «Aboliamo quel giorno».
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DOMANI

I l dibattito sulla modifica della
forma di governo infiamma le

prime settimane del 2003. I sostenito-
ri del semipresidenzialismo alla fran-
cese affrontano nel nome di De Gaul-
le quelli del cancellierato alla tedesca,
mentre il neoparlamentarismo israe-
liano pare perdere terreno in favore
del premierato alla svedese. Il duello -
condotto a colpi di fantasiose defini-
zioni e di dotti richiami - si trasferi-
sce, in questi giorni, dalle salette dei
seminari di studio e dalle colonne dei
giornali alle aule parlamentari.
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A nche se la gran parte dei
lettori dell'Unità sanno

quasi tutto sull'articolo 18 del-
lo Statuto dei lavoratori (legge
300 del 20 maggio 1970) per i
pochi che hanno qualche lacu-
na conviene ricordare i termi-
ni della questione.
Il tema non riguarda il licenzia-
mento senza giusta causa, il
cui divieto nessuno mette in
discussione, ma le modalità di
reintegro del lavoratore licen-
ziato.
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M i piacerebbe che nel
referendum sull'arti-

colo 18 dello Statuto si discu-
tesse anzitutto del merito del
quesito. Ho infatti l'impres-
sione che a dire sì o no sare-
mo tutti chiamati in un tem-
po non molto lontano, giac-
ché credo che la via legislati-
va di cui si parla va giusta-
mente perseguita, ma difficil-
mente potrà giungere a buon
porto (per le ragioni che di-
rò).
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DALL’INVIATO  Marcella Ciarnelli

ZAGABRIA Comincia a parlare di cose ita-
liane il presidente del Consiglio non ap-
pena mette piede sull’aereo di Stato che
lo riporta a Roma per un Consiglio dei
Ministri «di non grande importanza, so-
lo qualche nomina» cui non seguirà il
più volte annunciato vertice del Polo.

SEGUE A PAGINA 2

SARTORI A PAGINA 15 SOLANI A PAGINA 14

L’Europa frena, Bush accelera, Saddam minaccia

ARTE

RIFORME
TEMPI CATTIVI

Tania Groppi

USARE
CON CAUTELA

Ferdinando Targetti

NON AVERE
PAURA

Cesare Salvi

OGGI

Bruno Gravagnuolo

Articolo 18, Berlusconi usa Bertinotti
Premier bellicoso: niente legge, si fa il referendum. L’Ulivo marcia diviso, il sindacato anche
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La Lega vuole
l’apartheid:

vagoni separati
per gli immigrati

Abbiamo visitato
in rete

tutti i siti
della vergogna

LETTERA
A GIULIANO

AMATO
Pietro Folena

Simone Collini

ROMA Con la Costituzione in mano.
Si presenteranno così, oggi, i magi-
strati alle cerimonie di inaugurazio-
ne dell’anno giudiziario. Perché pas-
sati dodici mesi dalla protesta delle
«toghe nere» e dal «resistere, resiste-
re, resistere» di Borrelli, dice l’Anm,
«la situazione di attacco alla magi-
stratura, alle garanzie di indipenden-
za permane». Quest’anno ci saran-
no anche i Girotondi, «per far senti-
re ai magistrati l’appoggio di tutti i
cittadini, di qualsiasi parte politica».

Alla vigilia dell’appuntamento
Berlusconi rinfocola le polemiche.
La Costituzione - dice il premier da
Zagabria - afferma che la giustizia
deve essere amministrata «in nome
del popolo italiano e non in nome
di una parte politica contro un’altra
parte politica».

ALLE PAGINE 3 e 4

CASTELLI
IL MINISTRO
CHE NON C’È

Antonio Padellaro

I n una animata discussione del grup-
po del Pse circa una proposta di riso-

luzione sull’Iraq qualcuno ha ricordato
che persino Cox, il liberale irlandese presi-
dente del Parlamento Europeo, ha usato
di recente l’espressione «impero america-
no». Per dire che il gruppo dei socialisti
europei rischia (o qualcosa di più) di ap-
parire persino meno audace dei liberali,
oltre che del Papa, dei vescovi e di tante
organizzazioni religiose di varie confessio-
ni. Uno dei punti controversi, su cui il
progetto di risoluzione (approvato al-
l’unanimità dal gruppo, con l’astensione
dei pochi laburisti inglesi presenti) appa-
re a molti di noi alquanto tiepido, benché
l’abbiamo votato per non spogliarlo di
ogni forza, è l’insistenza sul richiamo al-
l’Onu e alle sue decisioni. Insistenza fon-
data sulla speranza che, nel caso auspica-
to di una nuova risoluzione del Consiglio
di Sicurezza, almeno qualcuno dei mem-
bri di diritto, la Francia, eserciti il diritto
di veto anche contro una eventuale mag-
gioranza favorevole all’attacco.
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Obblighi e disagi
dopo

il vademecum
Ratzinger

Razzisti Fascisti

Guerra e Pace

C aro Giuliano Amato, mi rivolgo a
te in quanto vicepresidente del

Partito Socialista Europeo, nonché mem-
bro della Convenzione che entro il prossi-
mo giugno dovrebbe varare il testo della
nuova Costituzione dell'Unione Euro-
pea.
Tra qualche giorno a Firenze si riuniran-
no i vertici del Pse per discutere della
situazione internazionale e in quella occa-
sione il tema della guerra sarà ineludibile
anche a partire dalle posizioni ed iniziati-
ve assunte da diversi importanti partiti
socialisti. Iniziative assai contraddittorie,
con un New Labour che sposa nella sua
leadership completamente, malgrado
una dura contestazione interna, la dottri-
na Bush e l'intervento armato in Iraq e
con una Spd che comincia a dare segnali
di oscillazione, coinvolta in uno scontro
politico in Germania sui temi caldi della
occupazione e dell’economia in crisi.
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O
ggi il ministro della Giusti-
zia Roberto Castelli sarà a
Milano per presenziare al-

l’inaugurazione dell’anno giudizia-
rio, accompagnato da un seguito di
cinquanta funzionari. La circostan-
za, invero assai bizzarra, a parte qual-
che ironia («si sarà portato la
claque»), non ha turbato i preparati-
vi della vigorosa protesta contro le
disfunzioni degli uffici giudiziari che
unirà la magistratura italiana, irra-
diandosi dal capoluogo lombardo a
tutte le altre sedi di corte d’appello.
Dure contestazioni sono attese an-
che dagli ordini degli avvocati, ed è
questo un altro brillante risultato del-
l’ingegnere di Lecco che è riuscito,
per una volta, a mettere d’accordo,
nella rivolta, pubblica accusa, difesa
e giudici terzi. Senza contare l’esaspe-
razione dei cosiddetti utenti della
giustizia, ovvero i cittadini, il cui cari-
co di cause pendenti è aumentato, in
un anno, di un altro 17 per cento,
grazie soprattutto all’inefficienza di
una macchina giudiziaria a cui conti-
nuano a mancare aule, cancellieri
tecnologie e soldi. Una contestazio-
ne, purtuttavia, che rischia di rivol-
gersi alla persona sbagliata, poiché
se è pur vero che l’ingegner Castelli
sarà lì a Milano con cinquanta fun-
zionari e lo sguardo perspicace, il
ministro della Giustizia, invece, sarà
del tutto assente, poiché in questo
caso la scissione tra materia e spirito
non potrebbe essere più verticale.
Castelli, infatti, è il ministro che non
c’è. Ma a chi osserva che in quella
veste egli ha pur sempre giurato fe-
deltà alla Costituzione alla Repubbli-
ca, si potrà pirandellianamente repli-
care: così è se vi pare.
L’insussistenza di un rapporto reale
tra l’uomo Castelli e la funzione mi-
nisteriale resta scolpita nel libro,
«Tribù», di Gian Antonio Stella.
«Quando venne il suo momento, gli
domandarono dunque: “Che ne sai
di giustizia?”.
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SOCIALISTI
EUROPEI
ANCORA

UN PASSO
Gianni Vattimo
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Segue dalla prima

Umberto Bossi aveva un comizio
molto importante fissato da tempo
cui non poteva mancare» spiega un
Berlusconi quanto mai diplomatico
e consapevole che, con molta proba-
bilità, ove mai il vertice ci fosse stato
l’alleato leghista sarebbe risultato as-
sente lo stesso.
Indispettito, anche se non lo fa vede-
re per i problemi che si ritrova nella
sua granitica coalizione, Berlusconi
butta la palla in campo avversario. È
sprezzante con l’ipotesi di Piero Fas-
sino di non andare al referendum
sull’articolo 18
approvando in
tempi brevi una
legge. Preferisce
fare un favore a
Bertinotti. Non
se ne parla pro-
prio di risolvere
un problema al
centrosinistra
che non ne vuol
sapere di con-
frontarsi su tan-
te altre leggi che
a lui stanno molto più a cuore. La
consultazione popolare si deve fare.
«C’è stata una richiesta di referen-
dum -ricorda il premier- la Corte
Costituzionale l’ha approvata, an-
dremo a votare». E il confronto con
Fassino e gli altri lo risolve con una
battuta: «Sì, come si dice a Milano:
hai voluto la bicicletta...e pedala» ri-
vendicando a sè l’aver compreso da
subito che «la campagna facile della
Cgil e degli altri sindacati è un gran-
de errore e che questa è una situazio-
ne che penalizza solo i lavoratori».
Nessun dialogo, dunque. Il centrosi-
nistra con cui confrontarsi Berlusco-
ni se lo sceglie solo se ne ha bisogno.
D’altra parte le leggi se le fa lui con i
suoi. Quindi, questa volta, non ci
sarà nessuna rapida approvazione
sul modello Cirami, per intenderci.
Così come, pur confermando l’esi-
genza di una riforma previdenziale,
peraltro richiesta dall’Europa, Berlu-
sconi mette le mani avanti, ricordan-
do che prima di arrivare ad un rin-
novamento del sistema dalle fonda-
mento bisogna stare attenti «anche
alla pace sociale perché non si posso-
no fare le riforme in un clima diffici-
le, con gli scioperi, ma con realismo
si deve vedere cosa è possibile fare e
quello che non lo è». Per il momen-
to al premier sembra possibile, su
un argomento che per lui è un ner-
vo scoperto e che nel ‘94 si mostrò
devastante, arrivare solo «ad un si-
stema molto forte di incentivi e di-
sincentivi in modo tale che sia con-
veniente per chi raggiunge una certa
età di restare al lavoro». Certo, se si
trovasse un consenso «credo che sa-
rebbe opportuno riformare le pen-
sioni». Ma per il momento questo

non c’è ed un’eventuale progetto
non concordato almeno nelle sue
linee di fondo potrebbe acuire anco-
ra di più la tensione.
Che nel Paese c’è, in modo evidente.
Anche perché i risultati positivi che
il premier vanta non sono visibili
nella quotidiana esistenza degli ita-
liani. A cui lui si affretta a far sapere
che «non ci sarà una manovra bis. È
da escludere. Con il ministro Tre-
monti abbiamo parlato l’altra sera
di tante cose ma lui è molto sere-
no». Come possa esserlo resta inspie-
gabile visti i continui richiami che
arrivano dall’Unione. «Arrivano a

tutti i paesi euro-
pei» cerca di
sdrammatizzare
Berlusconi che
non manca di ri-
cordare ancora
una volta il disa-
vanzo che il suo
governo si è tro-
vato a dover col-
mare. E che è
riuscito a fare
grazie «alla capa-
cità creativa di

Tremonti che ha sempre operato
nella legalità e si è inventato la carto-
larizzazione e la serie dei condoni» e
le misure una tantum contenute nel-
la Finanziaria «che consentiranno
di far rientrare nelle casse dello Sta-
to dei soldi che altrimenti non sareb-
bero entrati». Il momento economi-
co non sarà brillante ma «poco im-
porta un incremento del Pil pari al-
lo 0,4 per cento o all’1 per cento, la
cosa importante è che non c’è reces-
sione». Fa marcia indietro sull’ipo-
tizzato ricalcolo del prodotto inter-
no lordo disinvoltamente buttato
sul tappeto un paio di giorni fa. L’in-
contro con il presidente dell’Istat
Biggieri, e il richiamo dell’Europa,
saranno serviti a chiarirgli che i con-
ti non si possono cambiare ogni vol-
ta che serve.
La legge di riforma delle pensioni
può attendere. Al gran galoppo de-
vono invece andare le riforme istitu-
zionali. Con il contributo del centro-
sinistra, se lo vuole. Ma che non
può porre pregiudiziali come quella
sull’approvazione del conflitto d’in-
teressi per sedersi al tavolo. Mai.
«Abbiamo accettato molte modifi-
che» ricorda Berlusconi «ma non ac-
cettiamo precondizioni». In marcia
da soli, allora, per arrivare a quelle
riforme che serviranno a dare molti
poteri nelle mani di uno solo che,
ovviamente, Berlusconi ne è convin-
to, sarà lui. Chiamato a gestire un
«premierato non scolorito» ribaden-
do la sua preferenza per il semipresi-
denzialismo alla francese. Ma su
questo bisogna fare i conti con gli
alleati. Che la pensano in modo di-
verso. E non esitano a dirlo.

Marcella Ciarnelli

Le pensioni? No, abbiamo
bisogno di pace sociale
Vorrei un premierato
non scolorito. Le statistiche
del Pil? Ho incontrato
il presidente dell’Istat...

Nessun confronto
con l’opposizione

per arrivare
a una nuova legge

che eviti
la consultazione

‘‘‘‘

Articolo 18, Berlusconi sogna il referendum
«Chi ha voluto la bicicletta adesso pedali». Conti pubblici? «Grazie a Dio c’è Tremonti»

Bianca Di Giovanni

ROMA Centrosinistra e sindacati in ordine
sparso sul referendum sull’estensione del-
l’articolo 18. Ma stavolta la «geografia»
cambia: Gavino Angius e Sergio Cofferati
vanno d’accordo con Guglielmo Epifani
(la via maestra di una legge), la Fiom inve-
ce si chiama fuori dalla «casamadre» in
Corso d’Italia e annuncia comitati territo-
riali di sostegno alla consultazione, la Mar-
gherita, con Rutelli, è scettica su un ddl di
riforma per evitare il voto (dovrebbe anda-
re nella direzione dell’articolo 18, mentre
Rifondazione va dritta verso il referendum
assieme ai verdi e agli altri promotori. Sul-
l’altra sponda, il centrodestra chiude tutte
le strade: niente legge sui nuovi diritti (c’è
una proposta a firma Amato-Treu), niente

articolo 18. Si va avanti sulla strada segnata
con il Patto per l’Italia. Volete il referen-
dum? Fatevelo.

Dopo un’ennesima giornata di bat-
ti-e-ribatti, ci prova il capogruppo dei sena-
tori diessini a mettere ordine nel caleido-
scopio dell’Ulivo. «Se ci sono le condizio-
ni, per me scarse, per una legge , avanti -
dichiara - Ma se si dimostrasse che le condi-
zioni per una legge non ci sono, impegnia-
moci tutti insieme contro un referendum
inutile e sbagliato e diciamo forte il nostro
no». Come dire: prendiamo una posizione
chiara e netta da comunicare ai nostri elet-
tori. Allo scopo Angius chiede aiuto a Cof-
ferati. «A Sergio Cofferati, con cui abbia-
mo condiviso, e credo vinto, la battaglia
importante della difesa dell'articolo 18 -
continua Angius - per le grandi imprese,
chiedo oggi di darci una mano». Perché un

«no» da dire chiaramente? Perché chiara è
stata la reazione di molti cittadini del mon-
do delle piccole e medie imprese, «che al
centrosinistra guardano con fiducia - spie-
ga ancora il presidente dei senatori ds -
Esiste il pericolo, nel caso di un sì al referen-
dum, di una impennata di lavoro nero e il
rischio che gran parte delle aziende di pic-
cole dimensioni scelgano di mantenere
una struttura familiare, rinunciando così a
crescere e a creare nuova occupazione».

Quanto a Rutelli, Angius è d’accordo
con lui nel merito, ma le sue esternazioni
hanno più diviso che unito l’Ulivo. È l’ex
ministro del Lavoro Cesare Salvi a sparare
a zero sul presidente della Margherita. «So-
no sempre più sbalordito dalle sue prese di
posizione - dichiara - L'altro giorno non
voleva più sentire parlare di sinistra. Oggi
dice che quelli che sostengono il referen-
dum sono comunisti e trotzkisti, come se
tra i promotori non vi fossero un partito
dell'Ulivo, come i Verdi, e qualcun altro
che nell'Ulivo e nei Ds ha avuto (e intende
continuare ad avere) un ruolo non secon-
dario».

Sul fronte sindacale, c’è l’impegno di-
retto della Fiom per il «sì» annunciato ieri

dal segretario Gianni Rinaldini. «La posi-
zione della Fiom - spiega - è stata già assun-
ta con la decisione del comitato centrale
che votò per la raccolta di firme per il
referendum». Cofferati è contrario? «Se è
davvero così, le nostre posizioni divergo-
no», spiega il segretario dei metalmeccani-
ci. Inoltre il comitato centrale Fiom ha vo-
tato ieri un ordine del giorno in cui si
chiede che su una materia così rilevante e
delicata sia garantita rigorosa ed equa infor-
mazione. «È inaccettabile - lamenta la
Fiom - il tentativo in atto di falsificare il
merito del quesito referendario».

Il leader Cisl non lascia spazio a tenten-
namenti. «Sia chiaro a tutti che la Cisl non
accetterà compromessi o mediazioni che
vadano ad intaccare quello che noi abbia-
mo salvaguardato con il Patto di luglio -
dichiara - il referendum è uno sbaglio per-
ché interviene in materia sindacale senza
un’intesa». Anche la Uil «scommette» su
una proposta di legge, da elaborare quanto
prima. «Il referendum è uno strumento
inefficace - dichiara una nota della segrete-
ria - Solo se la proposta di legge non otter-
rà il necessario consenso il sindacato deci-
derà quale indicazione di voto dare».

MILANO «Con alcuni giuristi ho già
predisposto un progetto di legge
modificativo dell’art.18. Se sarà ap-
provato il referendum può essere
evitato. Al voto ritengo preferibile
una modifica legislativa». Non ha

dubbi Alfiero
Grandi, deputa-
to Ds ed ex diri-
gente Cgil, sulla
strada da segui-
re. «E anche se
questa, o un’al-
tra proposta
condivisa, non
dovesse passare
per l’opposizio-
ne del centrode-
stra, è importan-
te scendere in
campo con una

posizione offensiva».
Onorevole Grandi, in prima-
vera si voterà sull’articolo 18.
Come si comporterà?
«Sarebbe stato preferibile uno

schieramento referendario più am-
pio. Credo che chi ha promosso la

consultazione abbia sottovalutato il
problema. Sono d’accordo sul-
l’estensione dei diritti, ma questa è
una battaglia che per essere vinta ha
bisogno di uno schieramento forte.
Certo, avrei preferito non trovarmi
davanti a questo problema».

Adesso però il problema c’è.
«Sì, e nel momento in cui il refe-

rendum c’è lo scenario cambia. Gli
italiani saranno chiamati a votare.
Ma nella discussione che è seguita
alla decisione della Corte costituzio-
nale questo punto non mi è sembra-
to chiaro. Molti si sono pronunciati
pro o contro la consultazione come
se ancora si dovesse decidere se farla
o meno. Qualcuno si è addirittura
rivolto ai promotori. Ma ormai il
referendum non è più nemmeno
nelle loro mani. Ci sarà e basta».

Quindi?
«Quindi c’è il problema di come

ognuno di noi voterà. Io quel gior-
no voterò “sì”. Questo, però, avver-
rà fra alcuni mesi. Nel frattempo
l’articolo 18 può essere cambiato. E
cambiandolo si può evitare il refe-

rendum. Al voto ritengo preferibile
una modifica legislativa».

C’è spazio per un’iniziativa
del genere?
«Una legge che abbia lo scopo di

evitare il referendum non può esse-
re una legge qualunque: deve nasce-
re con un’impostazione precisa. De-
ve riformare l’art. 18».

In senso estensivo. Lo ritiene
possibile con questa maggio-
ranza di centrodestra?
«So benissimo che c’è una mag-

gioranza di centrodestra. Credo pe-
rò che sarebbe importante per l’op-
posizione raggiungere un punto di
sintesi su una proposta di legge posi-
tiva, in grado di accompagnare la
battaglia referendaria. Servirebbe
tra l’altro a portare dentro la mag-
gioranza quelle contraddizioni che
oggi sono nell’opposizione. Anche il
centrodestra avrà i suoi problemi a
spiegare il suo “no” ai propri eletto-
ri. Che sono anche lavoratori di pic-
cole imprese».

Proposta?
«Immaginando che si sarebbe ar-

rivati al voto, con alcuni giuristi, ab-
biamo lavorato ad un progetto di
legge, che entra nel merito. Adesso
il progetto è pronto. Per ora è riser-
vato, in quanto è alla valutazione di
alcuni esponenti politici. Nei prossi-
mi giorni, comunque, lo renderò
pubblico. Anche come eventuale sti-
molo perchè altri facciano altrettan-
to. Purché siano in grado di evitare
il referendum. Da parte mia c’è di-
sponibilità al confronto».

ROMA «Questa rondine può fare pri-
mavera, la nuova primavera dei dirit-
ti». Fausto Bertinotti crede nel referen-
dum e crede anche nella vittoria. «Co-
me dicono i francesi, on s’engage (ci si
impegna), prima si combatte poi si ve-

drà».
Si farà sicu-
ramente o ci
sono strade
alternative?
«Non vedo

perché non si
dovrebbe fare. È
un esercizio fon-
damentale di de-
mocrazia che
tra l’altro ha il
merito straordi-
nario di mettere
nell’agenda poli-
tica la centralità

della questione dei diritti sul lavoro.
Costruisce una gerarchia reale con-
tro una fittizia, se solo si pensa che
fino alla settimana scorsa rischiava
di essere centrale il discorso sulle
riforme istituzionali, mentre il Pae-

se guardava in tutt’altra direzione».
Insomma, si torna a parlare di
lavoro?
«Certo, e ci può anche essere l’occa-

sione per una svolta da un lungo perio-
do - di quasi 20 anni - in cui il lavoro è
stato una variabile dipendente e i diritti
dei lavoratori sono stati compressi ai
fini di garantire la competitività delle
merci».

Anche la Cgil chiede le tutele,
ma pensa ad una legge.
«Intendiamoci, se uno crede di po-

ter convincere Berlusconi a votare una
legge per estendere l’articolo 18 va be-
nissimo. Io dubito che lo si possa fare.
Mi pare un esercizio assolutamente re-
torico. Tutti sanno bene che Berlusco-
ni e il governo delle destre sono inten-
zionati a ridurre i diritti sul lavoro. Del
resto il centrosinistra stesso (o una sua
parte), quando ha presentato una legge
come nell’ipotesi Treu-Amato, si è
mosso su posizioni opposte a quelle del
contenuto proposto dal referendum».

Quindi per lei non ci sono condi-
zioni a cui si può rinunciare?
«Assolutamente no. È una materia

indisponibile. Solo una legge che rac-
colga quello che propone il referen-
dum potrebbe farlo decadere. Non è
nella disposizione dei proponenti que-
sto esercizio. In più la consultazione
allarga l’esercizio democratico in un
momento in cui il Parlamento è svuota-
to e subisce la preminenza dell’esecuti-
vo».

Non si corre il rischio, con il con-
flitto di interessi, che la volontà
popolare sia manipolata?
«Questo rischio c’è sempre. Con

questo ragionamento dovremmo smet-
tere di occuparci di politica. In realtà,
siccome c’è il conflitto di interessi, sic-
come c’è la manipolazione, costruiamo
la democrazia».

Non pensa che oggi in Italia si
debba agire più sul sistema pro-
duttivo che non sul fronte del
lavoro?
«Penso radicalmente il contrario.

In Italia si sta costruendo un modello
molto aggressivo che si basa sull’alta
flessibilità e i bassi salari e diritti. Que-
sto sistema produttivo si cambia se si
introducono delle rigidità. Un grande
economista del dopoguerra, Claudio
Napoleoni, diceva che se la sinistra
vuol provare a condizionare lo svilup-
po deve introdurre dei vincoli interni,
delle pre-condizioni, sulla base delle
quali si costruisce lo sviluppo. Penso
che i diritti debbano essere la nuova
rigidità che funziona come sprone ver-
so un’altra strada. Questa funzione è
possibile solo se si stabilisce che i diritti
sono una soglia incomprimibile».

b. di g.

C’è stata la raccolta
di firme, la Consulta
ha detto sì, andremo a
votare. La campagna
dei sindacati è stata
un errore

Il Tesoro ha operato
nella legalità, si è
inventato la serie di
condoni, l’importante
è che non siamo in
recessione

BERLINO In Germania sta per cadere la norma analoga a
quella dell’articolo 18 italiano, che impedisce alle aziende
con più di cinque dipendenti di adottare, in caso di
necessità, misure di licenziamento. Ad annunciarlo in
un'intervista al quotidiano «Financial Times Deutschland»
è il superministro dell'economia e del lavoro, Wolfgang
Clement, secondo il quale in materia di licenziamenti
esistono in Germania «limitazioni troppo rigide». Clement
ha affermato che il divieto di licenziare imposto alle
aziende con più di 5 dipendenti «conduce al fatto che
queste piccole imprese non assumono al di là di questo
limite. Per questo motivo devo riflettere sul se e sul quando
rimuovere questa rigida barriera».
Nella passata legislatura la soglia massima per adottare
misure di licenziamento era stata abbassata su pressione
dei sindacati e dell'ex ministro del lavoro, Walter Riester,
da dieci a cinque dipendenti. Per spiegare il nuovo
atteggiamento del governo tedesco, Clement ha detto che di
fronte ad una disoccupazione crescente e a cronici problemi
di crescita «noi ci troviamo in una situazione in cui
dobbiamo riesaminare tutto ciò che abbiamo fatto finora».

‘‘ ‘‘

L’esponente Ds ha pronta un’iniziativa per evitare il voto

Grandi: avrei un’idea
la mia proposta di legge

Il segretario di Rifondazione comunista: non ci sarà nessuna legge

Bertinotti: un’occasione
di riscatto dei lavoratori

Angius, appello a Cofferati:
«Aiutaci a dire un no unitario»

Alfiero
Grandi

sinistra

Fausto
Bertinotti

La Germania vuole rivedere
le norme sui licenziamenti

Il Presidente del
Consiglio Silvio

Berlusconi

2 sabato 18 gennaio 2003oggi



Simone Collini

ROMA Dodici mesi fa furono le «toghe
nere» e il «resistere, resistere, resistere»
di Borrelli a dar voce e visibilità al ma-
lessere della magistratura. Oggi sarà il
richiamo alla Costituzione a caratteriz-
zare le cerimonie di inaugurazione del-
l’anno giudiziario nelle 26 sedi di Corte
d’Appello italiane perché, spiega
l’Anm, «la situazione di attacco alla ma-
gistratura, alle garanzie di indipenden-
za e al sistema di autogoverno perma-
ne». È per questo che i rappresentanti
dell’associazione leggeranno in aula un
documento che
oltre a contenere
«un forte richia-
mo ai principi co-
stituzionali sulla
indipendenza del-
la magistratura»,
mira a sottolinea-
re «l’impegno dei
magistrati per
una giustizia più
efficiente ed una
magistratura sem-
pre più qualifica-
ta e posta all’altez-
za dei suoi diffici-
li compiti».

Una copia
della Carta fonda-
mentale sotto il
braccio, non sem-
plicemente un ge-
sto di protesta,
aveva precisato
nei giorni scorsi
l’Anm, ma «un
appello ai princi-
pi costituzionali
sulla giustizia».
Una spiegazione
inutile, perché gli
esponenti del cen-
trodestra attacca-
rono duramente
l’iniziativa, a par-
tire dal vicepre-
mier Fini, che la
definì «di una gra-
vità enorme».

Ieri, alla vigi-
lia dell’appunta-
mento, a rinfoco-
lare le polemiche ci ha pensato lo stes-
so presidente del Consiglio, che da Za-
gabria ha voluto oggi ricordare a «qual-
cuno tra i magistrati» italiani che la
Costituzione afferma che la giustizia de-
ve essere amministrata «in nome del
popolo italiano e non in nome di una
parte politica contro un’altra parte poli-
tica». Sempre la stessa accusa, insom-
ma: ci sono magistrati politicizzati. Ri-
sponde a Berlusconi il responsabile
Giustizia della Margherita Giuseppe
Fanfani, che parla di comportamento
«singolare se non scandaloso»: «Pro-
prio lui che quando si è trattato di usa-
re la giustizia per scopi personali, al
popolo non ha certo pensato». Non
risponde invece direttamente a Berlu-
sconi il presidente dell’Anm Edmondo
Bruti Liberati, che si dice però «sbalor-

dito» del fatto che portare la Costituzio-
ne in mano (1200 sono le copie fatte
stampare in questi giorni dall’Anm)
«venga definito una forma di protesta.
È un richiamo ai principi, un gesto sim-
bolico». Altro gesto simbolico dei magi-
strati, in alcune sedi, sarà presentarsi
con le toghe nere, come avvenne lo
scorso anno.

Novità assoluta rispetto al 2002, in-
vece, la presenza dei girotondini. In al-
meno 13 delle 26 città sede di Corte
d’Appello porteranno la loro copia del-
la Costituzione e assisteranno alla ceri-
monia in silenzio. «Per fare sentire ai
magistrati l’appoggio di tutti i cittadi-

ni, di qualsiasi parte
politica», si legge nei
volantini che hanno
preparato. Senza stri-
scioni o cartelli ad
ascoltare gli interven-
ti (quanti non trove-
ranno posto rimar-
ranno a presidiare
fuori i palazzi di Giu-
stizia) poi, quando
prenderà la parola il
rappresentante del
governo, lasceranno
l’aula.

Alla cerimonia
di Milano partecipe-
rà il ministro della
Giustizia Roberto
Castelli. Mentre i sot-
tosegretari Iole San-
telli, Giuseppe Valen-
tino e Michele Vietti
saranno, rispettiva-
mente, a Roma, Reg-
gio Calabria e Paler-
mo. Nell’aula del ca-
poluogo lombardo,
dove lo scorso anno
echeggiò il triplice in-
vito a «resistere» di
Borrelli, terrà la sua
prima relazione Ma-
rio Blandini. «Sarà
una cerimonia nor-
male, come tante al-
tre», dice il nuovo
procuratore generale
di Milano. Emozio-
nato? «Sono un vete-
rano - risponde - per
me sarà la quinta vol-

ta». Intanto ha risolto quello che non
era soltanto un problema di tipo logisti-
co. Da ieri nell’aula magna del palazzo
di giustizia di Milano (così come in
quelle delle altre città) campeggia la
prima parte dell’articolo 101 della Co-
stituzione: «La giustizia è amministrata
in nome del popolo». Scritta fortemen-
te voluta dal ministro Castelli, ma che,
notano diversi magistrati, è stranamen-
te tronca. Manca infatti la seconda par-
te dell’articolo, quella in cui si legge: «I
magistrati rispondono solo alla legge».
Osserva Bruti Liberati: «In nome del
popolo e non del re, come da antica
tradizione. È per questo che l’articolo
101 della carta prosegue con “i giudici
sono soggetti soltanto alla legge” e alla
legge delle leggi, la Costituzione. Non
al re e non al potere».

Ci saranno anche i girotondini
In silenzio porteranno
la loro solidarietà ai magistrati
ma quando prenderà la parola
il rappresentante del governo
se ne andranno

Oggi inaugurazione
dell’anno giudiziario
nelle 26 sedi di Corte

d’Appello. Da Zagabria
il premier alza il tiro:

i giudici non siano di parte

‘‘‘‘

In nome della Costituzione, non in nome del premier
Contro gli attacchi, la sfilata delle toghe con la Carta in mano. Anm: un appello ai principi

Per difendere autonomia e indipendenza del-
la magistratura, l’Anm si è affidata anche alle
parole e alle vignette stampate su due manife-
sti nati dalla matita di Chiappori: il primo già
affisso in Cassazione, lunedì, il secondo pron-
to per domani. “Bersaglio”, questa volta, il
ministro della Giustizia Roberto Castelli, chia-
mato direttamente in causa. L'Anm ha scelto
infatti di puntare i riflettori sui problemi dell'
efficienza, denunciando le “colpe” del Guarda-
sigilli. Nella prima striscia disegnata da Chiap-
pori per il manifesto di domani tre magistrati
in toga riflettono: «Il Guardasigilli dice di ave-
re un concetto molto alto della giustizia...». E
alla seconda è affidato il seguito: «Dev'essere
così alto che l'ha perso di vista», commentano
gli stessi. L’Anm aggiunge la sua riflessione:
«La giustizia deve efficacemente tutelare i di-
ritti dei cittadini. Oggi è lenta e inadeguata.
Migliorarla vuol dire riorganizzarla e darle
risorse per funzionare: è ciò che il ministro
della Giustizia dovrebbe fare e non fa».

È vero che la giustizia ha bisogno di rifor-
me, ma quelle proposte dal centrodestra
«riguardano i procedimenti in corso a cari-
co di loro esponenti, sono cose più da
avvocati che da parlamentari». Luciano
Violante, alla vigilia dell'apertura dell'an-
no giudiziario, giudica severamente «l'
agenda del governo» sul tema, sostenendo
«che ha come unico problema quello di
garantirsi l'impunità». Il capogruppo dies-
sino boccia poi senza appello il testo adot-
tato in commissione per l'inchiesta su Tan-
gentopoli: è un testo che «blocca qualsiasi
possibilità - dice - perché rivela l'intenzio-
ne di mettere sotto controllo politico la
magistratura». Secondo Violante insom-
ma «la giustizia ha bisogno di riforme, ma
non di quelle che vuol fare la maggioran-
za, che puntano a stabilire il predominio
diretto della politica sulla giustizia», men-
tre quelle del centrosinistra si basano su
un concetto di giustizia «come servizio».

Sarà la prima volta di Gian Carlo Caselli
nella sua Torino: domani l'ex procuratore
di Palermo inaugurerà solennemente l'an-
no giudiziario nella sua nuova veste di pro-
curatore generale del Piemonte e della Val-
le d'Aosta, e a Palazzo di Giustizia c'è mol-
ta attesa per il contenuto della sua relazio-
ne. Oggi sarà anche il giorno dei magistra-
ti in toga. Così, infatti, dovrebbero presen-
tarsi in aula magna un cospicuo numero
di giudici e pubblici ministeri torinesi: un
gesto simbolico, di fronte ad alcune delle
scelte di Governo e Parlamento in materia
di giustizia, che ricalca esattamente quello
dello scorso anno. Molti sceglieranno in-
somma di indossare l'«abito di lavoro»
(chi con la Costituzione in mano, chi sen-
za). A rappresentare le autorità romane ci
sarà Marco Preioni, vice capo di gabinetto
del Ministero della Giustizia. Fuori dal Pa-
lazzo, intanto, vi sarà un sit-in dei giroton-
dini.

Non fu Di Pietro a ordinare di mettermi le
manette». Enzo Carra, deputato della Mar-
gherita, racconta di quel 4 marzo del ‘93,
quando entrò con gli schiavettoni nell’aula
del tribunale di Milano gremita di pubblico
e giornalisti, accusato di tangentopoli.
«Non fu lui. Anzi, quando mi vide così nella
gabbia gridò ai carabinieri di togliermele, e
di farmi sedere vicino agli avvocati. Mentre
Di Pietro mi faceva togliere le manette, ri-
cordo che gli si avvicinò Umberto Bossi che
gli diede la mano dicendogli: “Bravo, state
facendo benissimo, andate avanti così. Non
me lo dmenticherò mai”. Quelli che oggi
attaccano Mani pulite allora facevano la fila
davanti alla porta di Di Pietro per spifferar-
gli tutto».

«Sono contento che Carra dica, dopo
10 anni, come andarono le cose - commen-
ta Di Pietro - quando lo vidi dentro la gab-
bia mi prese un groppo alla gola e pensai:
qui ci faranno passare per carnefici».

A Milano dove
echeggiò il triplice
“resistere” di Borrelli
Castelli ascolterà
la relazione del
pg Blandini

Bananas

I racconti di Giovanardi
le sottolineature
del conduttore
Ma la storia
non è andata
proprio così...

L’altra sera nella
trasmissione di Vespa è
andata in onda
la ricostruzione piena
di amnesie dell’epoca di
Mani pulite

Fanfani (Margherita)
a Berlusconi: non può
richiamarsi al popolo
chi ha usato
la giustizia a fini
personali

Chiappori

‘‘‘‘

‘‘

La giustizia
non è impunità

Luciano Violante

‘‘

Via le manette
disse Di Pietro

Enzo Carra

Due vignette
per Castelli

La prima volta
a Torino

Gian Carlo Caselli

Porta a Porta? No, balla a balla
Marco Travaglio

B
isogna essere grati a Bruno Ve-
spa per aver regalato agli italia-
ni che ancora guardano "Por-

ta a porta" un assaggino della nascen-
te commissione d’indagine contro
Mani Pulite. E per aver fatto, speria-
mo, definitivamente comprendere
agli esponenti dell’opposizione che
in quel salotto non ci si mette piede.
Già le facce del conduttore e di due
aspiranti indagatori, Carlo Giovanar-
di e Francesco Nitto Palma, promet-
tevano bene. Per non parlare dell’in-
viato Roberto Arditti, portavoce
uscente del ministro Scajola, un mo-
numento all’imparzialità. Ma, più
della fisiognomica, potè il parlato.
Una sequela di frottole e tartuferie
da competizione. Più che "Porta a
porta", "Balla a balla".
1) Di Pietro denuncia l'ennesimo
conflitto d’interessi che ammorba
questo Parlamento: "Ci sono 90 par-
lamentari condannati o coinvolti in
Tangentopoli". "E’ falso! Vergogna!
Siamo esterrefatti!", strillano all’uni-
sono Giovanardi e Palma. Ma il dato
è verissimo: una novantina di depu-
tati e senatori (e non tutti del centro-
destra) hanno condanne definitive o
provvisorie o sono sotto processo, o
ne sono usciti grazie a prescrizioni,
amnistie, depenalizzazioni.
2) Giovanardi spiega, con parole
sue, che cos’era Tangentopoli: "L’in-
tero sistema politico subì una perse-
cuzione giudiziaria, non perché ci
fossero fatti di corruzione e concus-
sione, bensì perché ci fu un equivo-
co sul finanziamento dei partiti. Se

un tuo amico ti pagava una cena
elettorale, o ti dava 2 milioni per i
manifesti, senza mettere quelle po-
che lire a bilancio, grandinavano cen-
tinaia di avvisi di garanzia, lo mette-
vano dentro, gli estorcevano il nome
di qualche politico, lui per uscire di
galera lo faceva, e in galera ci finiva-
no i politici". Una cena di qua, 2
milioni di là, e Tangentopoli si man-
giava (calcoli dell’economista Mario
Deaglio) 10-20 mila miliardi l’anno.
Qui viene da rimpiangere Craxi, che
il 3 luglio ‘92 confessò alla Camera:
"Si è diffusa nel paese, nella vita delle
istituzioni e delle pubbliche ammini-
strazioni una rete di corruttele gran-
di e piccole che segnano uno stato di

crescente degrado della vita pubbli-
ca … I casi sono della più diversa
natura, spesso confinano con il rac-
ket malavitoso e talvolta si presenta-
no con caratteri particolarmente
odiosi di immoralità e di asocialità".
Un gigante, rispetto ai Giovanardi di
oggi. L’unico momento di verità, nel
"Balla a balla" dell’altroieri.
3) Riecco Giovanardi, in forma sma-
gliante: "Parlo di 100 colleghi demo-
cristiani che furono inquisiti e arre-
stati, poi solo 7 sono stati condanna-
ti, e più del 90 per cento assolti con
formula piena o archiviati. Ma gli
arrestati poi assolti sono stati centi-
naia, forse migliaia (sic). Intanto il
Pds non ha avuto nessun esponente
perseguito. Nel 1992-’94 nessun avvi-
so di garanzia ha raggiunto D’Alema
e Occhetto". I dc condannati in Ma-
ni pulite si contano a decine, quelli
assolti perché innocenti si contano
sulle dita di due mani (in tutto, l’in-
chiesta ebbe il 4-5 per cento di assol-
ti per estraneità ai fatti). D’Alema e
Occhetto furono indagati, su denun-
cia di Craxi, fin dal febbraio 1994,
proprio alla vigilia delle elezioni vin-
te da Berlusconi. A Milano il Pds fu
raso al suolo da decine di arresti e
indagini, anche a carico di personag-

gi poi assolti (Pollastrini, Cervetti e
altri).
4) "D’Alema e Occhetto furono inda-
gati solo più tardi, e dal giudice Nor-
dio, che poi li prosciolse perché, in
polemica con Milano, respinse il
‘non poteva non sapere’" (Vespa).
In realtà D’Alema e Occhetto furo-
no indagati anche dalle Procure di
Milano, Torino, Reggio Emilia, Mo-
dena, Roma e Bari. Nordio ereditò il
lavoro di Milano e Torino, senza ca-
varne un ragno dal buco. Nel 1995
inviò un avviso di garanzia a D’Ale-
ma e Occhetto proprio in base al
"non poteva non sapere", mai usato
dai colleghi di Milano: qui i segretari
di partito vennero condannati per-
ché c’erano le prove (e le confessio-
ni) delle tangenti.
5) "I conti gestiti da Raggio erano
del Psi e non di Craxi" (ancora Ve-
spa). Altra balla sesquipedale: i conti
"Constellation Financiere" e "Nor-
thern Holding" – come ha stabilito
la sentenza definitiva della Cassazio-
ne sul caso All Iberian - erano di
proprietà personale di Bettino Cra-
xi, che li aveva intestati fin dagli anni
70 all’amico Giorgio Tradati e nel
’93 li fece svuotare del loro contenu-
to (almeno 50 miliardi) dall’ex bari-

sta Raggio e dalla contessa Agusta,
che non erano proprio i tesorieri del
Psi.
6) Non bastando le frottole fatte in
casa, Vespa chiama in soccorso un
altro storico super partes, Pierluigi
Battista. Questi non si sottrae. Va-
neggia del "rito ambrosiano del pre-
avviso di garanzia a mezzo stampa"
(ignorando che gli avvisi di garanzia
vengono pubblicati in tutta Italia dal
1989 perché il nuovo codice lo con-
sente). Poi denuncia: "Craxi fu ogget-
to di un trattamento accanito, unico
segretario di partito chiamato a ri-
spondere personalmente sul tema
del finanziamento illecito della politi-
ca… Il capro espiatorio sacrificato
sull’altare del ‘nuovo’…". Natural-
mente non è vero niente. Craxi era
l’unico segretario di partito che risie-
deva (e incassava) a Milano: natura-
le che il pool abbia aperto su di lui
più indagini che sugli altri. In ogni
caso, tutti i segretari della maggio-
ranza furono chiamati a rispondere
di finanziamenti illeciti per le maz-
zette della Montedison (che aveva
sede a Milano): Craxi (Psi), Forlani
(Dc), Altissimo (Pli), La Malfa (Pri)
furono poi condannati, mentre Viz-
zini (Psdi) uscì prescritto. Di quale

"capro espiatorio" parla dunque Bat-
tista? Che film ha visto?
7) "Ci sono esponenti di certe cor-
renti della magistratura che sono di-
ventati parlamentari e presidenti di
Regione", rivela sdegnato Palma.
Nessuno se ne accorge, ma è una
coraggiosa autodenuncia: Palma in-
fatti è contemporaneamente magi-
strato e deputato di Forza Italia, co-
me tanti altri colleghi eletti nella
Cdl.
Quanto ai presidenti di regione, for-
se Palma si riferisce a Giuseppe Chia-
ravalloti, magistrato calabrese e go-
vernatore forzista della Calabria. Ur-
ge immediata commissione d’inchie-
sta.

8) Sotto processo, a "Balla a balla",
c’è anche la stampa: quella, natural-
mente, che denunciava i furti di regi-
me. "I media ebbero una responsabi-
lità molto cospicua, ci fu un uso spre-
giudicato dei media", accusa impla-
cabile Vespa parlando dei processi
in tv. Come se lui facesse il droghie-
re. In realtà, nel 1992, Vespa era di-
rettore del Tg1 (che all’epoca qual-
che notizia la dava) e il telecronista
ufficiale dell’unico processo trasmes-
so in diretta tv: il processo Enimont.
Un telecronista come sempre sdraia-
to sui vincitori del momento: Di Pie-
tro e sui suoi colleghi.
PS. Un giornalista del Tg1, Leonar-
do Sgura, è stato appena punito dal-
la Rai (sospensione dallo stipendio,
poi derubricata in un richiamo uffi-
ciale) per aver detto che Berlusconi
era imputato nel processo Imi-Sir.
La notizia era sostanzialmente vera:
nel processo Imi-Sir si giudica anche
il caso Mondadori, per cui Berlusco-
ni è stato a lungo imputato, salvo
poi uscirne non per innocenza, ma
per prescrizione. Infatti, nel luglio
scorso, Berlusconi doveva deporre
appunto come imputato di reato
connesso (poi si avvalse della facoltà
di non rispondere, riservata agli im-
putati, non ai testi). E rimane co-
munque tuttoggi imputato per cor-
ruzione giudiziaria nel parallelo pro-
cesso Sme-Ariosto.
Se, per una frase come quella, si ri-
schia la carriera, in questa Rai c’è
gente che la busta paga non la do-
vrebbe ritirare mai.

sabato 18 gennaio 2003 oggi 3



Federica Fantozzi

ROMA All’indomani delle polemi-
che sull’estensione di un eventuale
indulto anche ai «manovali» mafio-
si votata ieri in Commissione giusti-
zia con l’apporto dei voti Ds, si di-
mette il capogruppo della Quercia
Francesco Bonito. Con una lettera
indirizzata al presidente dei deputa-
ti diessini Luciano Violante: «Ho
commesso un grave errore, favo-
rendo come capogruppo l’approva-
zione dell’emendamento... La lettu-
ra dei giornali di oggi (ieri, ndr) ha
reso evidente
che quel voto
sta cagionando
al nostro grup-
po e al nostro
partito un dan-
no grave. Credo
di aver deluso la
fiducia che i
miei compagni
hanno riposto
in me. Sono pro-
fondamente
mortificato».
Bonito parla di «errore politico»:
«È prevalso il tecnicismo sull’impat-
to che avrebbe potuto avere sul-
l’opinione pubblica».

Sarà l’ufficio di presidenza,
martedì prossimo, a valutarne le di-
missioni. Violante gli conferma «sti-
ma e fiducia» per il «senso di re-
sponsabilità». E ribadisce che i Ds
rimedieranno all’errore presentan-
do «un emendamento correttivo».
Solidarietà anche da parte di Anna
Finocchiaro, che replica a Fanfani.
L’esponente della Margherita, as-
sente al momento del voto, aveva
parlato di «un vero scandalo»: «Me-
glio se fosse stato presente prima
anziché scandalizzarsi dopo». Giu-
seppe Caldarola auspica che le di-
missioni vengano respinte: «Un
prezzo sproporzionato, l’erorre si
può correggere». Esprime rammari-
co anche il presidente della Com-
missione giustizia Pecorella (Fi):

«Bonito ha sempre dato un contri-
buto importante ai lavori, spiace
che paghi un errore di valutazio-
ne». Erminia Mazzone annuncia
che l’Udc proporrà emendamenti
per «cancellare il grave errore» e fa
autocritica per l’assenza al momen-
to del voto. Durissimo invece il

commento del Guardasigilli Castel-
li: «Non credo si sia trattato di un
banale incidente», ma se lo fosse
«Bonito ha sempre ritenuto che il
sottoscritto è il peggior ministro
della giustizia della storia italiana...
forse anche stavolta era impegnato
a scrivere un comunicato contro di

me e non si è accorto di quello che
stava succedendo». Sul merito del-
la norma che estende la clemenza a
una parte dei condannati per
416-bis - ai semplici «partecipanti»
ad associazioni di stampo mafioso
- la reazione è un coro trasversale
di no. Il ministro La Loggia: «È sta-

to un errore grave. Fenomeni di
questa gravità (come la mafia, ndr)
non possono trovare cedimenti». Il
portavoce di Fi Bondi parla di «sini-
stra in estrema confusione»: «Pri-
ma votano un emendamento che
considerano giusto e necessario,
poi se ne pentono e danno la colpa

a un errore dei loro rappresentan-
ti». Critico Antonio Di Pietro, se-
condo cui l’accaduto «fa parte della
schizofrenia con la quale si stanno
affrontando le decisioni in materia
di giustizia. In Parlamento c’è un
conflitto di interessi. Ci sono parla-
mentari portatori di interessi parti-

colari». Anche dall’Antimafia arri-
va un no secco. Oltre al diessino
Lumia, il presidente Centaro: «So-
no assolutamente contrario. Il rea-
to compiuto all’interno di un’asso-
ciazione criminale è ben più grave
di uno analogo compiuto a titolo
individuale». Vizzini (Fi): «Idea in-
quietante e pericolosa anche per la
lettura che possono darne i detenu-
ti». Esprime preoccupazione anche
Antonio Ingroia, pm del processo
Dell’Utri: «Notizie non confortan-
ti».

Con Bonito salgono a due, nel
giro di appena due giorni, i parla-

mentari indotti a
rinunciare all’inca-
rico per la stessa ra-
gione. L’emenda-
mento contestato
infatti era stato già
presentato dal ca-
pogruppo di An in
Commissione giu-
stizia Enzo Fraga-
là. Il deputato sici-
liano era poi stato
costretto dal suo
partito a ritirarlo,

ma aveva chiesto a La Russa di eso-
nerarlo dalle funzioni di capogrup-
po. Il giorno dopo, giovedì pome-
riggio, una Commissione semivuo-
ta vota le modifiche al testo sul
provvedimento generale di clemen-
za. Il relatore Nino Mormino (For-
za Italia) ripropone di allargare le
maglie dell’indulto ai «picciotti»
delle cosche mafiose. Avvocato di
professione, Mormino è difensore
storico dei fratelli Madonia nonché
del pentito Giuffrè. Proprio que-
st’ultimo ha rivelato le intenzioni
dei boss di Cosa Nostra di uccidere
il penalista. Fatto sta che l’emenda-
mento passa, in mezzo a una lista
di esclusioni allargata a ricompren-
dere 22 reati. A votarlo sono anche
due esponenti Ds, Giovanni Kes-
sler e, appunto, Bonito. Che, venu-
to a conoscenza del caso politico
creatosi, prende carta e penna e scri-
ve a Violante.

Duro Di Pietro: non è un
incidente, i problemi della
giustizia si affrontano ormai
in modo schizofrenico
L’Udc si scusa per l’assenza
al momento del voto

L’ufficio di
presidenza

della Camera valuterà martedì
quanto accaduto in commissione

La solidarietà di Caldarola:
paga un prezzo sporporzionato

‘‘‘‘

Indulto ai mafiosi, Bonito si dimette
Il capogruppo Ds: ho commesso un grave errore politico. Violante: presenteremo un emendamento correttivo

La Porta di Dino Manetta

Sandra Amurri

ROMA La Commissione Giustizia
della Camera ha approvato l’esten-
sione dell’indulto anche per i mafio-
si, ad eccezione dei capi. Lo sconfi-
nato esercito di Cosa Nostra, regi-

strata la vittoria,
gioisce. La pro-
posta è stata del
vice-presidente
on. Mormino,
che come si sa è
anche il difenso-
re di molti boss,
anche se poi si è
finito con il par-
lare solo dell’er-
rore di Bonito.

Onorevole
Lumia cosa

dire?
“E’ stato compiuto un errore gra-

ve, quasi imperdonabile. Conosco la
serietà e la rettitudine di Bonito e,
perciò, mi è ancora più difficile com-
prendere come possa aver votato a
favore dell’indulto per i mafiosi.
Compiere certi errori nella lotta alla
mafia vuol dire correre il rischio di
evidenziare una certa disattenzione
e poca sensibilità su una questione
che deve essere prioritaria. Inoltre,
in questo momento particolare si
corre anche il rischio di confondersi
con quella che ormai possiamo defi-
nire una vera e propria strategia di
distruzione della legislazione antima-
fia con relativi “regali” a Cosa No-
stra, portata avanti in modo partico-
lare da alcuni componenti di centro
destra della Commissione Giustizia.
L’indulto può essere una soluzione
seria per risolvere il drammatico pro-
blema del sovraffollamento nelle car-
ceri che però non può riguardare i
detenuti per reati di mafia, esatta-
mente come i ds hanno proposto sin
dall’inizio. Tutti i mafiosi sono legati

all’organizzazione di appartenenza
attraverso un vincolo di sangue in-
dissolubile che si estingue solo con
la morte o con la scelta della collabo-
razione con lo Stato. Quando gli uo-
mini d’onore vengono rimessi in li-
bertà riprendono ad uccidere ad
estorcere i commercianti, a control-
lare i cantieri, ad organizzare il traffi-
co di droga, a fare i galoppini dei
politici collusi e a continuare la scala-
ta per arrivare a conquistare la vetta
perché un “soldato” di oggi è un
possibile “capo” di domani”.

Ed ora sarà possibile porre un
rimedio?
”Sarà possibile e obbligatorio far-

lo. Dobbiamo impegnarci profonda-
mente, anche se ciò comporterà dei
costi perché la mafia percepirà in-
nanzitutto che ci sono stati ancora
una volta parlamentari che si sono
adoperati a suo favore, mentre altri,
di nuovo, si sono schierati contro
interpretando quel ruolo di cattivi
che li espone al rischio di ritorsione.
Inoltre quando la mafia nota nelle
forze politiche contrasti di questa
portata intuisce che vi sono degli spa-
zi in cui inserirsi con le buone o con
le cattive”.

«...Se la certezza della pena si
fonda su una legalità violata
anche la pena diventa illegale.
Per questa ragione è necessa-
ria l'approvazione di un prov-
vedimento di amnistia-indul-
to generale senza preclusione
alcuna. I detenuti si riservano
altre forme di protesta pacifi-
ca dopo aver valutato gli esiti
del dibattito parlamentare».
Si legge a conclusione della let-
tera scritta due giorni fa dai
detenuti del supercarcere di
Marino del Tronto sottoposti
al 41 bis, tra cui Totò Riina.
Sembra quasi che la mafia
chieda e lo Stato risponde...
”Certo è difficile non rilevare

una drammatica sintonia. Come si
può tacere e chiudere gli occhi di
fronte al conflitto di interessi rappre-
sentato dagli avvocati-parlamentari,
difensori di boss e il lavoro che viene
portato avanti concretamente in
Commissione Giustizia della Came-
ra? Ogni boss ha diritto al suo difen-
sore che si deve battere con tutte le
armi previste dalla legge per tutelar-
ne diritti e interessi legittimi. Ma il
Parlamentare non può scegliere: de-
ve stare dalla parte della democrazia,
dello Stato che deve combattere con
forza la mafia che rappresenta una
rovina per le istituzioni e per la con-
vivenza civile sociale ed economica.
Chi sta in Parlamento può avere
idee anche radicalmente diverse ma
non su punti basilari come la lotta
alla mafia, rispetto a cui si può e si
deve avere idee comuni e agire con
compattezza e unità”.

On. Lumia, il prossimo passo
sarà la revisione dei processi,
che fa parte del ddl Pittelli,
che di fatto rappresenterà la
chiusura di quel cerchio den-
tro cui Cosa Nostra ha riposto
tutte le sue aspettative?
”Esattamente. I boss che stanno

dentro le carceri hanno tre grossi ob-
biettivi: quello di cancellare o svuota-
re il 41 bis, quello di uscire il prima
possibile ed infine di puntare ad un
disegno di legge che consenta loro la
revisione dei processi. Sul primo ob-
biettivo ci sono arrivati vicino ma
sono stati sconfitti. Sul secondo han-
no incassato una prima significativa
vittoria e sul terzo la partita è ancora
drammaticamente aperta. La revisio-
ne dei processi,consentirebbe a Rii-
na a Bagarella e a molti altri boss di
cancellare con un colpo di spugna
anni incalcolabili di fatica occorsi
per indagarli, per sottoporli ad un
processo e condannarli. Sarebbe co-
me se lo Stato dicesse a Cosa Nostra
e a tutte le altre organizzazioni crimi-
nali: scusate abbiamo sbagliato, ora
si ricomincia daccapo. Noi, forze del
centro-sinistra abbiamo il dovere di
impedire con chiarezza e fermezza
che ciò avvenga, senza esitazioni e
senza più errori. Continueremo a
batterci per una legislazione che pre-
veda il doppio binario per i reati di
mafia, in grado di mantenere nel giu-
sto equilibrio la necessità di essere
un Paese garantista senza sacrificare
la lotta alle mafie”.

Ninni Andriolo

ROMA «Quello dell’onorevole Bonito
è un comportamento ineccepibile. Ha
ammesso l’errore e ha presentato im-
mediatamente le dimissioni da capo-
gruppo Ds in commissione». Anna Fi-

nocchiaro, re-
sponsabile giusti-
zia della Quer-
cia, parla dell’«
incidente di per-
corso» che ha fat-
to confluire i vo-
ti diessini sul te-
sto che consenti-
rebbe ai gregari
delle associazio-
ni mafiose di
usufruire dell’in-
dulto.

«Un errore evidente - commenta
l’esponente diessina - Sia attraverso
gli emendamenti che avevamo presen-
tato, sia attraverso le inserzioni pubbli-
citarie pubblicate sull’Unità, avevamo
espresso una linea inequivocabile.
Non devono essere coperti da indulto
tutti i reati previsti dal 416bis, nonché
quelli commessi avvalendosi delle con-
dizioni previste da quell’articolo o al
fine di agevolare l’attività delle associa-
zioni mafiose e criminali in genere.
Così come non devono essere coperti
da indulto i delitti contro la pubblica
amministrazione, elencati dal Codice
penale e dal Codice penale militare di
pace, quando non vi sia stata la restitu-
zione delle somme di denaro dei beni
pubblici indebitamente sottratti. Ag-
giungo che mercoledì era stata appro-
vata dalla Commissione giustizia della
Camera, e lo abbiamo considerato un
successo, l’emendamento che esclude
dall’indulto quelle pene accessorie -
l’interdizione dai pubblici uffici o l’in-
capacità a contrattare con la pubblica
amministrazione - che possono conse-
guire a reati commessi dai cosiddetti

“colletti bianchi” e che vengono puni-
ti magari con una pena poco rilevante,
ma che possono avere conseguenze
molto gravi».

La posizione dei Ds era chia-
ra, niente indulto per mafiosi,
corruttori e corrotti. Come si
spiega, allora, l’incidente che
ha provocato le dimissioni
dell’onorevole Bonito?
Quello che è accaduto mercoledì è

stato un errore, come lo stesso onore-
vole Bonito ha riconosciuto. Mi preme
sottolineare che normalmente sbaglia
chi lavora, non chi si mette da parte.
La limpidezza, l’impegno, la professio-
nalità di Francesco sono assolutamen-
te fuori discussione. Non ammettiamo
su questo alcuno sciacallaggio.

Lo stesso onorevole Bonito, di-
mettendosi, ha riconosciuto di
aver arrecato un danno d’imma-
gine ai Ds...
Nessuno di noi è immune da erro-

ri. Credo che abbia giocato un forte
ruolo la volontà dei deputati diessini
presenti in commissione di giungere
ad una rapida definizione del testo sul-
l’indulto. L’obiettivo è quello di ren-
derlo pronto per la discussione del-
l’Aula nel più breve tempo possibile.
Peraltro l’errore commesso è assoluta-
mente riparabile.

Come?
Con la riproposizione in Aula dei

medesimi emendamenti che avevamo
già presentato in commissione e che
escludono sconti di pena per mafiosi,
corruttori, concussori e corrotti. Ed è
sul voto d’Aula che misureremo la ge-
nuina volontà delle diverse forze politi-
che.

Il ministro Castelli sostiene che
non si è verificato soltanto un
banale incidente...
Il Guardasigilli pensi piuttosto a

rendere più efficiente e più equo il
sistema giudiziario del nostro Paese.
Consiglierei al ministro, peraltro, di
non farsi distrarre dalla polemica poli-

tica e di affrontare una questione che
gli abbiamo posto da tempo, insieme
alla commissione Antimafia e ad auto-
revoli esponenti del governo. Quella
relativa, cioè, alla proroga dei termini
per la escussione dei collaboratori di
giustizia. Sarebbe bene, tra l’altro, co-
noscere quale sia la posizione ufficiale
della coalizione che governa il Paese
sull’indulto. Rispetto, cioè, a una re-
sponsabilità istituzionale grave che ri-
guarda il sistema delle pene e la situa-
zione carceraria italiana. Responsabili-
tà che da forza dell’opposizione noi ci
siamo pienamente assunta.

A Di Pietro che accusa i Ds di
schizofrenia cosa risponde?
Obietto che evidentemente non

ha osservato con attenzione la lineari-
tà e la forza - di atteggiamento parla-
mentare, politico e di proposta - con
le quali i Ds, e i loro gruppi di Camera
e Senato, stanno affermando rigorosa-
mente questioni difficili e passaggi de-
licatissimi sui temi della difesa dei
principi costituzionali, della legalità,
dell’efficienza della macchina giudizia-
ria.

Sì, ma Di Pietro parla anche di
parlamentari portatori di inte-
ressi particolari...
Escludo che voglia riferirsi all’ono-

revole Bonito. Perché non sono am-
missibili assimilazioni o speculazioni
sulla sua persona.

Tra i banchi del centrodestra,
però, i “portatori di interessi
particolari” non rimangono in
silenzio. Basti pensare alla Cira-
mi o alla proposta di legge bloc-
ca processi dell’onorevole Pittel-
li...
Certo e io aspetto ancora di vede-

re, dopo un anno e mezzo di governo,
provvedimenti in materia di giustizia
che siano in grado di perseguire gli
interessi generali piuttosto che quelli
privati; di rendere competitivo il no-
stro sistema; di preservare i principi
costituzionali; di garantire ai cittadini
giudizi rapidi, efficaci, garantiti. Così
come hanno richiesto più volte il Ca-
po dello Stato, l’Associazione naziona-
le magistrati, lo stesso Procuratore ge-
nerale presso la Cassazione. Questo
renderebbe peraltro più sereno il mini-
stro Castelli afflitto com’è dalla conflit-
tualità, la preoccupazione, e talvolta
addirittura lo sconcerto, che la sua ge-
stione è riuscita ad accendere tra avvo-
cati, magistrati e personale giudizia-
rio.

Castelli: forse era
impegnato a scrivere
un comunicato contro
di me e non si è
accorto di
cosa stava
succedendo

La destra fa
la voce grossa
Bondi (FI):
a sinistra
regna
un’estrema
confusione

‘‘ ‘‘
Giuseppe Lumia, Ds, componente della commissione Antimafia

«Noi ci correggiamo
Gli altri cosa faranno?»

Anna Finocchiaro, responsabile Ds della Giustizia

«Niente sciacallaggi
Sbaglia solo chi lavora»

Il dimissionario Francesco Bonito
Costa/Emblema

Anna
Finocchiaro

Giuseppe
Lumia
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Caro direttore, con il prossimo numero di fine gennaio “Panorama” unirà al settimanale una
cassetta, curata da Pasquale Squitieri, che ricorderà l’opera svolta da mio padre, su incarico
di Perez de Cuellar, per studiare e avanzare proposte sul debito che affamava i paesi poveri. Il
titolo della cassetta è “Quel giorno a New York” il giorno in cui l’assemblea dell’Onu approvò
all’unanimità le proposte di Craxi. Vi compaiono anche immagini tratte dai servizi allora da
lei ordinati e condotti per conto della Rai e la tua introduzione all’argomento. Mi farebbe
molto piacere se, nell’occasione, anche il suo giornale volesse ricordare quell’opera svolta da
mio padre con grande passione umanitaria e sincero spirito socialista.

Stefania Craxi

Pasquale Cascella

ROMA «Sa cosa diceva Turati nei mo-
menti di sconforto per la litigiosità tra i
compagni? “Il socialismo è una bella co-
sa, peccato che ci siano i socialisti”». Bat-
tuta amara quella che Giuseppe Tambur-
rano fa propria riflettendo sulla frantu-
mazione dello storico Psi nei rivoli spar-
si, da una parte e dall’altra dell’imperfet-
to bipolarismo italiano.

Questo è il punto. Davvero il
rancore nei confronti del Pci tra-
sformatosi in Pds e poi Ds è così
forte da spingere tanta parte dei
vecchi elettori socialisti a de-
stra?
«E chi l’ha detto che siano tutti pas-

sati da quella parte?».
Come? Scusi, ma dove sarebbero
finiti?
«Il grosso temo non sia andato da

nessuna parte: si è rifugiato nell’astensio-
nismo. Ci vorrebbe un’indagine demo-
scopica accurata. Io, purtroppo, debbo
andare a sensazione: quando mi capita
di partecipare a qualche iniziativa e dico
che “i compagni si sono chiusi in casa”,
immediatamente scatta l’applauso».

E Bobo Craxi, con il suo Nuovo
Psi nel centrodestra, non lo consi-
dera?
«Appunto, quante frazioni di pun-

to ha quel partito? Ammesso e non con-
cesso che un elettore socialista possa av-
venturarsi nel centrodestra perché si è
sentito tradito dal resto della sinistra per
l’epilogo di Bettino Craxi, dovrebbe ri-
trovarsi naturalmente nel partito che ha
per coordinatore il figlio. Invece, questo
è bloccato allo 0,45, lo 0,50%. Qualcosa
dovrebbe pur dire al giovane Bobo».

Non basta che rifiuti l’«assimila-
zione» con Forza Italia che gli scip-
pa l’«Avanti!» e chieda un qualche

spazio nell’Internazionale?
«Gli hanno rubato l’”Avanti!” met-

tendoci davanti un apostrofo. E lui, in
punta di orgoglio, edita un “Avanti!”
senza apostrofo. Ma l’”Avanti!” è nato a
sinistra e può rinascere solo a sinistra:
storicamente ha incitato la sinistra a
muoversi sulla via riformista. Si muova
anche Bobo, cominciando pure dall’”
Avanti”, se crede. O dall’Internazionale,
ma ricordando che il padre difese la cau-
sa dell’ingresso degli ex comunisti solo
quando fu compiuta l’evoluzione del
Pds».

A proposito dell’altro «’Avanti!»,
di Cicchitto e quant’altri sono fi-
niti direttamente in Forza Italia:
li mette nel conto dei socialisti
smarriti?
«Senta, io assumo la consistenza rea-

le del Psi al momento del passaggio da
De Martino a Craxi: era circa il 10%.
Quel che si è aggiunto dopo inseguiva
logiche di potere, per cui non mi meravi-
glia che si riconosca organicamente nel
partito pigliatutto di Berlusconi. Ma
quel 10% era di socialisti che mai rinun-
cerebbero alla propria identità di valori.
Ebbene, i risultati della quota proporzio-
nale ci dicono che lo Sdi è a meno del

2%, mettiamoci pure le frazioni di pun-
to del Nuovo Psi, chiudendo gli occhi
sulla sua attuale collocazione, e abbia-
mo un 2% tondo. Anche a considerare
che una parte è passata a miglior vita, i
conti non tornano».

Nemmeno quelli politici, però. Se
pure voti dispersi nell’astensioni-
smo, in un sistema maggioritario
risulterebbero determinanti. Co-
me recuperarli?
«Con la politica, non con l’oblio.

Men che mai con queste diatribe conti-
nue su chi ha la colpa di che cosa. O,
peggio, con la schizofrenia dei giudizi
differenziati a seconda del momento e
dell’opportunità».

Si riferisce alla commemorazione
di Craxi ad Hammamet, a cui ha
partecipato il presidente della Ca-
mera Casini?
«Casini ha dato continuità al rico-

noscimento istituzionale manifestato da
Amato e Violante nella cerimonia di
consegna dell’archivio di Craxi alla Ca-
mera. È doveroso scindere la vicenda
giudiziaria dal lascito politico di un so-
cialista che ha avuto un ruolo significati-
vo nella storia del paese. Si dice che la
forma è sostanza: se andare ad Hamma-

met significa onorare il debito morale e
passare alla necessaria storicizzazione, al-
lora bene ha fatto Casini, bene farà Ama-
to ad andarci, bene faremmo tutti a mi-
surarci con le luci e le ombre, le occasio-
ni mancate e le potenzialità del sociali-
smo italiano».

Quindi, una questione socialista
resta aperta?
«Nel momento in cui tutta la sini-

stra si identifica nei valori del sociali-
smo democratico, è tutta la sinistra che
si deve far carico di una storia che, ha
ragione Emanuele Macaluso, ha respon-
sabilità condivise: quelle del Pci nel-
l’aver contrastato il riformismo di gover-
no dei socialisti, e quelle del Psi nell’es-
sersi messo di traverso all’evoluzione ri-
formista del Pci. Con il risultato che il
Psi si è suicidato...»

Suicidato, dice?
«Sì. Il partito è stato devastato da

Tangentopoli, ma ad ammazzarlo sia-
mo stati noi, perché non abbiamo avu-
to l’orgoglio della nostra storia, la forza
di restare uniti, l’umiltà di aspettare che
la tempesta passasse. I Ds non hanno
aiutato a resistere, pensando di approfit-
tarne? Questo, sì, si può loro imputare.
E, stavo dicendo, anche loro hanno pa-
gato un prezzo. È’ la sinistra che ha
perso materiali, energie e valori (come
il laicismo) preziosi per ricostruire la
casa naturale in cui tutti potessimo ri-
trovarsi».

Macaluso, comunque, dice che
non è mai troppo tardi. E lei?
«In politica mai dire mai. Io ho la

fortuna di rifugiarmi tra carte che rac-
contano una storia preziosa. Perché
non riscoprirla e valorizzarla, anziché
rimuoverla? Facciamola noi, voglio dire
noi della Fondazione Nenni e dell’Istitu-
to Gramsci, questa operazione di verità.
, per riscoprire le radici del nostro comu-
ne futuro».

ROMA Paolo Flores d'Arcais, diret-
tore di MicroMega, propone con
una lettera indirizzata a Sergio
Cofferati e Massimo D'Alema un
convegno sul programma
dell'opposizione, in occasione
dell'uscita del prossimo numero
della rivista ai primi di febbraio.
«Caro Sergio, caro Massimo -
scrive Flores - ho seguito con
molto ineresse il vostro confronto
a Ballarò. E ho ascoltato e letto,
come tutti, le accuse dei mesi
scorsi ai movimenti, o alla Cgil, o
ai new-global, o a Cofferati, di
saper dire solo dei “no”. Il
prossimo numero di MicroMega
delinea, attraverso 24 saggi sui
diversi temi (dalla sanità alla
scuola, dalla giustizia alla
politica estera, dall'economia
all'agricoltura) i moltissimi si»,
già maturati nel corso delle lotte
dello scorso anno. Flores propone
che la fondazione Italianieuropei
e quella Di Vittorio assieme alla
sua rivista diano vita ad un
incontro «che consenta a tutte le
anime dell'opposizione, che mi
auguro unite più che mai nel
combattere Berlusconi anche
quando divise nell'analisi, un
confronto che entri nel merito
delle questione programmatiche.
Un confronto nel merito
programmatico non può per sua
natura prestarsi a nessun rischio
di demagogia, di semplificazioni,
di strumentalizzazioni. Obbliga
all'analisi argomentata e alla
riflessione pacata, e quindi spero
che vorrete accettare la proposta,
che viene incontro proprio a
molte delle esigenze e delle
preoccupazioni che avete
avanzato nel corso della
trasmissione. Resto in attesa di
una risposta che mi auguro,
davvero, possa essere positiva».

DALL’INVIATO Carlo Brambilla

NOVARA La campagna elettorale, du-
ra, solitaria, a caccia dei voti perduti
per uscire dal ghetto del 3,9%, è
ufficialmente cominciata ieri sera a
Novara. A lanciare, con largo antici-
po, la Lega pancia a terra è stato lo
stesso ministro delle Riforme, Um-
berto Bossi, nel corso di una manife-
stazione a sostegno della devolu-
tion. La breve fiaccolata in camicia
verde e il comizio del leader all'audi-
torium Guido Cantelli sono stati
preceduti da un'intensa giornata di
incontri romani, sfociati in un fac-
cia a faccia con Berlusconi a Palaz-
zo Chigi. Il Premier di ritorno da
Zagabria, dopo aver annunciato lo
slittamento del vertice di maggio-
ranza «per impegni comiziali di Bos-
si», ha preferito non solo rassicura-
re di persona l'inquieto alleato, ma
anche addirittura fornirgli tutti gli
elementi della sceneggiatura da
adattare alle esigenze della propa-
ganda elettorale padanista. Un co-
pione che rafforza l'intesa fra i due,
con la benedizione di Tremonti.

Un copione complesso che di
qui a primavera, quando verranno
aperte le urne, consentirà a Bossi di
sfoggiare tutti i vantaggi della santa
alleanza col Cavaliere, senza rinun-
ciare ai temi più fortemente spendi-
bili tra quell'elettorato deluso dagli
eccessi di buonismo governativo,

rappresentato dagli alleati del cen-
tro della Casa delle libertà. Bossi nel
breve giro di ventiquattro ore (con
Berlusconi c'era stato un incontro
anche giovedi) ha incassato gli inte-
ressi della cambiale in scadenza con
la decisione presa lunedi scorso di
far correre in solitudine la Lega alle
amministrative. Una decisone che
aveva seminato lo scompiglio fra i
potentati locali, soprattutto in Friu-
li (regionali), a Udine, a Trevis o, a
Vicenza e a Sondrio, dove si corre
per la poltrona di sindaco.

Dunque Bossi dal suo alleato
avrebbe ottenuto ogni garanzia sul-
le riforme. Berlusconi si è infatti sbi-
lanciato in proclama d'intenti: «En-
tro l'anno in corso porteremo a ter-
mine la devolution rafforzata dalla
camera delle regioni e realizzeremo
la regionalizzazione della Corte co-
stituzionale». Insomma il patto con
Bossi verrà rispettato in ogni detta-
glio. Di più. Berlusconi ha anche
rassicurato il capo leghista in mate-
ria di riforma pensionistica: «Non
ci saranno stravolgimenti sulle pen-
sioni di anzianità». Pur senza parlar-
ne è evidente che il premier ha con-
cesso assoluta carta bianca al suo
partner circa la corsa solitaria al vo-
to, al primo turno. Per interesse re-
ciproco. Bossi così è stato piena-
mente autorizzato non solo a «con-
tare» il consenso elettorale, ma an-
che a scatenare una vera e propria
campagna contro il «buonismo» in-

terno in svariate materie. Prima fra
tutte la spietata lotta all'immigrazio-
ne extra comunitaria. Bossi potrà
comodamente mettere nel mirino
degli attacchi personaggi e forze po-
litiche «dialoganti» e «moderate»
presenti nella maggioranza.

Insomma una Lega numerica-
mente rafforzata sembra essere
l'obiettivo non solo di Bossi ma an-
che di Berlusconi, sempre più insof-
ferente alle mediazioni che proven-
gono dagli ambienti politici vicini
al presidente della Camera, Pierfer-
dinando Casini. Se proprio va ricer-
cato il dialogo il presidente del con-
siglio vuole essere l'attore principa-
le sulla scena. In questo senso van-
no registrate le sue timide o stru-
mentali aperture anche sul premie-
rato di ieri. Ma quello che più im-
porta è rendere manifesto l'asse por-
tante della coalizione formato dal
triumvirato Berlusconi-Bossi-Tre-
monti, con Fini di copertura.

Certo la decisione della Lega di
andare al voto «col proprio mar-
chietto» non è piaciuta a molti allea-
ti. Ha storto il naso Fini, hanno mu-
gugnato i centristi, che si sono visti
(se il bel tempo si vede dal matti-
no), rifilare un secco no alla candi-
datura di Sandro Fontana (Udc) a
Brescia, ha protestato Forza Italia in
Friuli, che proprio non ha digerito
la scesa in campo di Alessandra
Guerra. Ecco, spiegare a tutti questi
signori che la ragion di Stato che

presiede all'accardo con Bossi non
sarà facile neppure a Berlusconi.

A meno che, a meno che Bossi,
in cambio di tutte quelle «rassicura-
zioni romane» sulle riforme non ab-
bia anche «mollato» qualcosa in
chiave locale. Magari proprio in
Friuli, dove si vota a turno sempli-
ce. Comunque l'incontro con Berlu-
sconi a Palazzo Chigi, nelle pause
del consiglio dei ministri, ha sanci-
to i termini dell'alleanza, con garan-
zia che le riforme di stampo padano
saranno pienamente rispettate. Ba-
sterà? Bossi ha continuato a dichia-
rare che lui si fida solo di Berlusco-
ni (e di Tremonti) ma ha anche
sempre palesato i propri sentimenti
ostili col resto della compagine go-
vernativa. Ecco una campagna elet-
torale, condita di fiaccolate anti-im-
migrati, di «grida» xenofobe, di mo-
bilitazioni in camicia verde, di posi-
zioni estreme come quella dei «va-
goni speciali» per immigrati, di mar-
ce e adunate all'insegna dell'«orgo-
glio padano», ecco tutto questo non
farebbe altro che marcare una visto-
sissima differenza coi «moderati». Il
tam tam su questa linea di condotta
sta già trasmettendo il messaggio
nelle varie realtà periferiche della Le-
ga, ma anche i colonelli con respon-
sabilità parlamentari sono già stati
allertati: «Picchiare e picchiare du-
ro». Contro chi e cosa? Risposta faci-
le: contro tutto quello che puzza di
«inciucio» con l'opposizione.

Giuseppe Tamburrano
presidente Fondazione Nenni

Casini, la riconciliazione di Hammamet
Il presidente della Camera sulla tomba di Craxi: «Sono qui per chiudere una pagina di Storia con serenità»

Novara, fiaccole e camice verdi per la devolution. Che, promette Bossi, sarà conclusa in un anno, con la nazionalizzazione della Corte Costituzionale

La Lega corre sola. Berlusconi la benedice
Un vertice fuori programma tra Bossi e il premier sul «caso Friuli» e le amministrative

ROMA Il presidente della Camera Pier
Ferdinando Casini si è recato ieri ad
Hammamet per «onorare» la tomba
di Bettino Craxi nel terzo anniversa-
rio dalla morte. Accolto dalla vedova
e dai figli del leader socialista, Stefania
e Bobo, e da un folto gruppo di ex
militanti del Psi, ha deposto sulla tom-
ba un mazzo di rose rosse, bianche e
verdi ed ha sostato in raccoglimento
alcuni minuti. Poi ha pranzato con la
famiglia Craxi nella casa vicina al ma-
re. «Credo si debba chiudere una pagi-
na della storia del nostro paese - ha
affermato il presidente della Camera -
con serenità. Io non sono venuto ad
alimentare polemiche, che non servo-
no e ce ne sono già state troppe».
Toni conciliatori per un gesto finora
inedito. «Questo è un luogo che serve

a meditare, pensare, e credo che in
questo piccolo cimitero che guarda
l’Italia bisogna riconoscere i grandi
meriti politici che Craxi ha avuto: è
stato l’interprete di un socialismo au-
tonomo; è stato un uomo di sinistra,
è stato un anticomunista in anni in
cui non era semplice esserlo; il suo
disegno, la sua visione del socialismo,
per un paradosso della storia, ha vin-

to proprio quando lui è rimasto solo.
È ancora solo oggi. Ma credo che a
pieno titolo faccia parte della nostra
storia di questo dopoguerra, e questa
vicenda deve servire a tutti per cresce-
re, non per alimentare risse, polemi-
che, contrapposizioni che non servo-
no, ma per pensare». Parole non pro-
prio di circostanza, nel momento in
cui ferve il dibattito sulla commissio-

ne di inchiesta su Tangentopoli. «Cre-
do che nessuno possa scagliare la pri-
ma pietra in questa vicenda. Sicura-
mente Craxi ha fatto degli errori. Ri-
cordo il discorso che fece alla Camera
e che partiva proprio da un riconosci-
mento sincero delle colpe e delle re-
sponsabilità che vi erano state nel si-
stema dei partiti. Rimase solo dopo
quel discorso perché non ci fu il corag-

gio di un approfondimento a 360 gra-
di. Forse il clima non lo consentiva.
Ecco io oggi credo che da Hamma-
met debba venire un invito per tutti
ad abbassare i toni ed assumere la
consapevolezza che bisogna scrivere

una pagina della storia del nostro pae-
se con serenità, senza strumentalizza-
zioni, e che la storia è di per sé, per
quanto possibile, obiettiva, e con i gio-
chi di fazione non si scrive la storia. Si
può tutt’al più scrivere un’altra pagi-

na di polemiche politiche...». «Un ge-
sto apprezzabile» ha commentato Sil-
vio Berlusconi. Secondo Bobo Craxi
«un atto doveroso» ma anche «inedi-
to per il suo coraggio» e di «estrema
importanza». Un «gesto di riconcilia-
zione», per Enrico Boselli, Sdi. Valdo
Spini, Ds, ha auspicato «una rivisita-
zione storica del corso socialista».
Maurizio Ronconi, Udc, pensa che
questo gesto «potrebbe segnare l’ini-
zio di un nuovo tempo nella politica
italiana». Per Giorgio Napolitano «Ca-
sini ha interpretato bene il suo ruo-
lo». Critico invece Antonio Di Pietro:
«Un presidente della Camera che va a
rendere omaggio a uno che è stato
condannato per corruzione, a un lati-
tante...In questo modo si offendono
le istituzioni».

Flores a D’Alema
e Cofferati: «Incontratevi
con Micromega»

Fiaccole e camice verdi per la devolution a Novara Massimo Di Nonno/Mediamind

Stefania Craxi: l’impegno umanitario di mio padre

«Il partito è stato devastato da Tangentopoli, ma ad ammazzarlo siamo stati noi»

«Il Psi si è suicidato
E oggi quei voti sono dispersi»
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Maurizio Chierici

D
el Vademecum annunciato dal car-
dinale Ratzinger e approvato da
Giovanni Paolo II non se ne parla-

va quando è cominciata l'inchiesta sui cattoli-
ci e la politica. Chi non ha consuetudine con
i corridoi segreti, non immaginava la prepa-
razione di un documento che impegna i de-
putati cristiani al rispetto della morale ispira-
ta ai valori essenziali ai quali fa riferimento la
dottrina cattolica. Valori che invitano alla
difesa della vita, della famiglia; contrarietà
alle manipolazioni genetiche, ma anche ob-
bligo generico a tutelare la dignità senza di-
stinzione di razze,
censo e religione.
Forse la genericità si
scosta dalla risposte
chiare del vescovo
Vincenzo Paglia,
don Camisasca, pa-
dre Sorge e due reli-
giosi dedicati alla
missione: padre Pie-
ro Gheddo ed Euge-
nio Melandri. Li ab-
biamo ascoltati nel-
le puntate preceden-
ti. Rispetto al loro
fervore, la nota del
cardinale sembra
lontana dai proble-
mi sociali che ango-
sciano la realtà e che
i discorsi di Giovan-
ni Paolo II ricorda-
no con dolorosa pas-
sione. Ma come de-
ve comportarsi il po-
litico cattolico chia-
mato a votare la
guerra preventiva
che il Papa condan-
na e che la Costitu-
zione italiana impe-
disce? Dietro al bi-
zantinismo del
«mantenimento di
impegni presi», mol-
ti deputati cattolici
alla fine sceglieran-
no la guerra preven-
tiva fidandosi degli
alibi distribuiti dalla
Washington di que-
sto presidente. Vote-
ranno anche perchè
il Vademecum di
Ratzinger sfiora, sen-
za precisarli, quei li-
miti del divieto che
accompagnano di-
vorzio, aborto, ma-
nipolazioni geneti-
che.
I modi di fare il prete sono tanti: dalle porpo-
re ai parroci che hanno perso il carisma socia-
le, vecchia Italia democristiana, sinonimo di
piccoli poteri anche politici. Sono rimasti
operai della buona notizia. E c'è la dimensio-
ne del sacerdote che nella comunità aiuta le
nuove generazioni in affanno: Vinicio Alba-
nesi ha preso il posto di don Luigi Ciotti alla
presidenza del Coordinamento Nazionale
Comunità di Accoglienza che raccoglie 560
comunità gran parte impegnate nel recupero
di tossicodipendenti e malati Aids, ma aperte
ad altro: dall'emarginazione giovanile, ai ma-
lati di mente, a carcerati e immigrati. 30 mila
persone accolte nel 2001. È responsabile del-
la Comunità Capodarco di Fermo. Collabo-
ra a Famiglia Cristiana, pubblica libri nelle
Edizioni san Paolo: «Il Dio della compa-
gnia», «Le tribù dell'antico mondo. Lettera ai
nipoti sul vecchio millennio».

Tra fede e impegno
Un prete può fare politica? «Il sacerdote è
chiamato ad annunciare la novella che è insie-
me materiale e spirituale, collettiva e indivi-
duale. Non deve estraniarsi dalla vita delle
persone che formano unità tra privato e pub-
blico, tra materiale e spirituale. D'altra parte
non è adeguato ad entrare nei dettagli delle
risposte. Non è suo compito e non ha la
scienza necessaria a suggerire soluzioni. Il
sacerdote è il comunicatore del progetto. Un
progetto che incide praticamente nelle scelte
concrete delle persone e dei popoli, ma le
decisioni vanno lasciate a chi, per missione e
impegno, si dedica alla vita politica e socia-
le».

Torna la domanda: meglio che i cattoli-
ci siano sparpagliati in partiti e blocchi diver-
si, o tutti sotto la stessa bandiera, come una
volta? «La divisione dei politici cristiani tra i
due blocchi è l'allontanamento della connes-
sione indispensabile tra fede e impegno. Si
riduce l'adesione alla fede ad un atto persona-
le; crea una frattura tra adesione e azione. È
assurdo pensare che si possa essere conserva-
tori nel nome del Vangelo. D'altra parte esse-
re cattolici non può ridursi al rispetto della
vita, della famiglia, dell'identità, per poi scivo-
lare verso forme discriminatorie, anguste, ir-
rispettose della dignità, della parità e dell'aiu-
to concreto a chiunque fosse in difficoltà».

Sulla diffidenza verso gli extra che arriva-

no, don Vinicio Albanesi risponde: «Chi in
nome del Vangelo giustificasse prevalenze
culturali, sociali ed economiche non può dir-
si discepolo del Signore».

Credenti e politici
Il laicismo cattolico è fenomeno impor-
tante nella storia e nella quotidianità
della Chiesa. Credenti ma senza limita-
zioni nel fare politica. Con quali idee
sono usciti da un'esperienza per alcuni
conclusa?

Irene Pivetti non deve essere pre-
sentata: per conto della Lega è stata il
più giovane presidente della Camera
nella storia italiana. Cresciuta all'om-
bra del Bossi prima maniera, ne ha cu-
rato i rapporti con la Chiesa cattolica.
Era giovanissima ma non timida nelle
polemiche col cardinale Martini. Ades-
so ha lasciato la politica. È diventata

giornalista. Conduce in tv un talk show
de La Sette. Gentile, puntuale, indaffa-
ratissima. Le fa da sponda la segretaria
dell'ufficio che la Camera accorda agli
ex presidenti.

Sulla rinascita di un solo partito
che raccolga tutti i cattolici, Irene Pivet-
ti risponde: «In teoria no». Ma aggiun-
ge che è necessario tener conto delle
circostanze: «In uno stato democratico
dove le decisioni vengono prese a mag-
gioranza è indispensabile una massa cri-
tica di consensi, coagulando interessi
fra loro diversi, attorno ad alcune istan-
ze comuni. Viceversa il singolo, o i sin-
goli dispersi, inseriti in un contesto lai-
co, svolgono più facilmente il ruolo di
alibi della coscienza determinando l'in-
serimento nei programmi di temi tipi-
camente cattolici (educazione, centrali-
tà della famiglia) senza poi avere la pos-
sibilità di incidere su metodi e tempi
delle decisioni. Che sono poi la vera
essenza della politica. Se la domanda
vuol sapere se le varie organizzazioni
cattoliche esistenti debbano o meno
operare unite, la risposta automatica-
mente è sì. Come è possibile servire la
verità con la divisione? Ogni volta che
nella loro storia i cattolici hanno cedu-
to a questa tentazione, si sono rovinati
e hanno rovinato e la porzione di mon-
do loro affidata. Compreso adesso?».

Questa unità ha un prezzo diverso
in circostanze diverse, dice Irene Pivet-

ti. Ed è per ciò che a volte gli uomini
appaiono meno adeguati. In altri tem-
pi i carismi sono stati diversi. La condi-
zione di un paese che esce dalla guerra,
da una grave crisi economica o da circo-
stanze drammatiche richiede personali-
tà forti e ben formate «che orientino in
maniera stabile l'evoluzione virtuosa
dei processi con preveggenti scelte poli-
tiche».

Ricorda De Gasperi, la Cassa del
Mezzogiorno, Alleanza Atlantica, la ri-
costruzione industriale e «la graduale
metabolizzazione delle istanze della si-
nistra sindacale attraverso l'alleanza
con i socialisti». Ma se la tensione e il
carisma dei protagonisti vengono a
mancare, le occasioni perdute si rivela-
no un pericoloso arretramento. Ecco
Tangentopoli «dove per le loro divisio-
ni e debolezze i cattolici hanno permes-
so non solo che si processasse in massa
una classe politica, ma che si ponesse
sotto accusa un intero sistema fondato
sulla politica di ispirazione cristiana,
rendendo per un lungo periodo che
ancora non accenna a finire, impronun-
ciabile l'espressione “politica cattolica”
diventata sinonimo di “politica ipocri-
ta” quando non corrotta». Per la Pivet-
ti se oggi mancano gli autorevoli prota-
gonisti cattolici del passato non è per
un problema genetico: lo si deve a tem-
pi e condizioni che non consentono
loro di raggiungere posizioni di suffi-

ciente efficacia politica, cioè di potere.
Ecco perché considera «utili partiti e
sindacati esplicitamente di ispirazione
cristiana o cattolica in quanto si rivela-
no provvidenziali contesti “protetti” in
cui maturare talenti».

Anche la Pivetti ritiene che un cat-
tolico non possa essere coinvolto in par-
titi i cui programmi prevedano discri-
minazioni religiose, razziali o di altro
tipo. «O ci si salva assieme o non ci si
salva. Il Vangelo è chiarissimo:
“amatevi gli uni gli altri come io vi ho
amati, da questo capiranno che siete
miei discepoli”. Non da quanto siete
intelligenti, e nemmeno da come siete
buoni, filantropi o tolleranti, ma da co-
me vi amate fra di voi. Gesù sapeva che
è molto più facile essere tollerante col
diverso che profondamente unito con
tuo fratello».

Rispondendo ai quesiti dell'indagi-
ne del Movimento Laureati Cattolici,
Irene Pivetti dà un giudizio su come
determinare il prezzo di una cosa: deve
dipendere solo dal mercato e dalle sue
regole, senza nessun'altra considerazio-
ne? «Nell'economia libera dipende
esclusivamente da fattori economici e
sociali che definiscono domanda e of-
ferta. Ciò non impedisce che la doman-
da possa venire culturalmente orienta-
ta e premiare in qualche modo il valore
aggiunto dell'utilità sociale». Fa notare
che nella civiltà occidentale le motiva-

zioni dell'acquisto dipendono sempre
meno dal bisogno, sempre più da grati-
ficazioni di carattere culturale: prodot-
ti ecologici, biologici ma anche «il co-
siddetto commercio equo e solidale. La
seccatura è che questi tentativi di orien-
tamento del mercato hanno una forte
connotazione moralistica, estremamen-
te fastidiosa».

E l'accoglienza agli extracomunita-
ri? «La questione non è mai sul princi-
pio», punto sul quale insisteva la mia
domanda facendo riferimento all'invi-
to di Vangelo e dottrina della Chiesa.
Irene Pivetti fa capire d'essere in disac-
cordo con la sottolineatura: «Il gover-
no della società e cioè il perseguimento
del bene comune, implica il soddisfaci-
mento di bisogni diversi e la composi-
zione di differenti, legittimi interessi».
Ecco perché sulla presenza di extraco-

munitari le valutazioni divergono sulle
capacità di assorbimento da parte della
nostra società. «In problemi complessi
non si può entrare a sciabolate con
l'idea di dividere buoni e cattivi». Ma
non si può non sentirsi responsabili di
chi ha bisogno «il che significa che se
una soluzione prospettata si ritiene
non percorribile (chiudere altri ingres-
si agli stranieri), è necessario indivi-
duarne un'altra che persegua lo stesso
obiettivo». Una cooperazione efficace,
è l'ipotesi. Ma i tempi necessari annac-
quano l'efficacia e avviliscono l'urgen-
za di chi è allo stremo.

Ettore Masina è stato vaticanista
storico del Tg1 e
del Giorno diret-
to da Italo Pietra.
In parlamento
per la sinistra in-
dipendente, ha
presieduto il Co-
mitato Permanen-
te dei Diritti
Umani. Ispirato
da Paul Gauthier,
nel 1964 ha fon-
dato la rete Radiè
Resch, dal nome
di una bambina
palestinese morta
di stenti: rete di
solidarietà che ha
diretto per 30 an-
ni. È all'opera in
32 centri sparsi in
Italia. Masina ha
pubblicato libri
di viaggio, raccon-
ti e saggi e una
biografia di mon-
signor Romero. Il
romanzo «Il Vin-
cere», storia di
un ragazzo fasci-
sta nella Milano
'44, è andato in fi-
nale all'ultimo
Viareggio.

Sui politici
cattolici non ha
dubbi: «È ovvio
che ogni forza po-
litica è strumento
per il raggiungi-
mento di un fine,
e non il “fine”.
Quindi il cristia-
no deve essere
compagno di lot-
ta senza rispar-
mio, ma anche
viandante pronto
a trovare altri luo-
ghi e altri mezzi
per rendere vali-

damente “politica” la propria fede.

I razzisti lontani dal Vangelo
Per la stessa ragione vi potrà essere fra
cristiani una diversità di scelte politi-
che essendo illecita solo la scelta dei
ricchi e dei potenti, i quali perseguono
la conservazione della Terra. O dei raz-
zisti che frantumano il Vangelo negan-
do la fraternità universale e la dignità
umana. O di chi crede nella logica della
forza militare e non si cura delle vitti-
me, le degrada a “effetti collaterali”,
così come degrada ad “esuberi” i lavora-
tori di aziende in crisi per le inefficien-
ze del sistema capitalistico».

«Credo che non dovrebbero esiste-
re forze politiche “cattoliche” organiz-
zate, poiché la Bibbia contiene una bus-
sola e non un portolano. Nel Vangelo è
scritto che i cristiani devono essere sale
e lievito dispersi nella pasta. Niente sa-
rebbe (e di fatto è) più indigeribile di
un blocco di sale e di lievito. Credo
possa e debba esistere una solidarietà
trasversale fra cristiani di diversa opzio-
ne politica quando siano in gioco valo-
ri essenziali come quelli della difesa del-
la vita e della pace. Il resto è libertà di
Dio».

A proposito di pace: non sempre i
cattolici si scandalizzano di fronte alla
violenza della guerra… «Apro la Bib-
bia e leggo: “religione pura e senza mac-
chie davanti a Dio, è assistere le vedove
e gli orfani nelle loro tribolazioni e
mantenersi immuni dalla sozzure del
mondo”. Poi faccio un esame della Ter-
ra nel così detto terzo millennio e trovo
che la stragrande maggioranza delle ve-
dovanze e delle orfananze, dei dolori e
delle sozzure, non sono dovute a cieca
fatalità, ma a sistemi di potere smisura-
ti e feroci, ai quali, purtroppo parteci-
po anch'io come erede di una storia di
predazione internazionale e di una cul-
tura che pretende parlare di pace, liber-
tà e giustizia per giudicare come incon-
trovertibili i valori sbandierati (e disat-
tesi) di una minoranza che si chiama
Occidente».

3 - Fine. Le puntate precedenti sono
state pubblicate il 3 e il 10 gennaio

Il rapporto tra etica e politica
resta affidato alle coscienze
Facile prevedere dunque
che molti deputati cristiani
sceglieranno di votare «sì»
alla guerra preventiva

Il vademecum del
cardinal Ratzinger

contiene un generico obbligo
alla tutela della dignità umana
ma non vincola al «no» deciso
alla guerra che chiede il Papa

‘‘‘‘

Essere conservatori in nome del Vangelo?
Viaggio tra fede, valori e divisioni dei cattolici. Impegnati nel sociale o nella politica

La diffidenza per gli
stranieri? Chi giustifica
prevalenze culturali
sociali ed economiche
non è discepolo
del Signore

Pivetti: Gesù sapeva
che è molto più facile
essere tolleranti
con il diverso che
veramente uniti con
il fratello

Masina: Più che
un partito organizzato,
la solidarietà
trasversale tra cristiani
a difesa della vita
e della pace

Don Albanesi: assurdo
essere conservatori
in nome del Vangelo
o fare discriminazioni
verso chi è in
difficoltà

‘‘

Enzo Mazzi
comunità l’Isolotto, Firenze

‘‘

‘‘‘‘

Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO «Quel documento met-
terà in crisi e farà soffrire molti credenti». È
il primo commento a caldo sulla «Nota dot-
trinale» che la Congregazione per la Dottri-
na della Fede rivolge ai cattolici impegnati in
politica, oltre che ai vescovi e alle associazio-
ni cattoliche, di don Enzo Mazzi, animatore
della Comunità dell’Isolotto a Firenze. «È
un testo - aggiunge - che va studiato e appro-
fondito» ma ad una prima lettura indica li-
miti ed i pericoli. «Il travaglio profondo dei
cattolici impegnati in politica resta tutto. Vi-
vono la difficoltà a poter esprimere con sin-
cerità la fede nella presenza di Cristo nella
società di oggi e questo documento farà cre-
scere il loro dramma, in particolare per quel-
li impegnati nelle associazioni cattoliche».

Cosa la preoccupa maggiormente?
«Al di là di una cornice di affermazioni

condivisibili sul dovere dei cristiani a parteci-
pare come cittadini comuni alla vita politica
e sulle modalità di questa partecipazione -
come la libertà di coscienza, l’impegno della
persona, che pure sono valorizzate - mi sem-
bra vi sia una riaffermazione della concezio-
ne autoritaria della società e della Chiesa..»

Perché?
«Ho colto una sfiducia di fondo nella

democrazia. Un documento di questo tipo
mostra la sfiducia nella possibilità per una
società democratica di trovare da sé le strade
di un’etica condivisa. La “giusta etica” viene
indicata come esterna alla ricerca democrati-
ca. È quanto viene ribadito dalla Nota. Viene
contestata la possibilità di trovare principi
etici condivisi attraverso la democrazia e il
principio di maggioranza, anche se completa-
to come si sta facendo oggi, con la partecipa-
zione attiva della gente e non inteso come
dittatura della maggioranza. Si invoca un’au-
torità che operi dall’esterno».

Lo indicano come una risposta neces-
saria al “relativismo etico”..
«Secondo la mentalità ecclesiastica la veri-

tà è calata da Dio in modo assoluto, in base a
questa concezione il relativismo rappresente-
rebbe la negazione di una rivelazione assolu-
ta di Dio nel mondo. Dalla Nota dottrinale
traspare una sfiducia nella democrazia e nelle
possibilità che offre la partecipazione uma-
na, la re-lazione umana. Viene negata l’im-
portanza dell’amore che lega gli uomini, l’in-
capacità delle relazioni umane di portare alla
liberazione e alla salvezza. Lo ritengono im-
possibile perché l’amore umano sarebbe mac-
chiato dal peccato originale. È un amore che
ha bisogno di una corda che viene calata
dall’alto e salva il mondo. In questo docu-
mento manca la fiducia nei doni dello Spiri-
to e nella capacità della Chiesa di trovare le
strade dei cuori, delle coscienze e delle rela-
zioni e quindi di animare la società dal di
dentro. Pensano alla Chiesa come mediazio-

ne tra Dio Onnipontente e un mondo che
non è capace di trovare le strade della salvez-
za. Si parla di etica naturale, ma è un concet-
to sul quale ci sarebbe tanto da discutere.
Che cosa è l’etica naturale, lo dice il magiste-
ro? In questo modo la vita democratica del
mondo resta appesa a questa autorità che
viene dall’alto..»

La sua esperienza è diversa?
«Non solo la mia, ma l’esperienza delle

associazioni cattoliche oggi è un’altra. Han-
no scoperto una capacità di animazione della
società dal di dentro. È un mondo cattolico
che cresce insieme alla società e scopre le
priorità, i valori insieme agli altri. Come re-la-
zione, appunto. È la fede nello Spirito che
soffia dove vuole. Lo hanno scoperto e vedo-
no quanto sia positivo, creativo e produttivo
il loro riferimento al Vangelo incarnato nella
società. Questo documento è una imposizio-
ne dall’esterno che li mette in crisi e li riem-
pie di sofferenza».

Il cardinal Joseph Ratzinger durante una visita ad una comunità di Monaco in Germania

Nel documento Ratzinger c’è profonda sfiducia nella democrazia, nella relazione tra uomini, nei doni della fede

«Un’idea autoritaria della società e della chiesa»

sabato 18 gennaio 2003 oggi 7



Toni Fontana

Sembra di vedere un vecchio film.
Saddam Hussein non delude com-
mentatori e cronisti che, sui giornali
di tutto il mondo, rievocano le lonta-
ne battaglie del 1991 e sfodera toni e
argomenti che non si sentivano ap-
punto da quella data segnalando in
tal modo che la guerra si avvicina. Il
raìs promette che le sue armate fer-
meranno gli invasori (paragonati ai
mongoli di Hulagu Khan che nel
1258 saccheggiarono Baghdad) «alle
porte di Baghdad» e ed esorta gli
iracheni, alle pre-
se con ben altri
problemi, a di-
ventare «marti-
ri» per conqui-
stare il paradiso
«dove vivranno
mutati in verdi
uccelli come il
Misericordioso
ha promesso».

La «vergo-
gna cadrà sugli
essere spregevo-
li» - ha detto Saddam, leggendo un
messaggio alla televisione concluso
da ripetute preghiere rivolte ad Al-
lah. Non è la prima volta, anche in
tempi recenti, che Saddam ricorre
alle allegorie storiche e rievoca le ef-
feratezze dei mongoli, ma la novità
è rappresentata invece dai forti ri-
chiami all’Islam che il raìs, che non
proviene dalle fila dell’integralismo,
riscopre, come avvenne nel 1991, so-
lo alla vigilia dello scontro. La pro-
messa di fermare le armate di Bush
alle porte si Baghdad potrebbe inol-
tre significare che gli iracheni, infini-
tamente inferiori agli americani sul
piano militare, si preparano a difen-
dere i centri urbani. Quella che si
annuncia potrebbe diventare davve-
ro la «madre di tutte le battaglie».

La Turchia sta cedendo alle pres-
sioni di Bush, mentre in Kuwait i
marines scaricano carri armati e cas-
se di munizioni da grandi navi da
carico. Gli europei, da Chirac a
Schroeder, proclamano ai quattro
venti che non sono pronti a seguire
Bush, ma gli esiti della battaglia di-
plomatica che si annuncia per la fi-
ne del mese al palazzo di vetro sono
incerti.

Il capo degli ispettori Blix, atte-
so oggi a Baghdad per una visita che
potrebbe essere decisiva, si è recato
ieri a Parigi e Londra dove, pur
ascoltando accenti e argomentazio-
ni diverse, ha raccolto il sostegno
dei leader. Chirac ha ribadito anco-
ra una volta che la «saggezza» consi-
glia di lasciar lavorare gli ispettori
per giungere a «conclusioni serie
che possono convincere la comuni-
tà internazionale» e di è detto con-
trario ad «azioni unilaterali in con-
trasto con le regole internazionali».
Anche Blair ha assicurato «un forte

sostegno» al capo degli ispettori ed
ripetuto che tocca a Saddam proce-
dere al disarmo.

Nè il capo del governo britanni-
co, nè il presidente francese hanno
fatto cenno al ritrovamento delle 11
ogive che potrebbero aver contenu-
to agenti chimici. Blix ha gradito la

prudenza dei due interlocutori e ha
assicurato che le testate missilistiche
«saranno distrutte dopo un’accura-
ta analisi», ed ha definito la scoperta
«interessante, ma non così impor-
tante perché si tratta di ogive vuo-
te». Il capo dell’Unmovic ha poi
nuovamente sollecitato gli iracheni

ad offrire una «collaborazione più
attiva» per non far esplodere una
situazione «molto tesa».

Il suo arrivo a Londra era stato
preceduto da una nota del Foreign
Office che si oppone a «giudizi af-
frettati» sulla scoperta avvenuta a
Baghdad. Anche Mosca si è unita al
coro dei prudenti ed ha chiesto
«un’approfondita analisi» prima di
giungere ad una conclusione sulla
vicenda delle testate irachene. La
scoperta insomma non ha suscitato
il clamore che gli americani si aspet-
tavano ed in Europa è prevalsa la
cautela. Resta ora da vedere quale

sarà l’accoglien-
za che Saddam
riserverà al capo
degli ispettori.
Poi bisognerà at-
tendere la rela-
zione all’Onu
(27 gennaio) ed
il successivo di-
battito.

Dal primo
febbraio la Ger-
mania avrà la
presidenza del

consiglio di sicurezza e Berlino sta
precisando la propria posizione pri-
ma di assumere l’importante respon-
sabilità. Ieri il ministro della Difesa
Peter Struck ha detto che non è «im-
maginabile» che la Germania voti a
favore dell’azione armata, ma non
ha tuttavia escluso (ma neppure ipo-
tizzato) un voto di astensione. Nei
giorni scorsi il ministro degli Esteri
Fischer aveva detto che la posizione
contraria alla guerra non è scontata
da parte della Germania. E ieri
Schroeder ha ribadito la contrarietà
del suo governo ad un intervento
armato ed ha accennato all’ipotesi
di un’uscita di scena volontaria di
Saddam definendola «la soluzione
auspicabile».

I capi del regime iracheno ripe-
tono in coro che il raìs non ha alcu-
na intenzione da farsi da parte, ma
ciò non soffoca le voci su patteggia-
menti proposti da alcuni governi
arabi che temono le conseguenze
della guerra di Bush. A proposito di
voci va segnalata quella riferita dal
quotidiano arabo Asharq al Awsat
che sostiene di aver appreso da «ano-
nime fonti irachene» che Saddam
sta progettando di prendere in ostag-
gio gli ispettori ed il personale del-
l’Onu se gli avvenimenti precipite-
ranno.

Tra pochi giorni infine anche la
Russia dovrà scoprire la propria po-
sizione al Consiglio di sicurezza. In
vista di quell'appuntamento gli ira-
cheni, nel tentativo di conquistare
simpatie al Cremlino, hanno sbloc-
cato un supercontratto per lo sfrut-
tamento dei pozzi petroliferi di Qur-
na 2, considerati i più ricchi del
mondo. Nei mesi scorsi Baghdad
aveva minacciato di sospendere gli
accordi con Mosca.

Il presidente francese
favorevole a prolungare
la presenza
degli inviati dell’Onu
Blix atteso
nella capitale irachena

Nel discorso
televisivo il raìs si

appella all’Islam come nel
1991. Mosca ottiene il

contratto per lo sfruttamento
dei pozzi petroliferi

‘‘‘‘

«Fermeremo i nemici alle porte di Baghdad»
Saddam sfida gli Usa. No di Chirac ad un blitz unilaterale. Da Blair appoggio agli ispettori

ANKARA «La Turchia fornirà a un’even-
tuale azione militare statunitense con-
tro l’Iraq un supporto limitato». Que-
sto è quanto ha dichiarato ieri il porta-
voce presidenziale Tacan Ildem, dopo
un incontro tra il presidente Ahmet Ne-
cdet Sezer, il primo ministro Abdullah
Gul e il capo di stato maggiore Hilmi
Ozkok. «Per il nostro Paese è molto
difficile prendere decisioni in merito ad
un tema su cui né il governo Usa né il
Consiglio di sicurezza dell’Onu hanno
ancora preso una decisione». Inoltre,
ha aggiunto Ildem, «abbiamo profonde
relazioni storiche con il popolo irache-
no, siamo vicini dell’Iraq e, a causa del-
la sua posizione regionale, ci saranno
dei limiti al supporto che la Turchia
potrà fornire ad un’eventuale operazio-
ne militare».

Non verranno quindi accolte le ri-
chieste iniziali di Washington che spera-
va di poter tenere di stanza nella Tur-
chia sudorientale circa 80 mila uomini,

pronti per invadere l’Iraq da nord. Do-
po il rifiuto di Ankara, infatti, i negozia-
tori americani stanno ora discutendo la
possibilità di una forza militare Usa più
limitata di quella prevista, tra i 15 e i 20
mila uomini. I timori turchi sono legati
sia alle obiezioni della popolazione, for-
temente contraria alla guerra, sia al peri-
colo per la stabilità della regione. Ma
tra le preoccupazioni di Ankara ci sono
anche tematiche economiche: un crollo
dell’Iraq, infatti, potrebbe portare alla
frantumazione del Paese, con evidente
pericolo per la confinante Turchia e,
allo stesso tempo, allontanare tra i 4 e i
10 milioni di dollari di investimenti
esteri. Praticamente un dramma per un
Paese in forte crisi economica, che già
più volte ha dovuto negoziare prestiti
con il Fondo monetario internazionale.

L’ambasciatore americano Robert
Pearson comunque ha dichiarato che i
negoziati con la Turchia procedono in
maniera positiva e che presto si arriverà
ad una soluzione accettata da entrambe
le parti. Il suo ottimismo sembra essere
sostenuto dal fatto che il generale Ri-
chard Myers, capo di Stato Maggiore
americano, arriverà ad Ankara nel
weekend per una serie di consultazioni,
con lo scopo di accelerare i tempi per
trovare un’intesa.

Preparativi Usa per l’intervento

DALL’INVIATO Marcella Ciarnelli

ZAGABRIA Elmetto al chiodo. Alme-
no per ora. A Zagabria, dove il pre-
mier italiano ha trascorso alcune
ore per partecipare ad un vertice
quadrangolare con Croazia, Slove-
nia ed Ungheria, il Berlusconi belli-
gerante, deciso supporter dell’«ami-
co Giorgio Bush», ha lasciato il po-
sto ad un presidente del Consiglio
che si è ricordato di far parte del-
l’Unione Europea. Ma che, molto
più probabilmente, si è dovuto ren-
dere conto che l’idea di una guerra
agli italiani piace poco. Anzi, per
niente. E che proprio un’eventuale
conflitto contro Saddam potrebbe
rappresentare un pericoloso scivo-
lone. I sondaggi, che ormai il pre-
mier cita sempre mal volentieri,
vanno tutti nella direzione di un no
alla guerra. Di conseguenza un go-
verno che decidesse di portare il
Paese allo scontro rischierebbe nel-

la propria stabilità.
Quindi anche se «il ritrovamen-

to di queste ogive ha sicuramente
gettato un’ombra che si aggiunge
alle altre su un regime che ha sem-
pre affermato di non aver avuto ar-
mi di distruzione di massa» è anche
vero che è meglio andarci con i pie-
di di piombo. Insomma, spiega Ber-
lusconi ricorrendo alle solite colori-
te frasi per commentare la scoperta
degli ispettori Onu, «se non è una
pistola fumante c’è quantomeno il
legittimo sospetto che Saddam con-
tinui a mentire come ha fatto da
alcuni anni, non adempiendo alle

risoluzioni del Consiglio di sicurez-
za».

Eppure, meglio non giungere
ad affrettate conclusioni. Quindi,
visto anche che «il lavoro degli
ispettori ha cominciato a dare dei
buoni frutti» la cosa migliore sareb-
be «concedere loro più tempo, ol-
tre il limite fissato del 27 gennaio.
C’è chi dice che non dovrebbe esse-
re difficile allungare i tempi fino a
tutto febbraio». Con toni, questa
volta aulici Berlusconi, ha afferma-
to che «le chiavi della pace sono
nelle mani di Saddam che deve con-
sentire agli ispettori di portare avan-

ti il loro lavoro e del Consiglio di
Sicurezza. Tutti i Paesi europei so-
no concordi: la soluzione deve esse-
re trovata in ambito Onu e, se si
dovesse andare ad un’azione arma-
ta, in ambito Nato». Quindi nessu-
no ha il diritto di andare da solo
per una strada se la comunità inter-
nazionale non è disposta a sostener-
lo nella scelta fatta. I venti di guerra
che pure soffiano da Stati Uniti e
Gran Bretagna il Berlusconi di Za-
gabria sembra non avvertirli. «Io
credo -aggiunge- che il ritrovamen-
to avvenuto aggiunga altre preoccu-
pazioni a quelle già condivise da

tutti. Ma prima di arrivare alla guer-
ra tutti devono avere avuto la rispo-
sta alla domanda: le armi ci sono o
no?».

L’aver chiamato comunque in
ballo la Nato desta non pochi so-
spetti sul pacifismo dell’ultima ora
esibito da Berlusconi. «Le dichiara-
zioni del premier sul conflitto in
Iraq suscitano viva preoccupazio-
ne. il legittimo sospetto è il nostro
ed è il sospetto che si stia spostando
il problema in ambito Nato per sot-
trarlo a quello Onu» ha dichiarato
Giuseppe Fioroni dell'esecutivo del-
la Margherita osservando che «il

senso di opportunità e di responsa-
bilità dovrebbe consigliare al pre-
mier maggiore prudenza. Il no alla
guerra è scritto nella costituzione,
un no che non si può aggirare con
questa disinvoltura».

Il vertice di Zagabria è stata an-
che l’occasione per Berlusconi di
ribadire la sua visione di un’Euro-
pa allargata quanto è più possibile
«per arrivare a parlare con una sola
voce anche se ci vorrà del tempo».
Fino alla Russia. A Israele. Alla Tur-
chia al cui presidente, nell’ultimo
vertice di Copenhagen, aveva pro-
messo di «essere l’avvocato difenso-

re per l’ingresso nella Ue» per per-
dere poi clamorosamente la causa.
Ieri nuova replica dell’europeista
extra large che, trovandosi, ha pro-
messo anche la sua mediazione per
l’ingresso dei croati nella Nato. «Ga-
rantiamo il pieno supporto alla
Croazia per la sua volontà di diven-
tare membro dell'Ue e della Nato».
Questo l'impegno che il presidente
del Consiglio, Silvio Berlusconi, ha
assicurato al premier croato Ivica
Racan cui ha garantito «l'appoggio
dell'Italia per la sua candidatura all'
Unione europea che, come ci è sta-
to detto, dovrebbe avvenire entro
quest'anno».

Berlusconi: diamo tempo all’Onu
Dopo la frenata della Ue il premier chiede che il team lavori fino a febbraio

C'è chi dice che il contrordine non ver-
rà. Anche se ci fossero buone ragioni per
darlo all'ultimo momento. Perché Geor-
ge W. Bush su questa guerra si è impe-
gnato troppo e non è più in grado di
fare marcia indietro nemmeno se lo vo-
lesse. E perché a questo punto del dispie-
gamento militare, rischia di costargli
molto di più non far più la guerra, rin-
viarla troppo, che farla. Non importa
che ci siano arrivati per preciso disegno
o invece abbastanza «per caso», come
lascerebbe indicare una ricostruzione re-
centemente pubblicata sul Washington
Post. Non importa che Pentagono e Cia
fossero sin dal primo momento contra-
ri. Quel che conta è che la macchina
bellica, una volta messa in moto, ha
una sua inerzia, fatta anche di logica di
costi, tabelle di marcia che si impongo-
no sul resto. Non è vero che la pressione
militare sia il modo migliore di evitare
le guerre, imporre la ragione al nemico,
tutto quel che si hanno raccontato sul
para bellum si vis pacem. Partiti su quel
piede diventa più difficile tornare indie-
tro.
Gli ispettori dell'Onu hanno trovato del-

le ogive vuote per proiettili chimici. Non
è granché come «pistola fumante» per
un attacco. Lo riconosce persino il guer-
rafondaio Wall Street Journal: «L'Iraq
aveva arsenali tali che persino Hans
Blix qualcosa non poteva non trovare».
Non sarà forse questo il casus belli, ma
l'impressione è che comunque, prima o
poi ne troveranno un altro. La questio-
ne è che «Bush non vuole buone notizie.
Non vede l'ora di menare le mani con
l'Iraq, al diavolo i fatti», ha titolato il
Los Angeles Times. «Gli ispettori non
hanno alcuna possibilità di trovare le
armi, e se non le trovano ci sarà comun-
que l'azione militare» è il modo in cui
l'ha messa alla Bbc il consigliere capo
del Pentagono Richard Perle. «La guer-

ra si può evitare? Molti spingono per
alternative. Ma quelli che conoscono Bu-
sh dicono di non scommetterci», conclu-
de il settimanale Time. Sull'ultimo nu-
mero di Panorama Michael Ledeen, che
passa per uno che se ne intende, avverte
che i giochi sono fatti e invita a non
farsi illusioni: «È bene che i capi di Sta-
to europei si convincano che la guerra è
alle porte e si preparino ad affrontarla,
anche se sperano ancora che sia possibi-
le evitarla».
Il più convinto degli alleati europei,
Tony Blair, aveva chiesto con insistenza
che venisse rinviata al prossimo autun-
no. Gerhard Schröder e Jacques Chirac
insistono per una nuova risoluzione dell'
Onu. Gli ispettori avevano detto che gli

ci vorrebbero diversi mesi, «forse un an-
no», per completare il lavoro. La rispo-
sta è picche, di non azzardarsi nemme-
no a pensarci. Gli analisti spiegano, ci-
fre alla mano, che il costo di tenere inat-
tivi troppo a lungo i soldati già dispiega-
ti nel Golfo e dintorni rischia di essere
insostenibile. Calcolano che tenerli a
questo punto a lungo in inattività po-
trebbe far balzare i costi aggiuntivi da
qualche miliardo di dollari al mese a
oltre un miliardo di dollari alla settima-
na, non molto diversamente che se fosse-
ro impegnati in guerra. Senza contare il
costo di prolungati «Ozi di Bassora» in
termini di morale delle truppe ed effi-
cienza. E il rischio che si moltiplichino
le complicazioni internazionali: la Tur-

chia non vuole più, altri ci potrebbero
ripensare o alzare il prezzo. Si è discusso
dei costi della guerra e di quelli, ancora
più immani della ricostruzione (in un
articolo sulla New York Review of Boo-
ks fa una stima tra 100 e 1600 miliardi
di dollari nei prossimi anni). Ma il gua-
io è che sembra stiano facendo i conti,
nell'immediato, soprattutto con quello
che gli costerebbe rinviarla o non farla
più. L'amministrazione Bush si trova
già alle prese con un deficit di 200-300
miliardi di dollari al posto dei surplus
che si prevedevano in epoca clintonia-
na. Si è impegnata ad uno stimolo fisca-
le all'economia che dovrebbe costare all'
erario 674 miliardi in un decennio. Co-
mincia ad avere problemi di cassa, tan-

to che hanno deciso di non mettere nem-
meno un cenno sui costi per la guerra
nel bilancio che stanno per inviare al
Congresso. C'è chi comincia a temere
l'effetto dei rinvii nel prolungare le mon-
tagne russe a Wall Street, sui prezzi del
petrolio, delle assicurazioni, e così via.
C'è una spinta ora percepibile, costi per
costi, a farla fuori subito, giocando il
tutto per tutto.
Era sinora senso comune che per scon-
giurare la guerra ci sarebbe voluto un
cambio di regime a Baghdad, un penti-
mento di Saddam, la sua andata in
esilio, un colpo di Stato. Non veniva
considerato probabile lo facesse sua
sponte. L'ultima volta che chiese consi-
glio, nel momento in cui gli stava andan-

do male la guerra con l'Iran, e un suo
ministro suggerì che si eclissasse provvi-
soriamente, per poi tornare al potere
una volta calmatesi le acque, ne fece
restituire ai familiari il corpo, a pezzi,
cucito in un sacco di tela. I sauditi sem-
bra che continuino a premere perché se
ne vada, con le buone o le cattive, evitan-
do una guerra che vedono come pericolo-
sa per la loro dinastia vacillante. Putin
avrebbe considerato un golpe, come uni-
co modo per fermare la guerra, ma sem-
bra ci abbia rinunciato. Ma il fatto nuo-
vo è che a questo punto non è chiaro se
Bush darebbe il contrordine anche se
uno sviluppo in extremis togliesse di me-
no il fattore Saddam. Curioso, ad esem-
pio, che si siano premurati di far sapere
al New York Times che una commissio-
ne ristretta, presieduta da Dick Cheney,
ha passato settimane a discutere il da
farsi in caso di «sorpresa» positiva all'ul-
timo istante, concludendo con una casi-
stica estremamente riduttiva delle circo-
stanze in cui darebbero il contrordine.
Tra queste: se si dovesse profilare un'al-
tra guerra, ad esempio con la Corea del
Nord.

Dalla Turchia arriva
soltanto un mezzo sì

aiuti per l’attacco

Il contrordine costerebbe troppo
Siegmund Ginzberg
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Bruno Marolo

WASHINGTON L'America si ribella.
Una maggioranza sempre meno silenzio-
sa rifiuta di seguire George Bush alla
guerra. Un sondaggio rivela che gli argo-
menti con cui il presidente americano
vorrebbe persuadere il Consiglio di sicu-
rezza dell'Onu non hanno convinto nep-
pure i suoi elettori. Un attacco all'Iraq,
rispondono in massa gli interpellati, sa-
rebbe giustificato solo se gli ispettori tro-
vassero la «pistola fumante», la prova
che il regime di Saddam nasconde armi
di sterminio.

I pacifisti pre-
parano spettacola-
ri dimostrazioni a
Washington e in
altre città da oggi
a lunedì, in occa-
sione del «Martin
Luther King Day».
Alle marce si uni-
ranno i movimen-
ti per i diritti dei
neri. La Casa Bian-
ca ha incautamen-
te scelto questa oc-
casione per presentare alla Corte Supre-
ma un controverso memorandum con-
tro le università che praticano la «discri-
minazione positiva» in favore delle mi-
noranze. Mai, dagli anni della guerra in
Vietnam, gli americani sono stati altret-
tanto divisi. Bush sfrutta con estrema
aggressività il vantaggio ottenuto nelle
elezioni di novembre: prepara l'invasio-
ne dell'Iraq e reagisce al dramma di 9
milioni di disoccupati con un nuovo ta-
glio alle tasse dei ricchi. In parlamento
l'opposizione è allo sbando, ma nelle
piazze cresce una rivolta che scavalca i
partiti e potrebbe avere uno sbocco vio-
lento se non troverà un canale istituzio-
nale.

«Il 26 ottobre - sottolinea Gerald
Rudolph, direttore del Peace Resource
Center nella Carolina del Sud - a
Washington 200 mila persone hanno
partecipato al corteo contro Bush. In
questo fine settimana contiamo di esse-
re almeno il doppio. La protesta comin-
cia ad acquistare visibilità ed esplodereb-
be in caso di guerra». La previsione è
confermata dal sondaggio reso noto ve-
nerdì dal Pew Research Center for the
People and the Press. Il 76% degli inter-
pellati si dichiara favorevole all'uso della
forza contro l'Iraq soltanto nel caso che
gli ispettori dell'Onu trovino armi chimi-
che, biologiche o nucleari. Non ha presa
l'argomento di Bush, secondo cui tocca
a Saddam Hussein dimostrare di essere
in regola. Il 63% degli americani sottoli-
nea che la reticenza dell'Iraq non è un
motivo sufficiente per un attacco. Il
53% ritiene che le spiegazioni fornite da
Bush non bastino. Soltanto il 43% le ha
trovate convincenti. La credibilità del
presidente è in caduta: il 12 settembre,
dopo il suo discorso all'Onu, il 52% del
pubblico si era dichiarato persuaso.

Ignorata dai grandi giornali e dalle
tv, che difendono il loro accesso alla Ca-
sa Bianca, la protesta si organizza con
spot a pagamento. Uno, del gruppo Mo-
veOn.Org di San Francisco, riprende im-
magini usate nel 1964 dal partito demo-

cratico contro il candidato repubblicano
alla presidenza Barry Goldwater. Una
bambina sfoglia una margherita mentre
conta alla rovescia. Quando strappa l'ul-
timo petalo, esplode il fungo nucleare.
Questa, ammonisce una voce fuori cam-
po, è la strada su cui ci sta trascinando
Bush. Nessuno, dopo la fine della guerra
in Vietnam, aveva mai attaccato con tan-
to sdegno un presidente americano.

Mentre una marea ostile si prepara
a invadere Washington, Bush è partito
ieri in elicottero per una delle sue fre-
quenti vacanze. Trascorrerà il ponte del
Martin Luther King Day nella residenza
di campagna a Camp David. A gestire la

situazione è rima-
sto il sindaco, che
prepara un massic-
cio servizio d'ordi-
ne ma si aspetta
una manifestazio-
ne pacifica. «I di-
mostranti saran-
no probabilmente
molto numerosi -
indica il capo del-
la polizia, Charles
Ramsey - ma non
vi è ragione di te-

mere. Gli organizzatori del corteo han-
no chiesto l'autorizzazione e collabora-
no con noi per evitare incidenti».

Oltre che a Washington, marce e
veglie a lume di candela si svolgeranno a
Tampa in Florida, davanti al comando
centrale che smista le truppe ai confini
dell'Iraq, a San Francisco, a Pittsburgh e
in decine di altre città, dall'Arizona all'
Oregon. Centinaia di autobus sono stati
noleggiati in tutti gli stati per portare i
dimostranti a Washington. Per saldare
la protesta contro la guerra a quella con-
tro il razzismo che torna di moda è stato
scelto uno storico discorso. «Non posso
condannare la violenza nei ghetti neri -
ammonì Luther King nel 1967 -senza
avere prima preso una posizione chiara
contro il maggiore responsabile della vio-
lenza nel mondo di oggi: il governo de-
gli Stati Uniti».

In questo clima, l'amministrazione
Bush continua le sue manovre. Il segreta-
rio di stato Colin Powell tratterà doma-
ni e lunedì a New York con gli ambascia-
tori dei paesi membri del Consiglio di
sicurezza dell'Onu. Ha assicurato anco-
ra una volta che gli Stati Uniti tengono
in considerazione il parere degli alleati
ma ritengono non necessaria, anche se
sensata, una nuova risoluzione sull'Iraq
e sono pronti ad assumersi la responsabi-
lità di una guerra da soli e con i Paesi
che sono d’accordo con loro prometten-
do di fornire nuove prove. Intanto però
alla Casa Bianca suonano sempre più
forte i tamburi di guerra. Il portavoce
Ari Fleischer ha definito «grave e preoc-
cupante» la scoperta di 11 testate predi-
sposte per armi chimiche in Iraq. Il 28
gennaio, un giorno dopo il rapporto de-
gli ispettori all'Onu, Bush pronuncerà
davanti alle Camere in seduta congiunta
il discorso «sullo stato dell'Unione». Il
31 gennaio riceverà a Camp David il
premier britannico Tony Blair, l'alleato
dei momenti più difficili. Per l'Iraq pro-
segue il conto alla rovescia. Cadono i
petali della margherita, la guerra incom-
be.

Negli Stati Uniti cresce
la protesta contro
un intervento armato
Oggi a Washington attesi
centinaia di pacifisti per il
Martin Luther King day

Powell assicura che
gli Usa forniranno

altri elementi contro l’Iraq:
non c’è bisogno di una seconda

risoluzione ma terremo conto
del parere degli alleati

‘‘‘‘

Bush spinge per la guerra, l’America frena
Per il presidente grave il ritrovamento delle testate chimiche ma il 53% degli americani vuole prove vere

NEW YORK Sventola su Chicago la bandiera del-
la pace: con un voto praticamente unanime la
terza città d'America si è allineata con l'Ovest
progressista e con il Nord Est degli Usa ideal-
mente più vicino all'Europa per alzare la voce
contro la guerra a Saddam . Il consiglio comu-
nale della metropoli dell'Illinois ha votato con
45 sì e un no contro l'attacco preventivo all'Iraq
a meno che l'amministrazione Bush non riesca
a dimostrare che Baghdad pone una minaccia
«concreta e immediata» contro gli Usa. La riso-
luzione fa di Chicago la più grande metropoli
d'America che parla contro la guerra. Proclami
pacifisti sono stati fatti finora da altre città più
piccole: San Francisco, Seattle, Ithaca nello sta-
to di New York, Kalamazooo nel Michigan.

Finora tuttavia le espressioni esplicite con-
tro la guerra erano venute da centri tradizional-
mente vicini alla causa della pace e alle ideolo-
gie liberal: a San Francisco ha sede Berkeley,

capitale storica della contestazione anti-guerra
fin dai tempi del Vietnam; Seattle è un centro
della controcultura; Ithaca e Kalamazoo sono
città universitarie e nei campus, non da oggi,
corre cattivo sangue tra intellettuali e signori
della guerra. Adesso però anche Chicago nel
cuore del Midwest, ha saltato con determinazio-
ne il fosso: la città dove ha sede la Borsa Merci
in cui si scambiano prodotti agricoli e bestiame
ha fatto i conti in tasca all'amministrazione Bu-
sh e scoperto che la guerra contro Saddam co-
sterebbe miliardi di dollari. Durante il dibattito
i consiglieri comunali se ne sono chieste le con-
seguenze: sarebbero inevitabili tagli al bilancio
federale le cui vittime sarebbero anche i cittadi-
ni di Chicago. «Non vogliamo che i nostri ragaz-
zi e le nostre ragazze vadano in guerra», ha
protestato Dorothy Tillman, del parlamento cit-
tadino.

La risoluzione di Chicago offre appoggio
senza condizione al personale militare america-
no e riconosce che Saddam è un «tiranno» che
dovrebbe essere rovesciato per il bene del popo-
lo dell'Iraq e dei paesi vicini. Tuttavia «non è
affatto chiaro che un'azione militare unilaterale
americana porterebbe all'insediamento di un
governo iracheno libero e democratico», si leg-
ge nel documento.

Gli ispettori hanno
chiesto più tempo per
i controlli, tra le nuvole
che si addensano
questo è uno squarcio
di sole

Preferisco interpretare
le misure militari
che si stanno prendendo
come un’azione
di deterrenza verso
Saddam

Renato Martino
arcivescovo

‘‘‘‘

votato un documento

Il Comune di Chicago
si schiera per la pace

Per il monsignore che guida il Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, gli Usa devono attenersi alla risoluzione 1441

«Non si può aggirare l’Onu, anche in casi estremi»

Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO Per 16 anni
mons Renato Martino è stato osser-
vatore della Santa Sede all'Onu. Nel
1991 era nell'ufficio del segretario
generale delle Nazioni Unite, Perez
de Cuellar, quando arrivò la notizia
della decisione di Bush padre di at-
taccare l’Iraq. Iniziò la guerra del
Golfo. «Io ero lì a New York a cerca-
re di fare qualcosa per impedirla. Ci
fu una lettera a Bush padre ed una a
Saddam, poi vari tentativi all’Onu».
Rievoca quei momenti l’arcivesco-
vo, recentemente chiamato a Roma
dal Papa per guidare il Pontificio
Consiglio della Giustizia e della Pa-
ce. La sua esperienza preziosa è ora
completamente al servizio della pa-
ce. E a chi lo dà in partenza per
Washington, latore di un messaggio
personale del Papa per Bush j. e per
il segretario dell’Onu, Kofi Annan,
risponde: «Non lo escludo. Ma è so-
lamente una possibilità. Non è un
progetto. Se mi dicono di andare
vado».

Non è ancora tempo di inter-
venti diplomatici di quel tipo?
«Mi auguro che la guerra non

sia così vicina. Preferisco interpreta-
re tutte le misure militari che si stan-
no prendendo come un'azione di de-
terrenza verso Saddam piuttosto che
come la decisione di andare domani
alla guerra. La data del possibile at-
tacco inizia a slittare. Si parla dell’au-
tunno. E questo può favorire il lavo-
ro degli ispettori dell’Onu che han-
no chiesto tempo supplementare
per condurre a termine le loro ispe-
zioni. Fra tutte queste nuvole ecco

uno squarcio di sole che fa sperare».
Ma il presidente Blair e lo stes-
so Bush mordono il freno, ri-
tengono non ultimativo un
pronunciamento dell’Onu...
«La risoluzione 1441 del Palazzo

di Vetro nasce dal "multilaterali-
smo" costruito dal segretario genera-
le Kofi Annan. È stato un risultato
ponderato, raggiunto con la parteci-
pazione dei membri del Consiglio di
sicurezza, specialmente di quelli
"permanenti". E oggi, volenti o no,
bisogna attenersi a quella risoluzio-

ne. E in ogni modo, nel caso che
tutti gli altri tentativi di negoziato e
di dialogo fallissero, il ricorso estre-
mo alla guerra dovrà essere deciso
sempre dall’Onu e dalla comunità
internazionale».

Lei ha fatto cenno al "multila-
teralismo" di Kofi Annan, ma
dall'altra parte abbiamo l’"uni-
lateralismo" di Bush. Non lo
ritiene pericoloso per l'equili-
brio internazionale e per il
ruolo dell’Onu?
«Partiamo da un dato. Tutta

l’opinione pubblica mondiale si è
mobilitata. In tutti i paesi, anche in
quelli i cui governi sono favorevoli
all’intervento armato, si è organizza-
to un dissenso verso la guerra in
Iraq. Questo è un fatto e mi auguro
che i governanti tengano conto del
sentimento dei loro cittadini. Anche
questo aiuta la pace. Mi domanda
dell’Onu. Le rispondo con le parole
di Paolo VI: "L’Onu è il cammino
obbligato della civiltà moderna". La
comunità delle nazioni deve avere
un’istanza che possa coagulare il pro-

prio consenso. Vi possono essere li-
miti nella sua azione. Giovanni Pao-
lo II nel suo messaggio per la pace ha
auspicato un suo continuo processo
di riforme, ma non ha affermato che
servono nuove organizzazioni. Non
ha chiesto un "superstato globale",
ma che si possa assicurare l’esercizio
dell’autorità internazionale in un
modo più democratico, con la parte-
cipazione di tutti. Non servono gen-
darmi globali».

Per garantire la pace, occorre
coniugarla con giustizia e svi-
luppo?
«È il progetto di bene comune

internazionale auspicato dal Papa.
Se nel mondo c'è un paese che sof-
fre, che non è sviluppato, tutti gli
altri ne soffrono per riflesso. È inte-
resse dei paesi ricchi e sviluppati fa-
vorire il suo sviluppo».

I sei imperativi (il no alla mor-
te, all'egoismo e alla guerra, i
sì alla vita, al diritto e alla soli-
darietà) contenuti nel discor-
so di Giovanni Paolo II al cor-
po diplomatico non sono un

forte richiamo all’Occidente?
«Ha detto no all’egoismo. In al-

tre occasioni ha parlato di "globaliz-
zazione della solidarietà". Il mondo
occidentale deve rinunciare a qualco-
sa nei suoi stili di vita. Le faccio un
esempio. Questo è l’anno internazio-
nale dell’acqua. Il consumo nei paesi
industrializzati è di 1.500 litri d'ac-
qua a persona al giorno. Negli Stati
Uniti arriviamo a 2.500 litri. Nel sud
del Sahara non riescono a racimola-
re neanche 20 litri a persona. E quan-
ti bambini muoiono per questo.
L’acqua è un elemento vitale, se non
la si ha, si muore».

Vi è un nesso tra mancato svi-
luppo e le minacce alla pace?
«Certo. Per vincere il terrorismo

non basta eliminare uno, mille o die-
cimila terroristi. Bisogna agire sulle
cause politiche, economiche e cultu-
rali che lo determinano. L’Occiden-
te deve farsi un esame di coscienza e
pensare all’effetto delle "promesse
non mantenute", cui faceva riferi-
mento il Papa nel suo messaggio per
la Giornata della pace. Quando gli

aiuti promessi ad un paese povero
non arrivano, subentra la frustrazio-
ne. È anche così che si fa strada il
terrorismo, con giovani per i quali
non vi è differenza tra vivere e mori-
re e che alla fine compiono la scelta
aberrante di farsi saltare per aria, cre-
dendo di immolarsi per la propria
patria e che questo sia un atto nobi-
le».

Non è anche effetto dei fonda-
mentalismi religiosi?
«Si tratta anche in questo caso di

forme di aberrazione perché il ruolo

delle religioni è pacifico. Lo abbia-
mo visto con la Giornata di preghie-
ra ad Assisi. Non si può accusare
nessuna religione di fomentare la
violenza. Ma nessuno ha l’esclusiva
di queste aberrazioni. Sono presenti
sia nel campo cristiano che in quello
musulmano».

Cosa risponde a chi accusa il
Papa di pacifismo unilaterale,
di essere critico solo verso
l’Occidente?
«Lo invito a leggere con attenzio-

ne il discorso del pontefice al corpo
diplomatico, dove chiaramente e in
modo assolutamente non parziale si
fa riferimento a tutte le situazioni di
conflitto. E a chi gli rimprovera di
non aver fatto niente per Timor Est
dico che non esiste affermazione più
falsa di questa. Nel 1989 in piena
occupazione del territorio di Timor
Est, Giovanni Paolo II è andato di
persona a celebrare una messa pro-
prio per accompagnare il popolo ti-
morese nel suo difficile cammino
verso l’indipendenza e la libertà. So-
no questi i mezzi di cui dispone il
Papa. Lo scorso 20 maggio il Papa
ha mandato me a rappresentarlo alla
cerimonia dell’indipendenza di Ti-
mor Est, ne sono stato felice e le
assicuro che per quella regione la
Chiesa ha fatto moltissimo, ma in
silenzio, con discrezione per non pre-
giudicare i risultati».

E sul rapporto tra la Chiesa e
l’Occidente?
«Non vi può essere alcuna identi-

ficazione. La Santa Sede non si iden-
tifica con nessun regime e nessuna
forma di governo. È per questo che
può sopravvivere in qualunque for-
ma di regime. Ma sulla difesa della
pace la Chiesa è impegnata. Nel suo
messaggio per la Giornata mondiale
per la pace il Papa ha riproposto l’en-
ciclica Pacem in Terris e ha invitato
ad approfondire quel attualissimo
messaggio. Vede per la Chiesa la pa-
ce non è un valore qualsiasi, è a fon-
damento della nostra religione».

Una immagine
televisiva mostra

un’ispettore
dell’Onu mentre

controlla una
delle testate

trovate in Iraq,
in alto un
soldato in

partenza per il
Golfo bacia il
piccolo figlio

sabato 18 gennaio 2003 pianeta 9



Marco Tedeschi

MILANO Si avvicina la guerra men-
tre l’economia americana mostra
ancora drammatici segni di debo-
lezza. Risultato? Le Borse crollano,
il prezzo del petrolio vola a livelli
record (fino a 34 dollari ieri a New
York) e l’intero sistema finanzia-
rio internazionale è costretto a va-
lutare attentamente le conseguen-
ze economiche del prossimo, forse
inevitabile conflitto in Iraq.

L’ultima giornata di lavoro sui
mercati di questa settimana è stata
emblematica di
cosa potrà suc-
cedere nei pros-
simi mesi se do-
vesse scatenarsi
una guerra nel-
l’area del Goldo
Persico.

Wall Street
soffre, come tut-
ti, per nulla con-
tenta della pro-
spettiva di una
guerra. Intanto
la fiducia dei consumatori, calcola-
ta dall’Univeristà del Michigan,
scende in un mese a 83,7 contro
86,7 di dicembre. Il dato è peggio-
re delle attese. Il mercato Usa è
penalizzato anche dal dato di no-
vembre sul disavanzo statale arriva-
to a 40,1 miliardi di dollari, il più
alto di sempre. Insomma Bush, co-
me Berlusconi, parla, parla, ma mi-
racoli non se ne vedono. Anzi, la
situazione, se possibile, peggiora
ancora, giorno dopo giorno.

Il Dow Jones, il principale indi-
ce del mercato azionario america-
no, sbanda anche per la forte fles-
sione del comparto tecnologico de-
presso dai risultati trimestrali di
alcune grandi imprese dell'hi-tech.
Anche Microsoft, malgrado gli uti-
li, non prevede la stessa performan-
ce per il 2003. Precipita il Nasdaq,
il mercato dei titoli di internet, e le
Borse europee chiudono in netto
calo, perdendo 110 miliardi di eu-
ro di capitalizzazione, nonostante
la richiesta di tempo da parte degli
ispettori Onu in Iraq abbia fatto
ipotizzare, e sperare, un rinvio di
un attacco a breve a Bagdad. Sui
mercati azionari europei il bilan-
cio è pesante: Francoforte cede il
3,75%, Parigi ha chiuso in calo del
2,73% e Londra ha lasciato sul ter-
reno l'1,58%.

Peggio ancora Piazza Affari,
dove il Mibtel ha perso il 2,97% e
il Numtel, l’indice del Nuovo mer-
cato, addirittura il 4,9%. Quella di
ieri è stata le peggiora riunione di

Borsa dall’inizio dell’anno e ha fat-
to svanire, almeno momentanea-
mente, quelle speranze di una ri-
presa del mercato azionario dopo
un lungo periodo di sofferenza.
Ma non si vedono ancora schiarite
all’orizzonte e oltre alla minaccia
di una guerra, il nostro Paese è
costretto a subire le conseguenze
nefaste della disastrosa politica eco-
nomica del governo Berlusconi
che determina anche una caduta
di credibilità in Europa. Proprio
martedì prossimo, il ministro Tre-
monti e le sue alchimie finanziarie
saranno oggetto di discussione al

vertice dei mini-
stri economici
dell’Unione Eu-
ropea.

D’altra par-
te, in questa
congiuntura
economica,
con molte gran-
di imprese in
difficoltà, è diffi-
cile trivare an-
che nel sistema
delle imprese

qualche titolo apprezzabile, capace
di attirare l’interesse degli investi-
tori e del popolo del risparmio, già
colpito dalla caduta dei rendimen-
ti dei Bot. La Fiat ha ripreso la
discesa(-3,02%) sotto i nove euro,
il giorno dopo la presentazione del
piano Colaninno e mentre Fresco
è a colloquio con gli americanbi di
General Motors. Male anche i prin-
cipali titoli settore bancario: Inte-
sa, Bnl, Capitalia, Fineco perdono
tra il 3 il 5% Colpiti sono stati i
titoli assicurativi: sotto pressione
Generali (-3,98%), dopo che la
controllata tedesca Amb Generali
prevede di chiudere il 2002 in per-
dita dopo svalutazioni del portafo-
glio azionario per circa 1 miliardo
di euro nel quarto trimestre, dovu-
te essenzialmente alla partecipazio-
ne in Commerzbank. La Mediola-
num di Berlusconi e di Doris ha
perso oltre il 7%, ma nemmeno
questo può colosare l’intero merca-
to.

Non si salvano nemmeno i tito-
li tecnologici come la Stm di Pa-
squale Pistorio (-6,14%) e la con-
trollante Finmeccanica (-4,7%) al-
le prese con alleanze internaziona-
li nel setore della difesa. Anche
Marco Tronchetti Provera, primo
tra i miliardari italiani in una classi-
fica diffusa ieri, non brilla: Tele-
com, Tim e Seat sono tutte in ribas-
so. Si attendono periodi migliori,
ma nessuna si faccia illusioni: se
Bush va alla guerra in Iraq arrive-
ranno tempi durissimi.

Non ci sono segnali della
ripresa promessa da Bush:
cade ancora la fiducia dei
consumatori, cresce il
disavanzo. La crisi italiana
colpisce il risparmio

La prospettiva di un
conflitto nel Golfo

Persico colpisce tutte le borse
in Europa sono stati bruciati

ieri 100 miliardi di euro
di capitalizzazione

‘‘‘‘

La guerra s’avvicina, cadono i mercati
Piazza Affari perde il 2,97% e l’euro cresce sul dollaro. Ma il petrolio è a livelli record

MILANO Prezzi della benzina mai così in alto
da due anni a questa parte. Il ciclo dei rincari,
avviato da alcuni giorni dalle compagnie pe-
trolifere, ha sfondato ieri la quota delle vec-
chie 2.100 lire nei distributori Ip che hanno
ritoccato all’insù il prezzo della verde di 0,006
euro portandolo a 1,087 euro a litro. Di poco
inferiori i prezzi degli altri distributori, ma il
conto finale per gli automobilisti resta salato:
solo dall'inizio di dicembre ad oggi per fare
un pieno costa 2 euro in più, vale a dire circa
4 mila delle vecchie lire.

A spingere alle stelle il prezzo dei carbu-
ranti sono le quotazioni del greggio che or-
mai da giorni si stanno pericolosamente avvi-
cinando a quota 34 dollari al barile. Una cor-

sa al rialzo determinata sia dai timori di un
sempre più imminente attacco all’Iraq che
dal protrarsi dello sciopero in Venezuela.

Le conseguenze di un nuovo conflitto in
Medio Oriente sono infatti imprevedibili per
quanto riguarda l'effetto sul mercato petroli-
fero. Secondo gli analisti lom scoppio del con-
flitto porterà a un’impennata dei prezzi del
greggio oltre i 40 dollari al barile.

A venire in soccorso, almeno in parte, dei
consumatori in queste settimane è stato l’eu-
ro; senza il forte apprezzamento della moneta
unica sul dollaro oggi il prezzo della benzina
alla pompa sarebbe comunque più alto di 30
vecchie lire al litro. E le compagnie petrolifere
fanno sapere che sul mercato italiano ancora

non sono stati trasferiti completamente i rin-
cari che i carburanti hanno registrato a livello
internazionale. Ma se la tendenza rialzista del
petrolio e dei suoi prodotti sulle principali
piazze mondiali dovesse proseguire, in ballo
già ora ci sono altri aumenti.

Tornando alla nuova ondata di rincari in
atto in Italia, oltre all'Ip, la compagnia che da
ieri mattina applicando un aumento di 0,006
euro al litro ha sfondato quota 2.100 vecchie
lire, rialzi si registrano all'Agip, alla Tamoil.
L'Api ha invece aumentato da giovedì mentre
la Erg ha già annunciato un rincaro da oggi.
Una nuova raffica di aumenti che segue i
ritocchi già applicati nel giro delle ultime setti-
mane e che hanno visto il prezzo della verde

passare da circa 1,050 euro al litro di inizio
dicembre 2001 alle attuali punte di 1,087 eu-
ro al litro.

Con il pericolo di pesare oltre che sulle
tasche degli automobilisti anche sull'intera
economia. A cominciare dall'inflazione: per
ogni 0,0036 euro di variazione registrato dai
prezzi dei carburanti in un mese gli esperti
del settore stimano infatti un impatto sull'an-
damento dei prezzi al consumo dello 0,1% su
base mensile. Ma non solo. L'aumento dei
carburanti non incide solo sull'andamento
del'indice dei prezzi al consumo per quanto
riguarda la relativa voce, ma anche sui costi
di trasporto e quindi, nel medio periodo, su
tutte le merci ed i prodotti.

Il «pieno» arriva i massimi degli ultimi due anni. L’impatto dello sciopero in Venezuela

Vola il prezzo della benzina
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Oltre 57 milioni di donne nel mondo, il
48% del totale dei migranti, sono costrette
a vivere lontane dai propri paesi di origi-
ne, e negli ultimi anni si sta determinando
un processo di sempre maggiore «femmi-
nilizzazione» dei flussi migratori. È il
trend fotografato dai più recenti dati Oc-
se, presentati ieri in apertura del convegno
su «Donne e migrazioni nel mondo globa-
lizzato», che si chiuderà oggi a Roma, orga-
nizzato dal Bureau dell’Internazionale So-
cialista delle Donne.

Nel 1999 la percentuale di donne sul
totale del flusso migratorio ha raggiunto il
56,8% in Grecia, 53% negli Stati Uniti,
52,8% in Francia ed una media del 50% in
molti paesi europei. Motivi economici,
ma anche di riunione familiare, sono le
cause che spingono molte donne a lasciare
i paesi di origine. Nel descrivere le caratte-

ristiche del fenomeno la coordinatrice na-
zionale donne dei Socialisti democratici
italiani, Pia Locatelli, ha sottolineato che
negli ultimi 30 anni c'è stato uno sposta-
mento di circa 35 milioni di persone dai
Paesi in via di sviluppo, spesso in condizio-
ni di clandestinità. Alcuni Paesi si sono
dimostrati più «aperti» di altri: in Austra-
lia, ad esempio, la percentuale di residenti
stranieri è di oltre il 20%, in Canada oltre
il 16%, negli Usa dell'8%, contro il 4%
dell'Europa. Quanto alla presenza di immi-
grati in Italia, secondo i dati emersi al con-
vegno, si stima che siano circa 1,5 milioni
gli stranieri presenti, di cui 600-700mila
lavorano regolarmente. Per ogni 100 don-
ne vi sono 121 uomini. Si tratta di una
popolazione giovane - l'84% ha meno di
40 anni - con livello di istruzione medio-al-
to. Le donne svolgono soprattutto lavori
di cura. Le immigrate regolari sono invece
circa mezzo milione, due quinti delle quali
hanno avuto il permesso di soggiorno per
motivi di lavoro. Variano le stime sulla
immigrate clandestine: in particolare, le
prostitute sarebbero tra 15 e 18mila, il
10% delle quali è probabilmente vittima
della tratta.

FIRENZE In molti sono giunti al Palacongressi
a piedi. La sede congressuale, dove si svolge il
seminario sulla nuova costituzione europea, è
a poche decine di metri dalla stazione di Santa
Maria Novella. Al conclave, a porte chiuse,
partecipano tra gli altri: Amato, vicepresiden-
te della Convenzione, Fassino, Boselli, Spini e
diversi parlamentari europei con il presidente
del Pse Robin Cook. La due giorni si conclude-
rà con una conferenza stampa finale, dopo la
relazione del greco Giocos Katigoris. All’ester-
no ad attendere i parlamentari erano presenti
una ventina di aderenti all Movimento Federa-
lista Europeo. Il dibattito, secondo indiscre-
zioni, fin dalle prime battute si sarebbe subito
concentrato sull’analisi della proposta di Chi-
rac e Schröder di un vertice europeo a doppia
presidenza: un Presidente del Consiglio euro-
peo a tempo pieno e uno della Commissione
europea eletto dal Parlamento. Ipotesi che

non convincerebbe troppo il Pse, poiché ren-
derebbe ancora più debole la presenza dell’Eu-
ropa sullo scenario internazionale. Altri temi
in agenda spaziano dalla politica alla difesa e
sicurezza, agli strumenti per rendere più effi-
cienti le istituzioni europee: sia il Parlamento,
che la Commissione e il consiglio con le loro
presidenze. I venti di guerra, e non poteva
essere diversamente, hanno condizionato la
riunione dei 60 rappresentanti socialisti che
partecipano alla Convenzione guidata dall’ex
capo di Stato francese Valèry Giscard
d’Estaing che ha il compito di riscrivere la
carta costituzionale europea, riuniti a Firenze,
assieme ad altri parlamentari. A proposito del-
la guerra i socialisti del Pse auspicano una
iniziativa comune. L’interrogativo che in mol-
ti si pongono è sempre lo stesso: è possibile
fermare la macchina bellica di Bush? Il tentati-
vo di mediazione del premier greco Costas
Simits, presidente di turno dell’Unione Euro-
pea, secondo i socialisti europei potrebbe da-
re dei risultati. Ma non manca lo scetticismo a
causa delle divisioni esistenti tra gli Stati mem-
bri sull’utilità della guerra preventiva contro
Saddam, teorizzata dall’amministrazione ame-
ricana.

o.sab.

DALL’INVIATO Umberto De Giovannangeli

TEL AVIV Nel salotto buono della città,
quella umanità sofferente non deve mo-
strarsi. Nel salotto buono di Tel Aviv
non deve esserci spazio per gli homeless,
i senza tetto, gli emarginati. Nathan,
Dan, Yoram, Daila… I senza lavoro né
futuro hanno occupato per sei mesi, dor-
mendo in misere tende, la Piazza dello
Stato, una delle più eleganti nel centro
di Tel Aviv. Una presenza ingombrante,
che certo «deturpa» l'immagine patinata
della «Collina della primavera» (Tel
Aviv in ebraico). La presenza degli ho-
meless aveva fatto sì che la Piazza dello
Stato, fosse ribattezzata, con amara iro-
nia, «Piazza della Pagnotta». Una «pa-
gnotta» che per decine di migliaia di
famiglie israeliane rischia ormai di diven-
tare una chimera. L'altro ieri, la polizia è
intervenuta con la forza per sgomberare
il «salotto» da quell'imbarazzante pre-
senza; ma la sofferenza e il malessere
sociale di cui gli homeless di «Piazza del-
la Pagnotta» sono portatori, quelli non
possono essere «sgomberati». Perché li
ritrovi nelle periferie degradate di Tel
Aviv, nei sobborghi dormitorio dove la
legge che conta è quella imposta dalla
criminalità organizzata e, in particolare,
dalla mafia russa. Tel Aviv non è posse-
duta dal misticismo aggressivo che se-
gna Gerusalemme, né ha il fervore utopi-
stico di Haifa. Qui le pietre non narra-
no, come altrove, la storia di tempi pas-
sati. Tel Aviv vive nel presente e sogna
un futuro da città normale in un Paese
normale. Ma le sacche di emarginazione
sociale che dalla
periferia comincia-
no ad estendersi
nel centro della cit-
tà, così come le di-
scoteche, i risto-
ranti, i negozi del-
la regale Via Di-
zengoff teatro di
innumerevoli, san-
guinosi attentati
suicidi, racconta-
no di una realtà di
dolore e di ango-
scia che sta sfinen-
do la laica, vitale
Tel Aviv.

La resistenza
ai seminatori di
morte è eroica, ed
è una resistenza «alla Tel Aviv»: quella
che vede protagonisti le ragazze e i ragaz-
zi della città, che continuano a popolare
fino all'alba il Deplhinarium, ristoranti,
caffè, discoteche, cinema, night-club, dis-
seminati a decine sul lungomare e nelle
vie Ben Yehuda, Hayarkon e Dizengoff:
«Chiudersi dentro casa è come suicidar-
si poco a poco, e io voglio vivere normal-
mente, come i giovani italiani», ci dice
sorridendo Miky, studente di architettu-
ra e provetto disegnatore di fumetti.

Tel Aviv non ha voltato le spalle alla
sinistra (un recente sondaggio indica un
testa a testa tra Likud e Labour) ma cer-
to è molto più disincantata, delusa: «La

verità è che siamo tutti orfani di Yitzhak
Rabin», afferma Yael, giovane militante
di Peace Now, che incontriamo in quel-
lo che resta un punto di ritrovo e di
riflessione per quanti credono ancora
nel dialogo con i palestinesi: l'angolo del-
la Piazza dei Re d'Israele, dove una male-
detta sera di novembre di otto anni fa
venne assassinato il generale che aveva
osato avviare la pace con i palestinesi:
Yitzhak Rabin. «Con Rabin - aggiunge
Haim, ventenne studente di legge - han-
no ucciso l'unica persona che aveva l'au-
torevolezza e il carisma per portare Israe-
le alla pace». In questo angolo ancora
illuminato da cento fiammelle, a sera

continuano a riunirsi i «ragazzi di Ra-
bin», «armati» di chitarre con cui accor-
dano le note della «Canzone della pace»,
la stessa che il premier laburista cantò,
in una piazza gremita di manifestanti,
per l'ultima volta, prima di essere assassi-
nato da Yigal Amir, un giovane estremi-
sta di destra. Yael voterà laburista, Haim
Meretz ma non si fanno grandi illusioni:
«Tra i nostri compagni di università -
dicono - la grande maggioranza voterà a
destra. E se chiedi loro il perché, rispon-
dono che i palestinesi comprendono so-
lo il linguaggio della forza, quello che
Sharon sa "parlare" molto bene". Ma è
un linguaggio che aggiunge dolore a do-

lore, violenza a violenza: «Con il pugno
di ferro contro i palestinesi - insiste Yael
- Sharon ha forse reso più sicure le no-
stre città? Le sue chiusure hanno solo
finito per ingrossare le fila dei kamikaze.
Aveva promesso sicurezza, ma non c'è
giorno che non vi sia un attacco arma-
to». La pace, la guerra, le speranze, i
tormenti dei giovani di Piazza Rabin si
perdono nelle desolate periferie di Tel
Aviv. Qui, nei sobborghi divenuti vere e
proprie città-dormitorio, dove assieme
agli israeliani più indigenti vivono am-
massati 80mila lavoratori stranieri, la
quotidianità è lotta per la sopravviven-
za. E' il dover fare i conti con una crisi

economica che non ha eguali nella sto-
ria dello Stato d'Israele. Una crisi rac-
chiusa nei dati forniti l'altro ieri dalla
Banca di Israele: nel 2002 l'inflazione è
salita al 6,5%; gli affitti degli apparta-
menti dell'8,2%. Le tariffe dei trasporti e
telecomunicazioni sono aumentate, sem-
pre nel 2002, del 9,3%; i generi alimenta-
ri di base del 4,9%; la sanità del 5,7%;
educazione, cultura e intrattenimento
del 3,5%. I prezzi di scarpe e capi d'abbi-
gliamenti sono saliti del 3,5%, quelli di
frutta e verdura dell'1,2%. A fronte di
un calo verticale dell'occupazione e di
un incremento a due cifre del numero
delle famiglie israeliane che vivono sotto

la soglia di povertà. Questi dati trovano
visibile conferma in una viaggio nelle
periferie di Tel Aviv. Un viaggio che
prende avvio dalla vecchia stazione degli
autobus, teatro del doppio attentato sui-
cida del 5 gennaio, costato la vita a 24
civili, 18 israeliani e 6 lavoratori stranie-
ri. La vita è tornata a scorrere caotica nel
dedalo di vie, come quelle parallele di
Neve Sheanan e Gdud Haivri, costellate
di piccoli negozi, taverne e osterie a bas-
so prezzo, locali a luci rosse. Qui s'intrec-
ciano storie di emarginazione, di delusio-
ne per una aliya (un ritorno) attesa per
una vita e rivelatasi per molti un falli-
mento; storie di braccianti e manovali

stranieri - rumeni, polacchi, cinesi, thai-
landesi, filippini, africani - chiamati a
sostituire la manodopera palestinese ed
oggi, di fronte ad un crollo dell'occupa-
zione, sono considerati un'eccedenza di
cui disfarsi. Nella casbah di Tel Aviv vive
un personaggio straordinario: il signor
Paz Denkov, che nella via Peretz gestisce
un negozio che offre ai lavoratori stranie-
ri servizi di internet e prodotti fotografi-
ci. Paz Denkov è il figlio di un «Giusto
fra le Nazioni». Durante la seconda guer-
ra mondiale, il padre, Spiro Denkov, sal-
vò numerosi ebrei dalle persecuzioni na-
ziste in Bulgaria. Avevamo registrato la
sua drammatica, toccante testimonian-
za subito dopo il duplice attentato suici-
da: allora il signor Denkov aveva consi-
gliato ai suoi amici feriti «di non credere
alle promesse del ministro degli Interni
Eliahu Yishai (secondo cui nessuno dei
feriti nell'attentato sarebbe stato espul-
so, ndr) e dunque di non avvicinarsi
assolutamente agli ospedali». E se aveva-
no bisogno di un medico privato, ag-
giunse Paz Denkov, «ero disposto a pa-
garlo io». Due settimane dopo quel mas-
sacro, Paz Denkov non ha cambiato
idea. Lo incontriamo nel suo negozio,
affollato di lavoratori stranieri: «Purtrop-
po - ci dice - avevo ragione. Passata la
tragedia, la polizia ha compiuto diverse
retate ed espulso decine di immigrati.
Evidentemente - aggiunge con amarezza
- la solidarietà è divenuta merce introva-
bile oggi in Israele». Nella "casbah" di
Tel Aviv non c'è segno di campagna elet-
torale: «Nessun politico ha avuto il co-
raggio di venire qui a spiegare il perché
di tante promesse mai mantenute. Nes-
suno ha voluto guardare in faccia una
realtà che fa male», dice Moti Goldberg,
un giovane insegnate della scuola Bialiki
di Neve Shaanan, che è frequentata dai
bambini dei lavoratori stranieri, i quali
non sono ammessi nei normali istituti
scolastici israeliani. «Mesi fa - denuncia
Moti - ci era stato garantito che i padri
dei bambini iscritti in questa scuola non
sarebbero stati espulsi.

E invece sempre più spesso vedia-
mo bambini in lacrime che ci dicono
che il loro padre è stato catturato dalla
polizia dell'Emigrazione». Ma i maestri
della «Bialiki» non si sono arresi , e assie-
me ad una decina di assistenti sociali
hanno dato vita alla Kav La-Oved, un'or-
ganizzazione di volontariato che aiuta
gli stranieri a reclamare i propri diritti di
fronte alla burocrazia israeliana e a lotta-
re contro le prevaricazioni dei datori di
lavoro.

il convegnoincontro a Firenze

È donna il 48%
dei migranti

Ue: il Pse contrario
alla doppia presidenza

Tel Aviv disincantata
in bilico tra sinistra e Sharon
Viaggio nelle periferie colpite dalla crisi economica

Gabriel Bertinetto

ROMA In una manifestazione come
quella del Bureau dell’Internaziona-
le socialista delle donne, dedicata
specificamente ai problemi dell’im-
migrazione femminile nel mondo, i
temi della pace e della guerra hanno
inevitabilmente fatto frequentemen-
te irruzione. Sia per il nesso molto
stretto che collega spesso la fuga dal
proprio paese o luogo di residenza
con conflitti e crisi belliche, sia per-
ché le notizie che arrivano da Ba-
ghdad e da Washington rendono
sempre più attuale il rischio di un
attacco all’Iraq.

Un netto no alla guerra, ed a
questa guerra in particolare, acco-
muna le partecipanti ai lavori del
convegno, iniziato ieri a Roma. Una
di coloro che esprime un netto no
ad un nuovo conflitto nel Golfo ed
al coinvolgimento di Ankara nei pia-
ni di Bush, è Aysel Tugluk, 35 anni,
dirigente dello Hadep, il partito dei
curdi di Turchia. «Il nostro rifiuto
della guerra viene dalla convinzione
che tutti i problemi siano risolubili
con la lotta democratica. Non ne-
ghiamo che esista un problema di
libertà violate in Iraq, ma tocca a
quel popolo affrontarlo. E d’altra
parte le motivazioni di un attacco
americano hanno poco a che vedere
con la lotta per la democrazia, e mol-
to con gli interessi degli Usa».

Giusto, ma al di là della frontie-
ra che separa la Turchia dall’Iraq
attraversando la terra d’origine del
popolo curdo, altri gruppi politici
che fanno riferimento alla medesi-
ma etnia, sostengono la tesi oppo-
sta. Entrambi i maggiori partiti cur-
do-iracheni infatti non sono affatto

contrari all’ipotesi di un intervento
yankee per rimuovere dal potere
l’uomo da cui i curdi di Iraq sono
stati perseguitati: Saddam Hussein.
«Lo so, ma sbagliano - riprende Ay-
sel-. Il fatto è che sia il Partito demo-
cratico di Barzani sia l’Unione pa-
triottica di Talabani, devono il con-
trollo acquisito sul nord dell’Iraq al
sostegno americano, e si sentono in
qualche modo obbligati a restituire
il favore appoggiando una nuova

guerra del Golfo». Emigrazione: un
dramma che i curdi vivono in una
doppia dimensione, verso paesi stra-
nieri, verso le metropoli turche. Ay-
sel Tugluk l’ha direttamente speri-
mentato, quel dramma, con l’eva-
cuazione forzata dal villaggio in cui
abitava la sua famiglia. In quegli an-
ni, all’inizio del decennio scorso, la
repressione militare del movimento
separatista o autonomista curdo nel-
l’Anatolia orientale, è passata anche

attraverso lo svuotamento e la di-
struzione di interi centri abitati. Al-
l’epoca lei, Aysel, era già emigrata a
Istanbul, e studiava per diventare av-
vocato, la sua attuale professione. E
lì furono costretti a raggiungerla i
genitori, quando le truppe speciali
di Ankara li cacciarono da Tunceli
Dolukup, un agglomerato di 250 ca-
se, a nord di Diyarbakir. Non a un
solo abitante fu concesso restare. Co-
sì i soldati facevano terra bruciata

attorno ai gruppi di resistenza arma-
ta in Kurdistan. Ben quattromila vil-
laggi furono rasi al suolo. «Fu una
delle vicende che mi convinsero ad
entrare in politica -racconta Aysel-.
Ma già da tempo avevo il desiderio
di fare qualcosa per acquisire anche
ai curdi quei diritti che venivano lo-
ro conculcati, da quando mio fratel-
lo, nel 1979, era stato arrestato, tor-
turato e rinchiuso nel carcere di Ela-
zig, dove è poi morto».

La Tugluk vive in un paese di
tradizione islamica che a partire da
Ataturk ha fatto della laicità il princi-
pio fondante dell’organizzazione sta-
tale. Il successo elettorale di novem-
bre ha proiettato alla guida della
Turchia un partito di ispirazione
musulmana. Come donna e come
progressista teme un arresto o un
ritorno indietro nel processo di
emancipazione femminile? Aysel
non è pessimista. Non tanto perché

i nuovi leader abbiano fama di relati-
va moderazione politica, ma perché
«anche se volessero prendere inizia-
tive retrograde nei confronti delle
donne, anche se ci provassero, ne
sarebbero impedite dalla reazione
della società civile, che in Turchia
nel corso degli anni è maturata mol-
to».

Del resto la delegata dello Ha-
dep non si nasconde che il cammi-
no della liberazione femminile sia
ancora lungo, «anche nel mio stesso
partito, che pure è quello che ha
presentato il maggior numero di
candidate donne alle ultime elezioni
legislative. Anche nello Hadep -con-
clude sorridendo Aysel Tugluk- c’è
chi tra gli uomini non capisce bene
cosa significhi uguaglianza fra i ses-
si. Ma noi siamo molto attive, ci
impegniamo in politica con zelo e
passione, e questo costringe a poco
a poco i nostri compagni a cambiare
le loro opinioni e modificare gli at-
teggiamenti nei nostri confronti».

˘La riunione del Bureau dell’In-
ternazionale socialista delle donne
si conclude oggi. Sono presenti rap-
presentanti di gruppi politici di 136
paesi di tutti i continenti. Nel discor-
so introduttivo Barbara Pollastrini
(Ds) ha proposto di dedicare il pros-
simo otto marzo ad una «grande
campagna mondiale comune per i
diritti umani, e per la cancellazione
del debito estero» dei paesi in via di
svilupppo, «privilegiando quelli che
tengano come indicatore la condi-
zione della libertà e della dignità
femminile». A dare il benvenuto alle
ospiti straniere anche due esponenti
maschili dei partiti italiani membri
dell’Internazionale socialista: Gavi-
no Angius per i Ds e Ottaviano Del
Turco per lo Sdi.

«La guerra a Saddam non risolverà i problemi»
L’Internazionale socialista delle donne dice no al conflitto. La delegata curdo-turca: vogliamo pace e democrazia

Un palestinese
fermato a un posto
di controllo
israeliano, a lato
Amram Mitzna
durante un giro
elettorale

sabato 18 gennaio 2003 pianeta 11



Natalia Lombardo

ROMA Marialina Marcucci, impren-
ditrice toscana con un’esperienza
nei media vissuta nell’avventura Vi-
deoMusic, oggi è il presidente della
Nie, la società che edita l’Unità.

Possiamo capire qual è l’asset-
to societario della Nie e attra-
verso quale percorso è stato
raggiunto?
«Siamo sempre gli stessi soci an-

che dopo la delibera del recente au-
mento di capitale, 6 milioni di euro.
L’azionariato di Nie (Nuova iniziati-
va editoriale) è
rimasto invaria-
to: più dell’80
per cento è con-
trollato da socie-
tà risalenti a me
stessa, a D’Etto-
re, Giglio, Mazzi-
ni. Altri azioni-
sti sono “Smart
Island” di Aprile
e la società
“Chiara”, che fa
capo a Ponzelli-
ni e Boglione, della quale Alessandro
Dalai è amministratore unico».

Come si è arrivati all’assetto
attuale?
«La Nie ha costituito una nuova

società, la Nse (Nuova società editri-
ce), della quale Nie possiede il con-
trollo del 62% di azioni, mentre il
restante 38% è della Soped».

Quali sono gli azionisti della
Soped?
«È una società posseduta da

quindici cooperative che fanno riferi-
mento alla LegaCoop; il restante
23% appartiene a Finec Holding».

Che cos’è quest’ultima?
«È una società nata da Finec Mer-

chant. A questa merchant bank era
stato dato l’incarico di trovare soci
finanziatori. Infatti ha individuato le
cooperative e Finec Holding».

Lei in assemblea qui all’Unità
ha parlato di una presenza
Unipol. Sarebbe nella Soped?
«No. Nella vostra assemblea ho

parlato della Soped, definita impro-
priamente fino ad oggi Unipol, per-
ché la Finec merchant (e non la Hol-
ding) opera con il gruppo Unipol».

L’Unipol ha smentito anche ie-
ri, con decisione, la sua parteci-
pazione alla proprietà dell’Uni-
tà, e nega un controllo diretto
o indiretto sia nella Soped che
delle altre società.
«Confermo. Anche se non capi-

sco perché è nato il caso Unipol».
Qual è il rapporto fra le due
società, Nie e Nse?
«La Nie è la società madre. Ha

conferito alla Nse la testata, il mar-
chio Unità e il sito internet, per un
valore di 48 miliardi (di vecchie lire)
determinato da un perito del Tribu-
nale. Alla Nie è affidata la gestione
dell’azienda con un contratto di affit-
to di trent’anni».

È vero che sul mercato la testa-
ta Unità varrebbe più di 70 mi-
liardi di vecchie lire?
«Normalmente nel settore dei

quotidiani si stima il valore calcolan-
do un milione di vecchie lire per
copia venduta. Quindi, dato che so-
no oltre 70mila copie, sarebbe così.
Bisogna tener conto, però, del fatto
che è un quotidiano politico».

Perché è stata fatta la divisio-

ne in due società?
«La Nie ha l’intera gestione del-

l’azienda, personale compreso, quin-
di anche i giornalisti. Questo garanti-
sce l’indipendenza dell’Unità e la vi-
ta aziendale come si è sviluppata fi-
no ad oggi. È un contratto di
trent’anni... Insomma, nella Sopec
la maggioranza sono cooperative,
l’Unipol non c’è, ma anche se avesse
l’intenzione di parteciparvi, cosa ci
sarebbe di negativo? Abbiamo salva-
to tutti dai conti stravecchi, abbia-
mo riportato in edicola questa Uni-
tà, ce la teniamo ben stretta e faccia-
mo anche operazioni che non metto-
no scompiglio nella redazione, facen-
do entrare dei soci a livelli più bas-
si... Non capisco il perché di tutte
queste voci».

Il problema è la chiarezza,
chiesta anche dal nostro Comi-
tato di redazione insieme alla
Fnsi. C’è molto interesse sul
futuro dell’Unità, si intreccia
al dibattito all’interno della si-
nistra. I giornali hanno ipotiz-
zato un aumento «del peso spe-
cifico della segreteria Fassino
e di D’Alema nel quotidiano, a
discapito del “correntone”»
(«La Repubblica»), oppure «Il
Giornale» parla di «cordata da-
lemiana» alla quale lei si sareb-
be accodata, con un controllo
da parte di Giovanni Consor-
te, il cosiddetto «signor Uni-
pol», che avrebbe snobbato le
quote Unità quando «non co-
stavano nulla». Insomma, la te-
si finale ipotizzata dalla stam-
pa è: con l’arrivo dell’Unipol si
cambia la linea editoriale di
Colombo e Padellaro. A tutto
questo cosa risponde?
«Non è così, chi lo racconta ha

un grande pregiudizio: non è stato
fatto un “take over”, uno strappo, da
parte di qualcuno. Abbiamo voluto
il completamento dell’acquisto della
testata con un socio finanziario. Gio-
vanni Consorte non è nell’Unità, lo
abbiamo consultato perchè cercava-
mo un socio finanziario legato al no-
stro mondo, infatti sono entrate le
cooperative. Nella Soped sono rap-
presentati circa 300mila soci delle
Coop. Nie ha il pieno controllo an-
che della testata e resta gestore del-
l’Unità per trent’anni con i risultati
ottenuti, che sono vincenti. Su que-
sto si basa il giudizio generale».

Anche sulla linea editoriale?
«Assolutamente sì. Però io rifiu-

to l’etichetta che si vuole appiccicare
al giornale: l’Unità è di qualcuno.
No, è il giornale dei lettori, come si è
detto nell’assemblea di redazione. Si

rivolge all’area culturale della sini-
stra e, visti i numeri, anche oltre, e lo
fa con grande rispetto etico per infor-
mare i lettori, non per avvalorare le
tesi di chicchessia. Dopodiché ci so-
no gli editoriali, le opinioni, ma nel
massimo rispetto dell’indipendenza
di un giornale e nella sua capacità di
far esprimere tutte le idee possibili.
L’Unità non può essere etichettata».

Polemiche e preoccupazioni
nascono anche da un rapporto
non facile con la segreteria Ds.
«Noi stiamo facendo al meglio il

nostro mestiere di imprenditori e
azionisti. Abbiamo scelto i direttori
e messo insieme una squadra. I risul-
tati sono positivi, perché abbiamo
dato soddisfazione a chi non aveva
più qualcosa da leggere che fosse nel-
le sue corde».

Insomma, squadra che vince

non si cambia...
«Cambiare per che cosa? Nel no-

stro giornale trovano cittadinanza
tutte le voci della sinistra e oltre. Es-
sere legati ai Ds, oggi più formalmen-
te, domani meno, significa anche da-
re un servizio ai tanti e appassionati
elettori e iscritti».

I gruppi parlamentari Ds assi-
curano il finanziamento pub-
blico all’Unità. A volte viene
fatto un po’ pesare. Angius,
per esempio...
«Quella di Angius spero sia stata

una svista, l’ho detto in assemblea. Il
contributo statale è fondamentale
per una testata che ha avuto molte
traversie, e compensa la carenza di
pubblicità, dovuta all’essere visto so-
lo come quotidiano legato a un parti-
to. Stiamo andando ad accreditarci
come grande giornale nazionale che,

con contributi o no, resti ancorato ai
lettori nell’area della sinistra. Poi la
legge dell’editoria esiste e non è stata
creata per l’Unità, ne usufruiscono
circa sessanta testate; i fondi vengo-
no ripartiti in base alle copie vendu-
te, quindi se l’Unità oggi ha un buon
contributo (12miliardi e mezzo di li-
re), è perché ha fatto un buon giorna-
le. Quei contributi ce li danno a pari

merito i parlamentari firmatari e i
lettori che crescono di giorno in gior-
no».

Alessandro Dalai non è più am-
ministratore delegato. Cosa è
successo?
«Dalai, fin dall’inizio e per tutta

la prima fase, ha detto: mi metto al
servizio dell’Unità perché è un gior-
nale che amo, ci credo. Ha fatto que-
sto: ha portato il giornale all’acquisto
della testata. E dobbiamo dirgli gra-
zie, perché due anni e mezzo fa sem-
brava un’impresa impossibile. Anzi,
ha anche contribuito, insieme ai di-
rettori e a voi redattori, agli azionisti,

a creare una bel-
lissima squa-
dra».

Un traghet-
tatore? Ha
varato di
nuovo l’Uni-
tà, sceglien-
do anche i
direttori,
ora ha fini-
to il suo
compito?
Pietro Fole-

na in una lettera (pubblicata)
gli chiede come mai sia stato
«sollevato dal suo incarico». E
la stampa è convinta di que-
sto. Come risponde?
«Be’, i direttori li ha scelti insie-

me a tutta la Nie. Comunque Ales-
sandro Dalai ha pieno titolo per re-
stare fra i soci. Sono dimissioni
spontanee, non è vero che è stato
“sollevato” dall’incarico. Ha chiuso
un percorso che tutti noi pensava-
mo facesse, compresi Folena e Vel-
troni, allora segretario Ds. Ma la
chiusura dell’operazione è stata fat-
ta con Folena (attraverso di lui Vel-
troni, già impegnato nella campa-
gna elettorale da sindaco), D’Alema
e Fassino. Insomma, voler vedere
delle faziosità nei fatti che accadono
per avallare le proprie tesi, forse è
dovuto al momento di aspro dibatti-
to nella sinistra».

Non c’è il rischio che una even-
tuale e non auspicabile spacca-
tura nei Ds possa trascinare
l’Unità da una parte?
«Sono positiva, non ci credo. E

comunque l’Unità non sarà né uno
strumento, né “oggetto” passivo di
spaccature».

Chi sarà il nuovo amministra-
tore delegato?
«In questo momento c’è un

buon equilibrio: abbiamo un ottimo
direttore generale, che è Giorgio Poi-
domani, dei rappresentanti nel Cda
molto presenti. Quindi, anche in ac-
cordo con Dalai, non abbiamo volu-
to un ricambio immediato, lo fare-
mo quando partirà la fase due».

In che consiste?
«La fase due è di crescita, perché

l’Unità è uno dei grandi giornali del-
la sinistra europea. Sarà un 2003 di
consolidamento del nostro ruolo e
dei lettori. Dovrà sapersi misurare
con i giovani, perché il Social Fo-
rum, il volontariato, hanno pochi
media nei quali riconoscersi. Potrà
promuovere tante iniziative, oltre il
giornale, non a caso si è costituita
una società editoriale, la Nse».

Vuol dire libri o altro, un po’
una piccola casa editrice come
«il manifesto»?
«Sì, del resto l’Unità ha una sua

storia in questo, riprendiamola».

Non capisco come sia nato il
caso Unipol. Loro non sono
entrati ma se decidessero di
partecipare non vedo cosa ci
sarebbe di negativo. Entriamo
in una fase di crescita

Gli azionisti che
gestiscono il giornale

sono gli stessi. Con l’aumento
di capitale è nata anche una

finanziaria cui partecipa Soped
(coop e Finec holding)

‘‘‘‘

L’Unità non cambia strada e si rafforza
Intervista a Marialina Marcucci, presidente della Nie: «Vi spiego il nuovo assetto proprietario»

Egregio direttore,
Le scrivo per sottoporre alla

Sua attenzione il permanere su
alcuni organi di stampa di noti-
zie inesatte circa una presunta
partecipazione di Unipol nel
controllo del quotidiano l’Unità.
Queste notizie non vere apparse
sui giornali sono state puntual-
mente smentite perché prive di
fondamento. Né sono vere le illa-
zioni apparse in merito ad un
presunto coinvolgimento di Uni-
pol nelle vicende amministrative
del giornale.

Sfuggono alla nostra com-
prensione quali siano i motivi
per cui nonostante le smentite
del nostro ufficio stampa ed i
comunicati emessi sulla nostra
reale posizione, si stia attuando
una ostinata informazione di

senso contrario. Certo è che tale
campagna di disinformazione
sta creando evidenti fastidi alla
nostra Società.

Precisiamo ancora una volta
che né Unipol, né le società che
essa controlla, detengono alcuna
partecipazione e tanto meno
controllano le società Soped (So-
cietà di Partecipazione Editoria-
le), Nes (Nuova Società Editoria-
le) e Nie (Nuova iniziativa Edito-
riale), legate a vario titolo al con-
trollo del giornale. Siamo in
ogni caso a disposizione della
Sua redazione per ogni ulteriore
chiarimento e/o approfondimen-
to.

RingraziandoLa della corte-
se attenzione La saluto cordial-
mente.

Il presidente: Giovanni Consorte

Dalai resta a pieno
titolo fra i soci, i
direttori li abbiamo
scelti insieme e creato
una squadra che
funziona

Il successo della
testata si deve ai
lettori, grazie ai quali
abbiamo un buon
finanziamento
pubblico

Cobas, avvisi di garanzia troppo spettacolari
Luigi Manconi

La vicenda è nota. L'8 gennaio scor-
so, la Procura di Genova ha fatto
pubblicare su Il Secolo XIX - a paga-
mento - una fotografia che ritrae
un uomo e una donna mentre, il 20
luglio 2001, in piazza Paolo De No-
vi, a Genova, parlano con alcuni
Black bloc.

Giacomo Mondovì e Simona
Cerrone, due dirigenti dei sindacati
Cobas, si riconoscono nell'immagi-
ne (ricavata da un filmato di una
videocamera dei vigili urbani), chie-
dono di essere ascoltati dai magi-
strati e affermano la loro totale
estraneità agli episodi di violenza,
spiegando di essere stati ripresi
mentre cercavano di dissuadere i
Black bloc dal continuare nelle loro
azioni.

Qui non è in discussione, ovvia-
mente, la colpevolezza o meno dei
due sindacalisti: spetta ai magistra-
to dimostrarla e spetta agli avvocati
contestarla. Qui si vuole semplice-
mente sottolineare la contradditto-
rietà del metodo adottato e gli abu-
si che può determinare.

Con la pubblicazione di quella
foto, Mondovì e la Cerrone non
sono più due cittadini indagati
«per» un crimine (vero o presun-
to), ma due soggetti classificati «in
quanto» Black bloc (o loro compli-
ci). Dunque, vengono accusati non
per un reato, bensì perché (suppo-
sti) appartenenti a un ambiente, a
un'associazione, a un sistema di
rapporti. E, infatti, i due non vengo-
no indagati per aver devastato o

saccheggiato, bensì - sembrerebbe -
per «concorso», in un procedimen-
to collegato a quello per devastazio-
ne e saccheggio. Ciò in base al fatto

che il loro atteggiamento - secondo
la Procura - sarebbe «singolare per
non dire equivoco» verso chi davve-
ro devasta e saccheggia.

Insomma, gli inquirenti sono
costretti a ricorrere a concetti scivo-
losi e sfuggenti, che poco hanno a
che vedere con i fondamenti del

diritto moderno e con il codice pe-
nale. Da qui l'utilizzo, contro altri
indagati, di formule come «compar-
tecipazione psichica» (alla realizza-

zione di reati) o l'accusa di aver
«rafforzato l'altrui proposito crimi-
noso»; da qui l'uso estensivo e piut-
tosto elastico dei reati associativi; e

da qui, infine, una eccessiva inclina-
zione verso la descrizione «sociolo-
gica» - per tratti culturali, sociali e
ideologici - del possibile colpevole,
prima di averne individuato le per-
sonali e materiali responsabilità. In-
somma, il rischio è - ancora una
volta - di perseguire (se non di pu-
nire) per ciò che si è e non per ciò
che si è fatto.

Non solo. Nel caso specifico,
nell'impossibilità di informare di-
rettamente Mondovì e la Cerrone
delle indagini a loro carico (perché
ne ignorano l'identità), il magistra-
to fa recapitare il più clamoroso e
spettacolare degli avvisi di garanzia
(la foto sul giornale, appunto): ma
talmente clamoroso e spettacolare
è, quell'«avviso», da stravolgere la
natura stessa del dispositivo, voluto
dalla legge - non dimentichiamolo
- a tutela dei diritti degli indagati.

Infine: e se effettivamente, inve-
ce di due sindacalisti, si fosse tratta-
to di due Black bloc? Il risultato
non sarebbe stato, forse, quello di
metterli in allarme e di indurli a
sottrarsi a qualunque ricerca? In-
somma, un pasticciaccio.

Certo, la difficoltà e la delicatez-
za delle indagini possono spiegare
la scelta anomala dei magistrati: ma
a condizione di tenere ben presente
che ci troviamo su un crinale sotti-
lissimo e friabile; e che ci muovia-
mo lungo un confine labile, oltre il
quale l'abuso è assai più che una
eventualità. Scrivere a: abuondirit-
to@abuondiritto.it

‘‘‘‘

Furio Colombo, Antonio Padella-
ro, Rinaldo Gianola, Pietro Spata-
ro, Luca Landò insieme a tutta la
redazione de l’Unità, partecipano al
grande dolore di Laura Matteucci
per la scomparsa del fratello

ADRIANO MATTEUCCI
Roma, 17 gennaio 2003

La redazione dell’Unità di Milano si
stringe con affetto a Laura Matteuc-
ci nel momento del dolore per la
morte del fratello

ADRIANO MATTEUCCI

Milano, 18 gennaio 2003

Cara Laura, abbracciamo te, Giulia
e la tua famiglia per la dolorosa
scomparsa di

ADRIANO MATTEUCCI
Elisabetta e Carlo

Milano, 18 gennaio 2003

Nora, Giuseppe, Renato, Patrizia,
Pierluigi e i collaboratori del grup-
po consigliare Ds della provincia di
Milano, sono vicini a Paolo per la
scomparsa del suo caro fratello

ADRIANO MATTEUCCI
Esprimono ai familiari tutti le più
sentite condoglianze.
Milano, 18 gennaio 2003

Sandro, Giuseppe, Marco, Guido,
Alfonso, Pierfrancesco, Massimo e
Marco si stringono a Paolo e i suoi
famigliari per la prematura scom-
parsa del fratello

ADRIANO MATTEUCCI
Milano, 18 gennaio 2003

La Confederazione italiana agricol-
tori Cia di Modena esprime cordo-
glio per la prematura scomparsa di

LUCIANO CAVALLETTI
di cui è stato per numerosi anni

uno stimato dirigente. Alla moglie
ed ai suoi cari, coi quali condividia-
mo il profondo dolore, la Cia rivol-
ge le più sentite condoglianze.
Modena, 18 gennaio 2003

I Consiglieri, i soci, i dipendenti di
Granterre e di Unigrana, esprimo-
no le più sentite condoglianze per la
prematura scomparsa del Consiglie-
re e amico

LUCIANO CAVALLETTI
Luciano rappresentava per tutti un
riferimento non solo per il ruolo
che ricopriva sul lavoro e per il con-
tributo che sapeva dare, ma soprat-
tutto per le attenzioni e le sensibili-
tà che sapeva esprimere nel rappor-
to con le persone.
In questo momento doloroso sono
vicini alla moglie Gloria e a tutti i
suoi cari.
Il Gruppo Granterre e Unigrana.
Modena, 18 gennaio 2003

Unipol: su di noi
illazioni e disinformazione

la lettera

Diffusori dell’Unità ad una recente manifestazione
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Maria Zegarelli

ROMA Il sindaco. Il sindaco di Priolo,
Massimo Toppi, alla guida del paese
da quattro anni, adesso vuole risposte.
Le chiede ai ministeri di Ambiente e
Salute: «Una seria indagine epidemio-
logica per stabilire se e quanti danni
sono stati provocati alla popolazione
dall’emissione di sostanze tossiche ed
inquinanti finite in mare e nella terra,
grazie all’Enichem, per chissà quanto
tempo». Alla Regione Sicilia, governa-
ta da Toto’ Cuffaro, non chiede più
nulla. Ormai ha capito che da lì rispo-
ste non arrivano.
I controlli in Sici-
lia li fa l’Arpa,
l’agenzia regiona-
le, quella che pri-
ma si chiamava
Lip. «Chissà cosa
è successo e per
quale motivo, se
è vero che in ma-
re sono state tro-
vati sedimenti di
mercurio superio-
ri di 20mila volte
ai limiti consentiti, la Lip non se ne è
mai accorta, durante tutti questi an-
ni», si chiede. Forse la risposta - è quel-
la che molti in paese si danno - sta
nell’elenco dei nomi finiti sotto inchie-
sta: ci sarebbe anche quello di un di-
pendente dell’Agenzia. «Forse chi do-
veva fare i controlli - ipotizza il sinda-
co - non ha fatto tutto quello che c’era
da fare». Oppure ha omesso dei parti-
colari, «aggiustato» il valore delle so-
stanze inquinanti trovate in mare, nei
fiumi.

«Non riusciamo a capire come
possa essere andata altrimenti», dice. Il
sindaco ricorda che furono i vigili ur-
bani di Priolo a sporgere denuncia alla
magistratura quando in mare compar-
ve quella grossa chiazza rossa. Da lì è
partita l’inchiesta che oggi ha fatto fini-
re in manette i vertici dell’Enichem.
«La questione è anche un’altra - ag-
giunge - : nel 1994 furono stanziati
100 miliardi di lire per Gela e Priolo,
destinati alla bonifica delle aree. Ad
oggi non è stato speso un euro, ad
eccezione di 5 miliardi di lire serviti
per potenziare l’Arpa». Cinque miliar-
di a fronte dei 100 stanziati. Massimo
Toppi ha partecipato a non meno di
50 conferenze dei servizi presso il Mini-
stero dell’Ambiente, «e dopo quattro
anni di controlli e verifiche sui terreni
all’interno degli stabilimenti, siamo
riusciti ad avviare il primo progetto di
bonifica dell’area Agip, 100 ettari di
superficie, la più grande in Italia. È un
primo successo, ma ieri di contro, è
arrivata la terribile notizia che un gran-
de polo industriale avrebbe infranto le
leggi a tutela dell’ambiente, e quindi
della salute di tutti noi. Forse più di
qualcuno dovrebbe chiedersi se si pote-
va evitare tutto ciò».

Le reazioni Edo Ronchi, di Sini-
stra ecologista, avanza un’ipotesi, in-
quietante ma non impossibile: «Temo
che la situazione rilevata all’Enichem
non sia un caso isolato in Sicilia. Un
colosso industriale che per dieci anni
avrebbe fatto il proprio comodo scari-
cando sostanze pericolose in mare e in
discariche non adeguate, sembra far
emergere una totale mancanza di con-
trolli sul territorio. Dov’erano i servizi
tecnici territoriali, i presìdi multizona-
li, e l’Agenzia regionale?». Il sospetto,
forte, è che ci sia stato qualcuno che ha
«chiuso un occhio», e lo ha fatto a
lungo.

L’Enichem, dopo lo scoppio della
bomba - la manette ai vertici del petrol-

chimico - ha chiuso l’impianto. Una
scena già vista, a Gela. Un modo per
rispondere alla richiesta di rispettare le
regole. Chiudere, mettere a repenta-
glio il posto di lavoro di centinaia di
dipendenti. Nella Sicilia, già messa in
ginocchio dalle vicende di Termini
Imerese. «La decisione dell’Eni di chiu-
dere l’impianto di clorosoda, peraltro
già annunciata per la fine dell’anno,
dopo gli arresti dei dirigenti, non fa
che aggravare la situazione di incertez-
za e di emergenza della zona industria-
le di Priolo e Melilli, non solo dal pun-
to di vista ambientale ma anche occu-
pazionale», dice il senatore ds siracusa-

no Antonio Ro-
tondo. «Non vor-
remmo - dice -
che si trattasse
dell’ennesimo ri-
catto occupazio-
nale scaricando
sui lavoratori col-
pe e responsabili-
tà di una gestione
che per anni non
ha tenuto nella
dovuta considera-
zione la salvaguar-

dia dell’ambiente nello smaltimento
dei rifiuti industriali prodotti». La ri-
chiesta al ministro per le attività pro-
duttive, Antonio Marzano, e quello
dell’Ambiente, Altero Matteoli, è che
facilitino l’apertura di un tavolo con
l’azienda per affrontare la vertenza Eni
in Sicilia. Il ministro Matteoli ieri è
stato chiaro: «Alla logica inquino o
chiudo, dico no. È inaccettabile». Se-
condo Matteoli questa chiusura decisa
dall’Eni, deve servire «a mettere a pun-
to, nel più breve tempo possibile, un
piano che consenta di proseguire le
produzioni, mantenendo i livelli occu-
pazionali». Maurizio Santoloci, vice-
presidente del Wwf, suggerisce al go-
verno di «gettare un ponte verso la
salute dei cittadini e il risanamento am-
bientale, anziché realizzare il Ponte sul-
lo Stretto. Bisogna puntare sulla bonifi-
ca dei siti, un’opera strategica che da-
rebbe lavoro a migliaia di operai specia-
lizzati mettendo in moto un meccani-
smo virtuoso di controllo». La Cgil
«condivide a fortissima preoccupazio-
ne dei lavoratori e delle popolazioni
dei comuni interessati». E aggiunge
che l'episodio «mette in luce la struttu-
rale carenza del sistema dei controlli
pubblici». La Cisl sottolinea «la croni-
ca inadeguatezza di istituzioni, struttu-
re e sistemi di controllo». Giuseppe
Lumia, capogruppo ds in Commissio-
ne Antimafia, vede in tutto quello che
è successo «un ulteriore segno della
crisi di una classe dirigente senza prece-
denti».

I siti ad alto rischio L’area indu-
striale di Priolo fu dichiarata ad eleva-
to rischio già nel 1990, e fu oggetto di
un primo piano di disinquinamento,
varato nel 1995. Si identificavano, in
quell’occasione, 22 siti di deposito in-
controllato di rifiuti. Presso le casse
della regione sono fermi 45,8 miliardi
di vecchie lire, inutilizzati, dice il Wwf.
In tutta Italia i siti individuati come
potenzialmente contaminati (i dati so-
no stati diffusi l’altra sera nel corso
della trasmissione di Rai 3 «Primo pia-
no») che hanno predisposto gli apposi-
ti piani sono 10.553: di questi 1893
richiedono interventi a breve termine
e 1207 a medio termine. I siti da bonifi-
care ritenuti di interesse nazionale e
compresi in aree industriali e siti ad
alto rischio ambientale sono 49 e
avrebbero bisogno di circa 2.900 milio-
ni di euro, di cui 1.000 provenienti da
risorse pubbliche destinate al cofinan-
ziamento.

Chiusi gli impianti, a rischio
i posti di lavoro. L’area
dichiarata ad alto rischio già dal
1995. Ronchi: forte il sospetto
che qualcuno abbia voluto
“chiudere un occhio”

Il sindaco denuncia:
100 miliardi stanziati

anche per Gela
che la Regione non ha speso

Ora ci vuole un’indagine
epidemiologica

‘‘‘‘

Priolo, sotto accusa i controlli all’Enichem
Fra gli indagati anche un dipendente dell’agenzia regionale addetta alle analisi

Enrico Cinaschi

Priolo, Augusta, Melilli. Sono
queste le tre cittadine che gravitano
intorno all'agglomerato industriale
in cui sono nati, e continuano a na-
scere, bambini con malformazioni.
Melilli è anche quello con il più alto
tasso di mortalità infantile legata al-
le malformazioni. Principale sospet-
tato: lo stabilimento Enichem e i
suoi abusi. L'azienda sanitaria locale
di Siracusa mantiene aggiornato un
apposito Registro delle patologie.
Responsabile è il dottor Anselmo
Madeddu.

Di quali dati siete in posses-
so?
«Di quelli che indicano che l'ati-

picità nel territorio è rappresentata
non dai tumori ma dalle malforma-
zioni congenite. Qualche anno fa un
pediatra dell'ospedale di Augusta se-
gnalò le atipicità. In seguito l'osserva-
torio epidemiologico regionale av-
viò una indagine affidandola al Regi-
stro. Il nostro screening si concluse
nell'aprile del 2001 e portò all'eviden-
za un eccesso di malformazioni con-
genite con un tasso di 33 casi su
1000 nuovi nati nella zona di Augu-
sta, Melilli e Priolo. Ciò a fronte di
una media provinciale e regionale di
circa 22 casi su 1000 nuovi nati».

Quali sono le malformazioni

più diffuse dei nuovi nati?
«Sono di due tipi. Mancato svi-

luppo degli organi genitali e i difetti
del setto interventricolare. Si tratta
di uno studio pubblicato ufficial-
mente che è finito anche in mano al
procuratore della Repubblica di Sira-
cusa».

Da cosa dipendono?
«Sono indice, chiaramente, del-

la presenza di un inquinamento am-
bientale particolare. I fattori di ri-
schio più gravi sono di origine am-
bientale e chimica. In particolare do-
ve ci sono insediamenti petrolchimi-
ci. Ci sono metalli come il piombo,
il cadmio e il mercurio che sono rico-
nosciuti responsabili dell'insorgenza
di alcune malformazioni. Soprattut-
to i derivati organici del mercurio,
come il metilmercurio, che riuscen-
do a superare la barriera placentare
riesce a creare i problemi di cui par-
liamo nel nascituro. Si tratta di no-
zioni che la letteratura scientifica ave-
va messo in evidenza da anni. Come
lo studio condotto in Giappone che
mise in evidenza l'associazione tra
bambini malformati e l'alimentazio-
ne ricca di prodotti ittici inquinati di
metilmercurio.

E a Priolo è andata così?
«Quello che è successo è ancora

tutto da dimostrare e farlo è compi-
to della procura. Dal punto di vista
scientifico diciamo che è plausibile».

49 i siti ad alto rischio
di contaminazione
di interessse nazionale
oltre 10mila quelli
da bonificare a medio
termine

I sindacati: fortissima
preoccupazione
per lavoratori e abitanti
Il ministro Matteoli:
«No alla logica inquino
o chiudo»

‘‘ ‘‘

Il settimanale americano BusinessWeek
dedica la copertina e il servizio
principale della sua edizione europea
all'«Eco-Mafia» italiana. Nel numero
in edicola viene illustrato con una
approfondita inchiesta come la
criminalità organizzata stia ricavando
miliardi dallo smaltimento illegale di
rifiuti tossici. E tutto questo, sottolinea
il settimanale, con scarso scalpore
pubblico. Una cartina del nostro paese
mette in evidenza alcuni dei casi più
drammatici, come quelli di Caserta, La

Spezia e Bari. Nel servizio viene
spiegato come anche in altri paesi
europei ci siano casi di smaltimento
illegale, ma la specificità italiana è
rappresentata dal diretto controllo delle
operazioni compiuto dalla malavita.
Una grossa responsabilità viene
attribuita all'industria che ricorre allo
smaltimento illegale perché costa circa
un decimo di quello fatto secondo la
legge. Conclude il reportage un
editoriale dal titolo: «Un danno così
grande, un’ indignazione così piccola».

BusinessWeek: «Lo scandalo italiano dell’Eco-Mafia»

Il medico: «Qui i bambini
nascono con il cuore malato»

l’intervista

Nei verbali della polizia di Palermo un imprenditore sospettato di collusioni mafiose, definisce «stretti» i rapporti tra il viceministro e l’uomo fermato con la cocaina al ministero

Martello, segretario «particolarissimo» di Miccichè

SIRACUSA Un summit al quale parteciparono i re-
sponsabili dello stabilimento Enichem di Priolo ha
svelato agli investigatori le tecniche utilizzate per
smaltire illegalmente i rifiuti con un alto tasso di
mercurio. Le microspie piazzate negli uffici, hanno
registrato i discorsi e le confessioni in diretta di
alcune delle persone arrestate dalla Guardia di Fi-
nanza con l’accusa di inquinamento ambientale.
Gli indagati, si legge nel provvedimento di custo-
dia cautelare, il giorno dopo aver appreso dell’inda-
gine avviata dalla procura di Siracusa, convocano
un incontro. Secondo gli inquirenti i dirigenti
avrebbero intuito che l’inchiesta riguardava il loro
operato e che si concentrava in particolare sui rifiu-
ti che contenevano mercurio, generati nel reparto
cloro-soda.

Il 17 novembre 2001 nell’ufficio del direttore
dello stabilimento si svolge il summit, al quale
partecipano i massimi responsabili dell’Enichem di
Priolo: oltre al direttore, sono presenti i capi setto-
re e alcuni dipendenti. All’incontro partecipa, se-
condo gli investigatori, un dirigente della sede cen-
trale di Milano dell’Enichem spa. Nel corso del
vertice viene fatto il punto sullo stato dell’impianto
«di demercurizzazione», ovvero l’impianto dal qua-
le vengono generati i rifiuti che, nell’ipotesi accusa-
toria, subiscono «una miscelazione abusiva»: gli
indagati parlano in modo chiaro di quello che av-
viene da anni nello stabilimento, falsificando i dati
dei rifiuti contenenti mercurio. Gli indagati, si leg-
ge inoltre nel provvedimento firmato dal gip, so-
stengono chiaramente che i relativi certificati anali-

tici sono sempre stati falsati. Nelle fasi conclusive
della conversazione si capisce che i dirigenti del-
l’Enichem, preoccupati delle ormai frequenti ispe-
zioni del pm nello stabilimento, progettano di in-
stallare all’interno dell’impianto di clorosoda una
macchina per il sollevamento e il trasporto di so-
stanze, in modo da dichiarare «falsamente» alle
autorità amministrative di controllo che l’apparec-
chiatura servirebbe per scaricare rifiuti nei mezzi di
trasporto. Per gli inquirenti invece «il macchinario
servirà per miscelare i rifiuti all’interno dell’impian-
to senza che ciò possa essere visto dall’esterno».

Secondo uno dei consulenti tecnici della procu-
ra. «le violazioni riscontrate nella gestione dei rifiu-
ti speciali pericolosi generati nello stabilimento Eni-
chem, sono talmente gravi, numerose, ripetute e

sistematiche, in non pochi casi evidenti anche agli
occhi del profano tramite la mera lettura dei docu-
menti e francamente sorprende come esse mai sia-
no state riscontrate dagli organi pubblici di control-
lo». Gli investigatori della Guardia di Finanza, oltre
a scoprire che lo smaltimento del mercurio avveni-
va perfino attraverso i tombini dello stabilimento,
hanno seguito il percorso dei fusti contenenti mer-
curio e altri scarti di lavorazione. Da Priolo i cari-
chi venivano infatti smistati in discariche non auto-
rizzate per il trattamento di rifiuti speciali sparse su
tutto il territorio nazionale: Ravenna, Crotone,
Brindisi. I costi, secondo quanto hanno accertato
gli inquirenti, erano inferiori di circa il 400%, con
risparmi cospicui sul budget a disposizione dello
stabilimento per lo smaltimento dei rifiuti.

Il summit dei dirigenti nelle intercettazioni
All’inizio dell’inchiesta ci fu un incontro dei vertici Enichem: «Tutti falsati i dati dei rifuti»

Luigina Venturelli

MILANO La paralisi totale di gran parte
della Lombardia per tutta la giornata di
domani. Sarà questo l’effetto che sortirà
lo svolgimento congiunto dello sciope-
ro proclamato dai ferrovieri e del blocco
totale del traffico deciso ieri dal presi-
dente Formigoni.

L’agitazione proclamata dagli ade-
renti ai sindacati autonomi Orsa e Fltu
Cub inizierà alle 21 di stasera per termi-
nare alla stessa ora del giorno dopo. Ven-
tiquattro ore di fermo durante le quali,
se circolerà comunque il 50% dei treni a
lunga e media percorrenza, nessuna ga-
ranzia può essere data per i treni regio-

nali, interregionali e diretti, trattandosi
di un giorno festivo.

A ciò però si aggiunge il provvedi-
mento della Regione, che prevede lo
stop obbligatorio di tutti i veicoli a mo-
tore, due ruote compresi (tranne quelli
elettrici, a metano e Gpl catalizzati) nel-
le aree critiche di Milano, Bergamo, Bre-
scia, Como e Sempione. Il che significa,
per gli oltre 4 milioni di cittadini coin-
volti, l’impossibilità assoluta di spostar-
si nei circa 160 comuni dell’area coinvol-
ta. «Mi rendo conto di chiedere un sacri-
ficio ai cittadini - ha spiegato Roberto
Formigoni - ma ricordo che questi prov-
vedimenti vengono presi con l’unico
scopo di abbassare le concentrazioni di
polveri sottili nell’aria, che sono danno-

se per la salute di tutti». Preoccupazioni
sacrosante. Eppure sorge qualche dub-
bio sull’opportunità di adottare un prov-
vedimento di blocco del traffico in con-
temporanea ad uno sciopero che rende-
rà estremamente difficile l’utilizzo dei
treni per i tragitti brevi. Tanto più che a
ciò si aggiungono un paio di aggravanti.

Prima: l’agitazione sindacale era in
programma già da due mesi, dopo un
rinvio a causa delle alluvioni di fine no-
vembre e una precettazione da parte del
ministero dei Trasporti. Seconda: il bloc-
co di domani è una misura di carattere
preventivo. La legge, infatti, impone lo
stop se la soglia d’allarme è superata per
nove giorni consecutivi. Nove giorni
che sarebbero scaduti giovedì.

Domenica al blocco preventivo delle auto si aggiunge lo sciopero dei treni

Smog, Milano paralizzata

Lo stabilimento Enichem con la parte di scarichi al mercurio finiti in mare Naccari/Ansa

ROMA Una nuova verità su Alessan-
dro Martello, il trentenne palermita-
no che entrò il 10 aprile al Ministe-
ro dell’Economia con venti grammi
di cocaina destinata - comme risul-
tò dai verbali dei carabinieri - «vero-
similmente» al viceministro del-
l’Economia con la delega al sud,
Gianfranco Miccichè, sembra emer-
gere da un rapporto della squadra
mobile di Palermo. Una verità che
sconfesserebbe quanto sostenuto
da Miccichè fin dalle origini dell’in-
chiesta giudiziaria. E che dimostra
quanto la vicenda sia ancora tutta
aperta. Cosa disse il coordinatore
degli azzurri in Sicilia sul conto di
Martello? Non è un mio collabora-

tore. È un semplice conoscente.
«Martello non è mai stato un mio
collaboratore e chi lo definisce tale
è un millantatore».

Dal settimanale «L’Espresso» ar-
riva, invece, la smentita. Secondo le
intercettazioni apparse sul rapporto
della squadra mobile, l’imprendito-
re siciliano Mario Fecarotta vicino
alle cosche mafiose decriverebbe
Martello come «il segretario partico-
larissmo» di Miccichè. Ma per capi-
re quanto Fecarotta fosse vicino a
quegli ambienti bisogna fare un pas-
so indietro. Tal Fecarotta, infatti,
avrebbe avuto «rapporti confiden-
ziali» con buona parte del gotha go-
vernativo e particolarmente con il

responsabile del controllo di legali-
tà del ministero delle Infrastrutture,
Vito Riggio al quale chiedeva aiuti
per farsi aggiudicare gare di appalti
che poi “rigirava” ai boss di Corleo-
ne. L’uomo chiave per entrare “a
palazzo” e vincere le gare. Ma Feca-
rotta al telefono parla anche di Gian-
franco Miccichè. Tanto che il 25 set-
tembre del 2001, a tarda notte, Feca-
rotta mentre si trova a cena con
un’amica al ristorante romano “I
due ladroni”, chiama sul cellulare
di Martello. E in attesa che quest’ul-
timo risponda, spiega alla donna
che si trova con lui:«È il segretario
particolarissimo...è il segretario par-
ticolare ...di...». Non finisce di parla-

re. E quel nome non ha il tempo di
pronunciarlo perché Martello ri-
spondendo, involontariamente lo
interrompe. Gli inquirenti, però, co-
sì commentano:«Appare evidente
che il Fecarotta intendesse ostenta-
re con la donna che aveva al fianco
la sua amicizia con il segretario
“particolarissimo” di un noto perso-
naggio politico, che alla luce di
quanto finora esposto, appare fuor
di dubbio trattarsi del Viceministro
Gianfranco Miccichè». Ma non è
tutto. C’è una seconda intercettazio-
ne in cui Martello così si rivolge a
Fecarotta:«Vado dopo cena a casa
di Gianfranco. Chiamami fra
un’oretta che te lo passo».
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Maura Gualco

ROMA «I fascismi avanzono e quelli di ieri si ripropongono con un
volto per alcuni aspetti nuovo, per altri antico. Utilizzano la stessa
violenza di sempre ma oggi non hanno più bisogno di mettere le
bombe sui treni o tentare colpi di Stato: lavorano sul sistema informati-
vo che è totalmente nelle loro mani. Il Berlusconismo è una sorta di
nuovo fascismo del 2000 basato sul controllo totale dell’informazione e
della formazione delle coscienze». Parola di Oliviero Diliberto, segreta-
rio nazionale dei Comunisti Italiani che attende l’inizio del convegno
dal titolo «Fascismi di ieri e di oggi», organizzato dal suo partito. E non
cela una certa preoccupazione: «Ci hanno fatto trovare croci celtiche,
la scritta “No ai comunisti di ieri e di oggi” e la firma “Forza Nuova”
lungo i muri del Residence di Ripetta (dove ieri si è tenuto il conve-
gno). Non si fanno intimidire e, rivendicando con orgoglio la propria

storia e la propria identità. C’è il pericolo della ripresa del neofascismo
che è molto forte ma purtroppo viene sottovalutato. Dobbiamo quindi
- spiega Diliberto - riproporre il valore dell’antifascismo non come
celebrazione storica ma come impegno militante». E proprio sull’attua-
lità dei fascismi e delle sue varie forme che si è sviluppato il convegno
di ieri in cui ciascun relatore ha messo a fuoco l’aspetto del fascismo
che avverte come il più pericoloso. Come il più imminente. Perché il
fascismo non si concretizza unicamente con manganello e olio di
ricino. Ma anche - spiega il professor Nicola Tranfaglia - con le nume-
rose leggi attraverso cui l’attuale esecutivo si è impossessato dei mezzi
di informazione. O perché no, con il “pensiero unico” dal cuore
economico neoliberista - per dirla come il giornalista Vauro Senesi - e
dalla cultura della guerra posta a difesa di quel modello appunto unico.
Ecco perché fascista, dice Senesi: altri modelli non sono ammessi.
Pena: un bombardamento intelligente o una guerra preventiva. A
conquistarsi una standig ovation di non pochi minuti è stata Estela
Carlotta, presidente delle Nonne di piazza de Mayo. Le sono bastati
pochi istanti per immergere l’intero pubblico nel dramma dei crimini
commessi dalle giunte militari argentine. «Non avevamo il fascismo
ma quando la dittatura sequestrò e uccise 30mila persone innocenti -
ha detto - capimmo che si trattava di fascismo. Abbiamo trasformato le
nostre lacrime in lotta. Lottiamo tutti i giorni affinché quel fascismo
non ritorni più. Vogliamo essere liberi di far crescere i nostri figli in
maniera libera. E abbiamo una speranza di nome Lula».

VERONA Dopo i primi sei, finiscono agli arresti domiciliari altri 15
forzanovisti identificati durante l'irruzione squadrista a «Telenuo-
vo». Dalle abitazioni-cella, sono pur sempre in grado di comunicare.
E in serata appare sul sito di Forza Nuova un loro appello alla
mobilitazione: «Il movimento non è decapitato. Migliaia di militanti
sfoderano le proprie spade». «Dai camerati agli arresti domiciliari ai
camerati, fratelli ed amici», s'intitola la lettera aperta. L'aveva annun-
ciata in mattinata Roberto Fiore, il segretario nazionale, attribuendo-
la a Paolo Caratossidis, il segretario veneto. Caratossidis, origini
greche, neolaureato in Scienze Politiche, è il più noto dei neo-arresta-
ti. Proviene dagli ambienti del tifo ultrà padovano. Al suo passivo,
oltre a varie denunce per violazione della legge Mancino - ai proces-
si, sempre assolto - ha una campagna a favore dei "Serenissimi" di
San Marco ed un impegno costante contro i gay. Venerdì scorso
aveva organizzato e guidato l'irruzione a "Telenuovo", conclusa con
l'aggressione fisica ad Adel Smith e Massimo Zucchi. L'altro nome

noto dei nuovi arrestati è Yari Chiavenato, ventiseienne segretario di
Forza Nuova a Verona. Pure lui arriva dagli ambienti ultrà: nel 1996
era finito nei guai - ma infine assolto - per il famoso manichino nero
"impiccato" allo stadio Bentegodi, come protesta contro il ventilato
acquisto di un giocatore di colore. In questi giorni, a suo nome, era
stato aperto un conto corrente postale «per i camerati veneti» amma-
nettati inizialmente. Gli altri 13 arrestati sono militanti meno noti,
se non per uno sciame di episodi minori di violenza politica. Rispet-
to ai sei che erano stati arrestati subito dopo l'assalto, «in flagrante»,
questi altri (4 veronesi, 7 padovani, 2 veneziani e 2 trevigiani) se
l'erano svignata in tempo, ma sono stati riconosciuti dalla registrazio-
ne dell'aggressione in diretta ed il procuratore Papalia ne aveva
chiesto subito l'arresto. Il gip Sandro Sperandio lo ha deciso ieri; le
imputazioni sono le stesse. All'alba la Digos ha notificato i provvedi-
menti, e ha perquisito le abitazioni. Tra il materiale sequestrato,
manganelli retrattili e normali, una carabina ad aria compressa,
qualche proiettile, un paio di manette, coltelli, una maglietta con
svastica, passamontagna, appunti. Oggi a Verona è previsto un pri-
mo volantinaggio: perché, sbotta Alberto Lomastro, dirigente super-
stite, «i giudici stanno calcando troppo la mano: 21 arresti per un
pugno, cazzo!». Comunque gli arrestati, nel messaggio, si consolano
pensando alle dichiarazioni del ministro Castelli sulla "liberalizzazio-
ne" della legge-Mancino: «Autorevoli uomini di cultura e di governo
stanno operando per ripristinare minimi criteri di giustizia». m.s.

Diliberto: con Berlusconi
si rischia il fascismo

il Convegno

Forza Nuova, altri 15 arrestati
ma la loro «speranza» è Castelli

squadrismo in Tv

Massimo Solani

ROMA «Dovete sopravvivere e mante-
nere nel cuore la Fede. Il mondo, me
scomparso, avrà bisogno ancora del-
l’Idea che è stata e sarà la più audace,
la più originale e la più mediterranea
ed europea delle idee. La Storia mi
darà ragione». È con questa bella cita-
zione di Benito Mussolini che si apre
il sito di Fascismo e libertà, il movi-
mento fondato nel 1991 dall’ex-repub-
blichino Giorgio Pisanò. Un esempio,
uno dei tanti, di quanto sia fervida in
rete l’attività di gruppi e associazioni
neofasciste che a diverso titolo si rifan-
no con malcelata nostalgia agli anni
del Ventennio. Una prolificazione di
siti preoccupante (in barba alle leggi
Scelba e Mancino) che dimostrano
una attività di contatto fra questi grup-
pi cresciuta in maniera esponenziale
negli ultimi mesi in cui la parola d’or-
dine «riscrivere la storia» ha iniziato a
circolare anche negli ambienti di go-

verno. E che il fenomeno sia in cresci-
ta lo dimostra anche l’attenzione che
gli è stata dedicata nel numero di di-
cembre di «Lettera ai compagni», la
rivista della Federazione italiana Asso-
ciazioni Partigiane fondata da Ferruc-
cio Parri, che per il prossimo 23 genna-
io ha organizzato a Milano anche un
convegno sui siti della vergogna, occa-
sione in cui tra l’altro verrà presentato
il progetto di costituzione di un osser-
vatorio permanente sul fenomeno.

Del resto basta soltanto digitare le
parole giuste in qualsiasi motore di
ricerca per aprirsi le porte di un mon-
do, più o meno sotterraneo, in cui il
fascismo ostentato ed il razzismo più
bieco la fanno da padrone. Soprattut-
to pagine web personali (curate da
qualche nostalgico) ma anche molte
associazioni e fantomatici istituti di
cultura in cui si inneggia alla Repubbli-
ca Sociale, alla Decima Mas e al Parti-
to Nazionale Fascista. Documenti che
sono a maggior ragione inquietanti se
poi, cercando bene, ci si accorge che la

maggior parte delle pagine fanno par-
te di un medesimo coordinamento,
foedus italicum lo chiamano, che ne
certifica la qualita fascistissima (www.
fascismoeliberta.net/kf/FOEDUSITA-
LICUM.html). E a chi invece oltre al-
l’ortodossia neofascista sta a a cuore
anche un po’ di glamour, ecco allora
spuntare persino un improbabile Dux
Award che una equipe assegna «ai siti
che hanno come argomento principa-
le la storia del Fascismo e della Secon-
da Guerra Mondiale - si legge nella
home page del sito riservato alla com-
petizione -. Lo scopo del Dux Award è
quello di riunire con un logo tutti i siti
storici e culturali che trattano gli argo-
menti sopracitati per favorire la navi-
gazione e le ricerche» (http://web.tisca-
li.it/duxaward/).

Ma, battute a parte, è navigando
da un sito all’altro attraverso i nume-
rississimi link che ci si accorge di quan-
to frenetica sia l’attività di questi grup-
pi o associazioni. Un attivismo che in
qualche caso ha il sapore del peggior
folklorismo nostalgico (siti in cui puoi
acquistare divise militari e gadget con
fascio in bella vista come www.milita-
riacollection.com; o ancora dove si
possono scaricare gli inni e le canzoni
dei seguaci del Duce, come http://digi-
lander.libero.it/mussolini82/).

Ma ben più preoccupante invece
è accorgersi come sempre più spesso
questo attivismo stia abbandonando i
circuiti sommersi riportando alla lu-
ce, con azioni spesso eclatanti, i grup-
pi di ispirazione neofascista di cui è
ogni giorno più fitta la cronaca. E ba-
stano pochi esempi per accorgersi del
pericolo: da Forza Nuova (www.forza-
nuova.org o anche www.nuova-propa-
ganda.org) fino al Fronte veneto
skinheads (www.venetofronteskinhea-
ds.org).

Nel dossier dell’associazione partigiana che si richiama a Parri si mette in evidenza l’attivismo dei gruppi che si richiamano al Duce

Decima mas e razzismo on line
Riscrivere la Storia è il leit motiv dei siti nostalgici di Mussolini e della Rsi

Uno dei siti neo-fascisti che si
trovano in internet
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PONTASSIEVE Un incontro con un
rappresentante della comunità
ebraica fiorentina per parlare sulla
Shoa? Raccontare agli studenti il
dramma dei campi di concentra-
mento perché non si ripeta mai più?

Niente da fare, il mese di genna-
io non prevede lezioni antimeridia-
ne non didattiche. È stata irremovi-
le la preside dell’Istituo Balducci di
Pontassieve (Firenze)e, regolamen-
to scolastico alla mano, ha di fatto
negato l’Auditorium per l’incontro.
Nessuna concessione. La data non
rientrava in quella prevista per simi-
li attività e oltretutto avrebbe richie-

sto una serie di procedure burocrati-
che difficili da rispettare data la ri-
strettezza dei tempi. Poco importa
se in programma c’è per tutta la
scuola tra qualche giorno un viag-
gio ad Auschwitz promosso dalla re-
gione Toscana in occasione della
giornata della memoria. E ancora
meno sembra interessare la preside
se a legittimare simili iniziative è,
prima di ogni altra posizione perso-
nale, la legge. Proprio così. L’artico-
lo 2 della legge 211 del 20 luglio
2000 sull’istituzione della giornata
della memoria prevede l’organizza-
zione di cerimonie, iniziative e in-

contri di riflessione, in particolare
nelle scuole, su quanto è accaduto al
popolo ebraico. Impossibile che la
cosa potesse andare giù senza pro-
blemi. E infatti non c’è andata. A
nessuno. Né all’insegnante coordi-
natore del Progetto memoria nella
scuola, né agli Rsu dell’istituto che
hanno denunciato l’accaduto come
un atto senza «legittimità né di fat-
to, né di diritto». E nemmeno ai
sindaci della Valdisieve che hanno
subito auspicato pronte scuse da
parte del dirigente scolastico. «È im-
barazzante ciò che è successo - dice
il sindaco di Pontassieve Mauro Pie-
rini, in questi giorni in Brasile per
un convegno - non si può pensare
di costruire su queste basi il futuro
dei ragazzi». E per rendere la situa-
zione ancora più sospettosa ci si
mette anche un precedente da parte
della preside, proprio l’anno scorso.
«Sì, questi comportamenti non so-

no nuovi per la preside del Balducci
- ricorda Pierini - Lo scorso marzo
avevamo promosso una serie di atti-
vità per ricordare la figura di padre
Ernesto Balducci dal quale la scuola
prende il nome. E tra queste c’era
anche la distribuzione di una serie
di volumi ai ragazzi che ha urtato
vivamente la sensibilità della presi-
de. Che pare avesse notato al loro
interno alcuni interventi di perso-
naggi legati alla sinistra, come Pie-
tro Ingrao. Tanto bastò perché defi-
nisse il tutto come ua bieca azione
di propaganda politica». La vicenda
è ora raccontata in un’interrogazio-
ne parlamentare al ministro Morat-
ti presentata dai deputati Ds Alba
Sasso, Fabio Mussi, Pietro Folena e
Carlo Leoni. «Sconcerto e sdegno»
su quanto è accaduto viene manife-
stato anche dal segretario diessino
di Pontassieve, Alessandro Sarti.

s.ren.

«I magistrati sono
tutti buonisti e non
applicano la
Bossi-Fini. I
controllori sono tutti
di sinistra»

Già nel 1999
Borghezio lanciò
l’idea dei «vagoni
piombati» e c’erano
le «lucciole» da
disinfettare

Risposta a Panorama

Nuove polemiche sulla
celebrazione, il 27
gennaio, della Giornata
della Memoria
dell’Olocausto

La destra considerata
rea di subire «il
ricatto» della sinistra
per mostrarsi
legittimata e
democratica

‘‘‘‘

DALL'INVIATO Michele Sartori

TRENTO L'affermazione è inquietante:
«Crediamo sia giunto il momento di
prevedere sul treno degli appositi vago-
ni per extracomunitari, e delle carroz-
ze riservate ai poveri italiani». Lo sco-
po, più che razzista, è furbacchione:
«Noi lanciamo il botto, i giornalisti ab-
boccano, gli altri si incazzano. . .». Ed
Erminio Boso, l'«Obelix» della Lega,
intento ad accendere il caminetto nella
sua baita sotto un metro di neve, ridac-
chia sotto i baffoni. Grasso che cola, lo
scalpore. Certo che stavolta l'ha combi-
nata grossa.

Interrogazione alla presidenza del-
la provincia autonoma di Trento - di
cui è consigliere - scritta assieme al suo
capogruppo Sergio Divina: ma lo sape-
te che sull'interregionale 2252 Vero-
na-Bolzano «è presente ogni mattina -
e chiediamo ufficialmente di c onoscer-
ne le motivazioni - un numero consi-
derevole di extracomunitari»? E che
questi «senza nessuna premura per gli
altri passeggeri si accampano a dormi-
re sui posti a sedere togliendosi scarpe
e scarponi ed occupando in questo mo-
do i sedili che spetterebbero anche agli
altri viaggiatori»? Quindi, non sarebbe
ora di ricorrere all'apartheid ferrovia-
rio? Oddio. Qualcosina, in tema tra-
sporti, la Lega aveva già dato. Borghe-
zio, 1999: sull'intercity Torino-Milano

spruzza di disinfettante due lucciole
nigeriane, ripreso da telecamere ami-
che. Gentilini, un anno prima: «vagoni
piombati» per gli extracomunitari. Lo
stesso Boso aveva più volte proposto
di caricarli su Hercules militari oppure
su navi mercantili. Ma quello era per
mandarli via dall'Italia. Adesso, che
con la Lega al governo è diventato un
buonista - «il gigante buono», scrive la
Padania - ammette che viaggino in tre-
no. Separati, d'accordo: ma è pur sem-
pre un progresso, perché ostinarsi a
vedere il bicchiere mezzo vuoto? D'al-
tra parte lo sanno anche i massi della
Valsugana che, in Lega, «Obelix» è il
Borghezio rosso.

Si alza la luna, il caminetto prende
vigore, Boso pure. Dopo sei mesi di
sospensione - troppe baruffe col suo
segretario trentino, fino a definirlo
«un serpente a sonagli» - rieccolo a

pieno titolo nel movimento, con le pro-
vinciali alle porte; e nelle grazie di Bos-
si; e sotto i riflettori come quando
prendeva a calci Sgarbi, vantava i suoi
fucili da caccia col silenziatore perché
«che cacciatore sarei se non fossi brac-
coniere?», proponeva di «infliggere
preventivamente dieci anni di lavori
forzati ad ogni extracomunitario disoc-
cupato, perché si sa che quando non
lavorano diventano delinquenti». E
adesso sbuffa soddisfatto: «Ah, oggi mi
hanno chiamato la Reuter, un giornale
spagnolo, una tv irlandese. . .». Otti-
mo. Ma questa idea del treno come
nasce? « Dalle proteste dei pendolari,
che salgono su quel treno e lo trovano
pieno di extracomunitari distesi, senza
scarpe: un puzzo tremendo, e così so-
no costretti a stare in piedi e ammassa-
ti, da un'altra parte. La Polfer non c'è, i
controlli non ci sono, e quindi..». Ma
scusa: adesso siete al governo. Non ba-
stava una telefonatina a qualcuno, per
ottenere un controllo? «Ah, no! Perché
c'è la Bossi-Fini, ma i magistrati di sini-
stra non la applicano! I poliziotti della
Polfer sono di sinistra anche loro! I
controllori sono al 99% di sinistra! E
sa cosa dicono gli extracomunitari a
chi osa protestare? 'Se mi rompi le pal-
le, alla prima stazione ti denuncio per
razzismo in base alla legge Mancino’.
Capito? Perché le norme le ha fatte
quell'imbecille di Mancino! E io ho
solo una strada: denunciare tutto nella

maniera più forte possibile». Denis
Bertolini, il segretario-serpente a sona-
gli nemico di Boso, si barcamena sospi-
rando: «Questa interrogazione mi ha
preso di sorpresa, non ne avevamo
mai discusso. Che ne penso? Che il
problema esiste, ma la soluzione è sba-
gliata». Sergio Divina, il co-firmatario
- un lampo di notorietà due anni fa,
quando si oppose all'assunzione in
Provincia di un usciere di Agrigento:
«Dobbiamo dare il posto proprio ad
un siciliano?» - invece se la gode, come
il compagno di cordata: «Mi sto diver-
tendo. Si sta scatenando il buonismo,
l'indignazione. Lo sapevamo. Bisogna
spararle grosse, per avere diritto di cro-
naca. Bisogna minacciare la rivoluzio-
ne per avere un minimo risultato». E
che risultato vorrebbe? «Alla fine, ba-
sterà un controllo della Polfer su quel
tre no».

‘‘ ‘‘

Dimenticare Auschwitz
Bruno Gravagnuolo

Ricatti e truffe in nome della Bossi-Fini
Firenze, immigrati costretti a pagarsi la regolarizzazione e poi licenziati

Testimonianze della Shoa?
Annullate: non sono «didattica»

scuola

Segue dalla prima

Battista, pur comprensivo delle
«buone intenzioni che animarono
il legislatore», se la prende non solo
e come sempre a manca. Ma fustiga
altresì la destra, rea di subire «il ri-
catto» dell’avversario per mostrarsi
così legittimata e sicuramente de-
mocratica.

In realtà il grido di battaglia di
Battista è già stato in passato accetta-
to da una certa destra. A Trieste il
Giorno della memoria è stato più
volte contestato. Con l’argomento
delle foibe da affiancare alla risiera
di S.Saba. Né son mancate polemi-
che fintamente ecumeniche dal fron-
te di centro-destra. Polemiche sto-
riografiche e politiche contro «l’uni-
cità» dell’Olocausto. Unite l’anno
scorso ai ritardi del ministro Morat-
ti nello stabilire il calendario della
ricorrenza. E nondimeno per una
volta, nella passata legislatura i due
poli hanno alfine convenuto di cele-
brarlo quel giorno. Con accordo re-
ciproco alla Camera e al Senato. Tal-
ché oggi quella data ricorda - di là
d’ogni meschina e strumentale di-
sputa - l’acme dell’orrore del ‘900,
nonchè della barbarie umana pro-
grammata. Barbarie «inassilimalibi-
le» ad altre e «incommensurabile»
rovesciamento dell’umano. Come
hanno convenuto analisti dell’orro-
re diversissimi tra loro e non certo
sospetti di filocomunismo, da Han-
nah Arendt a Ernst Nolte. Ma Batti-
sta eccepisce e invoca lo scontro, az-
zerando quel che per una volta è
divenuto solenne ricordo condiviso.

Con quali argomenti? Vedia-
mo. Il primo è questo: il 27 gennaio
1945 fu l’Armata rossa a liberare i
superstiti di Auschwitz. Quell’Ar-
mata che non inaugurò un’«era di
libertà» bensì «di oppressione» e
grazie alla quale i nuovi despoti po-

terono riaprire i cancelli di Bu-
chenwald.

Regge quest’argomento? No.
Non regge in linea di principio e di
fatto. Intanto quel che conta nella
circostanza della data è il «disvela-
mento» della Shoah, che assume
portata universale come «paradig-
ma» di ogni tipo di sterminio (inclu-
so il Gulag). Il caso volle che a ope-
rarlo fossero i sovietici. E se qual-
cun altro fosse arrivato prima le co-
se non sarebbero cambiate simboli-
camente. Poi, e l’abbiam detto, non
v’è eguaglianza tra Gulag e Au-
schwitz. Per metodicità, intenziona-
lità programmata e «unicità» dei la-
ger nazisti, rivolti contro un intero
popolo e su scala planetaria, a con-
fronto delle deportazioni omicide
di Stalin, mostruose ma non conce-
pite «ab initio».

Ma concediamo pure a Battista,
che vorrebbe almeno un’altra data,
qualche ragione. Ebbene la può in-
vocare soltanto perchè ignora la sto-

ria della legge. Infatti la scelta del 27
gennaio avvenne dopo lunghe di-
scussioni. E dopo che Furio Colom-
bo, tra i promotori del disegno, si
era battuto per il 16 ottobre: giorno
della deportazione degli ebrei a Ro-
ma nel 1943. Fu l’Associazione dei
deportati militari a volere il 27, con
la motivazione che la rottura dei
cancelli di Auschwitz era la fine di

una tragedia universale che oltre
agli ebrei - massime vittime espiato-
rie - riguardava tutti gli internati
chiamati dal destino a condividerne
la sorte. Nel segno dunque di una
«condivisione mondiale», che scon-
figgeva in anticipo ogni possibile re-
criminazione contro il «privilegio
vittimario» (motivo non caso riaf-
fiorato nella polemica di un altro

commentatore moderato come Ser-
gio Romano). Inoltre il 27 gennaio
è il «Giorno della memoria» tede-
sco e inglese. E vi sono contatti in
corsò affinché diventi «Giorno del-
la memoria europeo». Ma vi sono
altre due ragioni addotte da Battista
contro il «Giorno della memoria».
Eccole: l’inaccettabilità di una me-
moria «vidimata» dallo stato per de-

creto. E poi l’ipocrisia di chi sia ap-
paga di un giorno della memoria,
dimenticando l’antisemitismo at-
tuale in Medioriente e in Europa.
Bene, anche qui Battista fa a pezzi
l’esperienza e il buon senso. Poiché
da sempre le comunità umane han-
no trascelto date e solennità da cele-
brare, date «vidimate» ufficialmen-
te che riassumono valori ed eventi

fondativi (e i manuali e la ricerca
non c’entrano!). Il che riguarda
non solo la storia antica e pregressa
(Bastiglia, Thanksgiving) ma anche
quella più recente, munita di un sen-
so simbolico e politico forte.

Ad esempio negli Usa il 25 gen-
naio si celebra - su proposta dei
democratici poi condivisa dai re-
pubblicani - la nascita di Martin Lu-
ther King. Scelta «festosa», dopo
che a lungo ci si si orientò sulla data
della morte del Reverendo, scartata
per i suoi echi funesti e divisori. Ed
è una festa statuita civilmente, alla
quale molti segregazionisti negli
Usa ostentatamente ancora non par-
tecipano.

Quanto all’ultimo e «decisivo»
argomento, è davvero autolesioni-
sta. Sul serio Battista pensa che l’abo-
lizione del Giorno della Memoria, e
con minor «liturgia di stato», po-
trebbe incoraggiare un maggiore
«impegno contro l’antisemitismo»?
Ma è l’esatto contrario! L’elisione di
quel giorno non farebbe che intorbi-
dare le acque e rilanciare vittimismi
anti-ebraici. Decretando «a contra-
rio», e sulle ceneri della memoria,
una notte dove tutte le vacche sono
nere. Dove Auschwitz diventerebbe
poco più che un «incidente» della
storia, assieme all’antisemitismo at-
tuale.

Marco Bucciantini Sonia Renzini

FIRENZE Costretti a pagarsi la sanatoria,
a vedersi comunque saccheggiare lo sti-
pendio per “fantasiosi” recuperi spese,
licenziati o costretti a dimettersi, con il
rischio quindi di tornare nella clandesti-
nità.

Sono le storie degli immigrati ai
tempi della Bossi - Fini. Le denuncia la
Cgil, precisamente il comparto dell’edili-
zia della provincia di Firenze, che - appe-
na passato l’11 novembre, giorno ulti-
mo per presentare il kit per la sanatoria
alle poste - si è adoperato per monitora-
re la reale situazione dei lavoratori
“regolarizzati”, raccogliendo 350 testi-
monianze. «Molti sono venuti diretta-
mente in sede, a raccontare storie uma-

namente inaccettabili» rivela Manola
Cavallini, segretaria della Fillea - Cgil.

Storie come quella di un ragazzo
28enne albanese, «entrato in Italia da
una stiva della solita nave arrivata a Brin-
disi», come racconta lui stesso, «a patto
di rimanere anonimo». Era il 1999. «So-
no salito subito a Firenze, dove c’erano
già i miei parenti. Sono entrato nel can-
tiere e ho lavorato per tre anni. Diecimi-
la lire all’ora. Quante ore al giorno? Mai
meno di nove». Arriva la possibilità per
essere regolarizzati: sarà - a conti fatti -
il solito grande affare dei padroni del
cantiere. «Va bene, mi ha detto il capo.
Tu devi pagare 800 euro, ha aggiunto».
Era settembre, il ragazzo se l’è pagata
volentieri la sanatoria, perché «dopo tre
anni di clandestinità era un modo di
sentirsi cittadino».

«Poi il padrone ha cominciato a di-
re: guarda devo trattenerti una cifra dal-
la busta paga, perché ci sono dei contri-
buti che devo pagare per la tua assunzio-
ne...». In queste proporzioni: «A ottobre
e novembre mi ha tolto 900 euro dallo
stipendio. Esattamente tutto quello che
guadagnavo: in pratica, mi consegnava
una busta paga vuota. Mi dava solo la
carta». Questo il passo successivo: «Il
datore mi ha detto che non voleva farmi
più lavorare. Io mi presentavo al cantie-
re e lui non mi faceva entrare, anche se
insiste a dire che non mi ha licenzia-
to...». Si gioca con i termini. E ricomin-
cia la vita a nero: «Per guadagnare qual-
cosa e pagare la mia parte di spese nella
casa dove vivo, passo da un cantiere al-
l’altro, lavoro a nero e mi metto in tasca
le solite diecimila lire all’ora di prima».

A poter raccontare una storia così,
con sfumature minime, sono il 90% de-
gli immigrati interpellati dalla Cgil: «Il
settore edile, che sfrutta molta manodo-
pera non residente, solo in questa pro-
vincia impiega almeno 13mila lavorato-
ri a nero».

La scelta dell’anonimato può essere
evitata: anche se il mese previsto fra la
regolarizzazione sul lavoro e il permesso
di soggiorno vero e proprio si è dilatato
(il ministro Maroni ha ammesso che ci
vorrà tutto il 2003 per smaltire le prati-
che), con la sanatoria qualche diritto è
acquisito: «Bisogna segnalare al prefetto
quanto avviene. Poi comincia l’indagine
alle poste per ritrovare il kit in questio-
ne e se il prefetto trova tutto in regola la
questura rilascia un permesso di sei me-
si, utile a consentire ai lavoratori licen-

ziati di trovare un nuovo datore», garan-
tisce l’ufficio immigrazione della questu-
ra fiorentina.

Restano insoluti due dubbi: «I dato-
ri - spiega la Cavallini - non chiariscono
bene come si interrompe il rapporto di
lavoro. Spesso sono “allontanamenti”.
Può in questo caso l’immigrato essere
assunto altrove?».

L’altra questione da risolvere è tutta
nella busta paga di carta: servendo men-
silità “vuote”, spesso si costringe l’immi-
grato alle dimissioni. E se un extracomu-
nitario «lascia il lavoro per sua volontà
dicono ancora dalla questura - decado-
no anche i sei mesi di tempo per trovar-
si il nuovo datore». Nuovamente clande-
stino, in attesa di espulsione. Allora sì
che uscire dall’anonimato diventa un az-
zardo: «Bisogna considerare - spiegano

dalla camera del lavoro - che almeno la
metà di quel 90% che si è pagato la
sanatoria viene nel giro di poche settima-
ne, allontanato dal lavoro». E, spesso, in
seguito a trattamenti che invitano alle
dimissioni.

È la storia di Diagne. Senegalese, è
nato a Rufisque, è entrato nel nostro
paese 7 mesi fa. Dopo tre mesi di lavoro
nero ha fatto i suoi passi per uscire dalla
clandestinità. Una strada in salita, a co-
minciare dagli 800 euro necessari per la
sanatoria che gli sarebbero stati decurta-
ti dalla busta paga. Tutti, fino all’ultimo
centesimo. Il datore di lavoro è stato
chiaro: il suo compito prevede solo l’an-
ticipazione dei soldi, che poi verranno
sottratti dallo stipendio.

Diagne non è contento, e tutto ora
è scritto nero su bianco su un esposto

alla procura di Firenze. «Diagne è stato
fatto oggetto di insulti e vessazioni -
affermano i procuratori legali Giuseppe
Mastro e Daniele Raveggi che si occupa-
no del caso - durante il giorno veniva
insultato continuamente, per il colore
della sua pelle, per la sua fede, per come
operava sul lavoro». Per Diagne il gioco
si fa duro: «invitato più volte a licenziar-
si, dimettersi», e perdere così ogni dirit-
to a rimanere in Italia, con il rimpatrio
coatto dietro l’angolo per uno che si è
esposto nome e cognome. Non se ne va,
quindi: ma ormai è guerra e Diagne rice-
ve tre lettere di contestazione sul lavoro
una dietro l’altra. Fino ad arrivare all’ul-
timo atto: il licenziamento per sanzione
disciplinare, causa risultati negativi sul
lavoro. Una motivazione che lascia Ma-
stro alquanto perplesso: «Questa è quan-
to meno sorprendente, il licenziamento
come sanzione disciplinare è solo l’ulti-
ma per gravità delle sanzioni disciplina-
re previste nell’ambuito del rapporto di
lavoro e viene applicata solo in circo-
stanze particolarmente gravi, come nel
caso di furti, litigi in azienda». Diagne
non ne vuole sapere, a lui tutto questo
non sembra vero. Si reca lo stesso al
lavoro, ma viene respinto.

Dietro l’inquietante iniziativa una strategia mediatica: «Bisogna spararle grosse, per andare sui giornali e sollevare il polverone»

La Lega: «Vagoni separati per immigrati»
Apartheid a Trento, la proposta di Boso: «Gli stranieri si tolgono le scarpe e puzzano»

Un giovane
immigrato

al lavoro
a Firenze

Dario Orlandi
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MILANO Un milione di lavoratori. Un piccolo esercito fatto
per lo più di residenti al nord (il 65%), di impiegati (quelli
sottoposti a vessazioni sono il 79%) e di donne: a subire
persecuzioni in ufficio, in fabbrica o in negozio è il 52% del
gentil sesso. A dare gli ultimi aggiornamenti sul fenomeno
del mobbing è l'Eurispes, che a questa vera e propria malat-
tia professionale dedica una delle 60 schede del Rapporto
Italia 2003.

Nel corso di 14 mesi, da giugno 2001 a settembre 2002,
un pool di medici del lavoro e psichiatri, costituito ad hoc
presso l'Ospedale Sant'Andrea di Roma, hanno analizzato
un folto gruppo di pazienti. Le azioni di «mobbing» subite
per il 3% hanno avuto una durata inferiore ai sei mesi, per
il 27% tra sei mesi e un anno, per il 40% tra uno e due anni
e per il 30% oltre i due anni.

Tra le situazioni più frequentemente denunciate come
esercizio di violenza psicologica, accuse di scarsa produttivi-
tà; assegnazione di compiti superiori a pari grado o a
subordinati della vittima; assegnazione di obiettivi impossi-
bili per il livello professionale della vittima e per l'esiguità
del tempo concesso; attribuzione di compiti non necessari,
richiesti urgentemente e, una volta assolti, neppure control-
lati; contestazioni o richiami disciplinari non adeguati all'
entità della mancanza; declassamento delle mansioni rispet-
to alla qualifica attribuita; eccessivo ricorso a visite fiscali;
generiche critiche circa lo svolgimento del lavoro, con rifiu-
to a motivarle; ossessivo controllo dell'orario di lavoro.

Ma anche uso di minacce esplicite o implicite, uso di
tono arrogante in presenza di colleghi, valutazioni di profit-
to non adeguate al lavoro svolto.m
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«MOBBING», COLPITO UN MILIONE DI LAVORATORI
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MILANO La domenica resta giorno festivo. Lo ha
«deciso» ieri il governo, recependo la direttiva
dell’Unione europea in tema di mercato del
lavoro.

Il decreto varato da Palazzo Chigi spiega
che la domenica rimane «di regola» il giorno di
riposo settimanale, e fissa la la durata media
dell'orario di lavoro in 48 ore settimanali, com-
preso il lavoro straordinario.

Nel provvedimento vengono enunciati
quindi anche i principi fondamentali in materia
di organizzazione del lavoro (dalla regolamenta-

zione delle pause al riposo settimanale, al lavo-
ro notturno e straordinario), mentre sono previ-
sti «ampi e significativi» rinvii all'autonomia
collettiva, che resta di piena competenza delle
parti sociali, nell'ambito però del quadro di indi-
rizzo tracciato a livello comunitario dalla diretti-
va comunitaria recepita (la numero 93/104),
che su taluni punti non è pienamente corrispon-
dente all'avviso comune siglato nel 1997 da sin-
dacati e Confindustria (ma mai tradotto in leg-
ge . Il decreto varato ieri completa in forma
organica la trasposizione di due delle quattro

direttive europee, rinviando ad un altro provve-
dimento la riorganizzazione dell'orario di lavo-
ro di settori con esigenze peculiari, come la
gente di mare e il personale di volo dell'aviazio-
ne civile.

Come si ricorderà, nelle scorse settimane
sull’individuazione del giorno festivo erano sor-
te delle polemiche, nella migliore delle ipotesi
frutto di equivoco. L’Unione europea, infatti,
ad ogni stato membro non aveva chiesto altro
che di indicare - al fine della definizione degli
orari di lavoro - il giorno festivo settimanale
prevalente. Perché fosse per legge esplicitamen-
te sancita la presenza della giornata di riposo.
La cosa venne invece, non si sa quanto strumen-
talmente, interpretata come invito a scegliere
un festivo che fosse diverso dalla domenica.
Ora, da questo punto di vista, tutto torna alla
normalità. Come del resto, ovviamente, era
sempre stato.
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Luigina Venturelli

MILANO Dopo tre giorni dall’ormai famosa sentenza, sono già 1,5
milioni gli utenti che si stanno attrezzando a chiedere il rimborso
dell’Rc auto. Tanti sono i moduli che sono stati scaricati dai siti
internet delle associazioni dei consumatori, da che la Corte di
Cassazione ha sancito la possibilità di rivolgersi al giudice di pace
per ottenere il risarcimento dalle compagnie assicurative del car-
tello lesivo della concorrenza.

E il numero degli eventuali ricorsi dovrebbe crescere ulterior-
mente. Le compagnie contro cui è possibile rivalersi, infatti, sono
39, non solo 17. Ci si può rivalere, dunque, non solo contro le
assicurazioni che sono state multate dall’Authority per 700 miliar-
di di vecchie lire, ma anche contro le altre 22 nei confronti delle
quali fu riscontrato un comportamento anticoncorrenziale non
grave.

La Federconsumatori, infatti, ricorda che «il Consiglio di
Stato ha accolto il ricorso di 22 compagnie, ma solo parzialmente
e limitatamente alla sanzione pecuniaria che è stata annullata,

rimanendo in vigore la sanzione»
visto che anche queste «hanno
partecipato all’Osservatorio Rc
auto e aumentato i relativi premi
assicurativi per il periodo
1995-2000».

In questo modo, però, le cau-
se per ottenere il risarcimento lie-
viterebbero in modo esponenzia-
le, intasando le aule di giustizia e
mettendo a rischio la stabilità del

settore, come ha sottolineato la Cgil-Fisac. «Vanno salvaguardati
i livelli occupazionali - ha ricordato il segretario nazionale Rober-
to Treu - poichè sono in pericolo quasi 30mila posti di lavoro. Se
tutti gli aventi diritto faranno ricorso, il costo delle cause sarà
pari agli incassi di un anno intero e molte delle compagnie non
reggeranno».

Per questo ora si cerca di evitare un braccio di ferro legale fra
i consumatori e le assicurazioni, proponendo un bonus sul rinno-
vo della polizza. A lanciare l’idea è l’Audiconsum: «Una soluzio-
ne negoziata - commenta il presidente Paolo Landi - eviterebbe il
rischio, denunciato dai sindacati, di mettere in crisi alcune impre-
se e salvaguarderebbe il diritto degli assicurati di essere rimborsa-
ti del maltolto, senza paralizzare gli uffici dei giudici di pace».

Eppure il clima non è dei migliori. A Bari, per esempio,
secondo quanto denuncia l’Ubf onlus, il 90% delle agenzie assicu-
rative coinvolte nella vicenda si rifiuta di rilasciare agli utenti
richiedenti le copie delle quietanze dei premi versati dal ‘95 al
2000. Un mancato rilascio che impedisce agli assicurati di chiede-
re la restituzione del 20% degli importi pagati per l’Rc auto.
«Questi episodi - ha dettoGiancarlo Ragone, presidente della
onlus a difesa dei consumatori - saranno denunciati alle preposte
autorità e segnalati all’Ania. È infatti diritto del consumatore
pretendere dall’agenzia quietanza di quanto versato. In caso di
pretestuoso diniego, si può invocare l’intervento delle forze del-
l’ordine».

La famiglia Agnelli
esamina il piano
presentato da
Colaninno
Domani vertice dei
manager

Francesca D’Amico

ROMA Centotrentacinque euro di aumento
salariale uguali per tutti. La Fiom arriverà
con questa richiesta lunedì al tavolo della
trattativa con la Federmeccanica per il rinno-
vo del contratto. Lo ha detto il segretario
generale della Fiom Gianni Rinaldini ieri in
una conferenza stampa - a conclusione del
Comitato centrale - durante la quale sono
stati diffusi i dati sul risultato del referendum
sulla piattaforma.

Hanno votato sì alle richieste della Fiom
per il rinnovo del contratto il 97% dei
444.555 votanti, ovvero 422.882 lavoratori, il
59,2 per cento di quelli coinvolti in circa
25mila assemblee. I metalmeccanici si sono

anche espressi sull’ipotesi di incremento con-
trattuale e, con oltre 316mila voti (il 77,23
per cento), hanno detto sì all’aumento ugua-
le per tuttia 135 euro. Si tratta di un fatto
importante per la Fiom che è ben decisa a far
valere il risultato del voto del referendum al
tavolo della trattativa.

«Abbiamo posto un doppio quesito sul-
l’aumento salariale» - commenta Tino Ma-
gni, segretario nazionale Fiom - che aggiun-
ge «votando, i lavoratori hanno scelto e han-
no quindi dimostrato che lo sanno fare». I
metalmeccanici erano infatti chiamati a espri-
mersi tra l’aumento di stipendio di 135 euro
uguale per tutti e un aumento medio sulla
base dei livelli.

Lunedì, quando si aprirà formalmente la
trattativa per il rinnovo del contratto, Fe-

dermeccanica si troverà davanti tre diverse
piattaforme rivendicative. Quella della Fiom
e quelle della Fim e della Uilm. Questo signifi-
ca che «la Federmeccanica dovrà rispondere
ad ognuna singolarmente - dice Gianni Rinal-
dini - senza dimenticare che le altre piattafor-
ma hanno cifre di votanti molto inferiori».

Nell’occasione la Fiom ha ricordato che,
nel complesso, i votanti che si sono espressi
sulla sua piattaforma sono poco meno dei
circa 500mila che nel 2001 votarono la piatta-
forma unitaria.

I meccanici Cgil hanno anche annuncia-
to un periodo di azioni di lotta che abbiano
al centro la difesa del ruolo del contratto e i
processi di destrutturazione del mercato del
lavoro per mezzo della legge delega. Un dirit-
to dei lavoratori, secondo Rinaldini, nono-

stante il periodo di esclusione di iniziative di
lotta per i primi tre mesi di trattativa previsto
dall'accordo del luglio 1993. E questo perchè
la Fiom non ha firmato il contratto del 3
luglio 2001 sigato invece da Fim e Uilm. La
mobilitazione sul vecchio contratto si consi-
dera quindi ancora aperta. «Non va dimenti-
cato che stiamo entrando in questa trattativa
con un accordo separato - ha sottolineato il
segretario Rinaldini - e con il rifiuto delle
altre organizzazioni di farlo votare ai lavora-
tori». La Fiom, insomma, va allo «scontro
contrattuale», attrezzandosi per una batta-
glia dura e lunga.

Il Comitato centrale ha dato anche man-
dato alla segreteria di «predisporre rapida-
mente il lancio della campagna per la Cassa
di resistenza». Una struttura che fa parte del-

la storia del movimento operaio. Un soste-
gno ai lavoratori nei momenti più duri di
scontro sociale, spiegano in Fiom, e questo è
uno. Una “Cassa” per aiutare le lotte operaie
che si svilupperanno nel prossimo futuro, ad
iniziare da quella della Fiat. Ci sarà un presi-
dente, uno statuto ed un tesoriere.

Infine la Fiom ribadisce con nettezza la
sua posizione contro la guerra in Iraq. Sul
tema l’organizzazione sindacale chiederà alla
Fem, la federazione europea metalmeccani-
ca, uno sciopero generale europeo.

È stata poi indetta un'assemblea dei dele-
gati metalmeccanici per il 14 febbraio, proba-
bilmente a Bologna, ed è stato dato mandato
alla segreteria, in vista dello sciopero genera-
le della Cgil per il 21 febbraio di definire
ulteriori iniziative di lotta.

Roberto Rezzo

NEW YORK I vertici Fiat hanno fini-
to a New York la serie di incontri
riservati che potrebbero essere cru-
ciali per gli sviluppi della crisi che
ha messo in ginocchio la società. Il
presidente Paolo Fresco e l’ammini-
stratore delegato Alessandro Barbe-
ris hanno parlato con gli analisti di
Standard & Poor’s e con i rappre-
sentanti di General Motors che non
sembrano intenzionati a mettere al-
tri soldi nella casa torinese. Tra i
due appuntamenti, due ore sono
state spese nell’ufficio di Sherman
& Sperlyng, uno degli studi legali
più in vista della città, specializzato
in fusioni e diritto societario.

Lo scopo della missione è certo
quello di tranquillizzare gli interlo-
cutori sul fatto che la situazione è
sotto controllo, ma l’incontro con
gli avvocati di Sherman & Sperlyng
ha dato adito alle speculazioni: po-
trebbe esservi il timore che General
Motors, di fronte al deterioramento
dei conti di Fiat Auto, stia cercando
il modo di ritirarsi dal contratto
con cui si è impegnata ad acquistare
entro il prossimo anno il restante
80 percento del capitale, un impe-
gno assunto nel 2000 e valutato 2,4
miliardi di Euro. Timori motivati
anche dal fatto che nel frattempo la
società di Detroit ha svalutato del
90 percento la sua attuale partecipa-
zione in Fiat Auto. Il gruppo torine-
se ha tuttavia smentito questa circo-
stanza, dichiarando ch è normale
parlare con gli avvocati quando si
ha a che fare con un contratto di
questa importanza.

Nessuna indiscrezione sull’esito
dei colloqui con gli analisti di Stan-
dard & Poor’s, anche se è facile im-
maginare quali richieste Fresco e
Barberis abbiano rivolto ai loro in-
terlocutori: convincere i rappresen-
tanti dell’agenzia a non declassare il
giudizio sul debito Fiat a livello di
junk bond (titoli spazzatura), come
ha già provveduto a fare la concor-
rente agenzia di rating Moody’s.

Bocche cucite anche al quartier
generale di General Motors di New
York: per i manager americani non
ci sono novità rispetto ai piani previ-
sti. Secondo l’agenzia di stampa
Dow Jones però al centro dei collo-
qui potrebbe esservi stata una valu-
tazione dell’ipotesi Colanino, una
soluzione che secondo gli osservato-
ri dovrebbe comunque ottenere il
via libera dai vertici Gm.

Secondo le voci circolate ieri, il
piano di Colaninno potrebbe spin-
gersi a un’offerta di 2,5 miliardi di
Euro per l’ ingresso nel capitale
Fiat, grazie al sostegno di un grup-
po di banche d’affari, fra cui La-
zard, UBS Warburg e Lehman
Brothers. Questo piano potrebbe es-
sere gradito agli americani, che in
questo modo riuscirebbero a sot-

trarsi agli impegni assunti tre anni
fa e che molti analisti di Wall Street
giudicano oggi contrari agli obietti-
vi di ristrutturazione e sviluppo che
General Motors si è data in un mo-
mento particolarmente difficile per
l’intero settore automobilistico. Re-
sta d vedere quali saranno le mosse
della scalata concorrente, guidata
dall’imprenditore Emilio Gnutti e il
ruolo che intenda giocare Umberto
Agnelli, in questo momento rappre-
sentante degli interessi della fami-
glia fondatrice della società, e che
pare intenzionato a cercare alleati
per tentare il salvataggio di Fiat Au-
to.

Dall’Italia sono giunte intanto
le dichiarazioni del presidente della
Commissione Europea, Romano
Prodi, secondo il quale “la soluzio-
ne della crisi Fiat non sta nell’ipote-
si di un intervento pubblico, ma in
un piano di ristrutturazione che ri-
sponda alle attuali condizioni del
mercato”.

Sarà probabilmente possibile ca-
pire qualcosa di più sugli esiti della
missione americana di Fresco e Bar-
beris la prossima settimana, quan-
do è in calendario la riunione con il
management Fiat a Marentino.

Si fa strada - per
Adiconsum - anche
la proposta di una
soluzione negoziata
per evitare crisi

‘‘
General Motors: basta soldi nella Fiat
Fresco incontra gli americani per la scissione. Prodi: una soluzione di mercato

Domenica resta sempre domenica
Sì alla direttiva sull’orario di lavoro

Dopo la sentenza della Cassazione

Rimborsi Rc auto
un milione e mezzo
scrivono la domanda

Inizia lunedì il confronto per il rinnovo del contratto. I sindacati sono divisi, tre mozioni separate. Rinaldini: lotta lunga, prepariamo la Cassa di Resistenza

Metalmeccanici, la Fiom chiede 135 euro per tutti

governo

Paolo Fresco con il presidente della General Motors John F. Smith
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SAIWA

Sciopero di otto ore
contro i nuovi orari
I lavoratori della Saiwa, industria del settore
alimentare di Capriata d'Orba (Alessandria),
sciopereranno oggi otto ore contro la decisione
della direzione di introdurre con atto unilaterale il
lavoro su sei giorni. «Non vogliamo sottrarci ad
una discussione su un maggiore utilizzo degli
impianti - spiega la Flai-Cgil - Ciò che riteniamo
inaccettabile è l'idea dell'azienda secondo la quale i
lavoratori devono sempre essere a disposizione,
cambiando turni o giornata di riposo».

GRANDI VIAGGI

L’utile netto
cresciuto del 197%
Il gruppo Grandi Viaggi ha chiuso l'esercizio
2001-2002, al 31 ottobre scorso, con un utile netto
consolidato di 4,09 milioni di euro, in crescita del
197% rispetto agli 1,4 dell'esercizio precedente. I
ricavi sono scesi da 87 a 81 milioni di euro dopo la
dismissione di due villaggi turistici in Messico e
Sardegna.

BENETTON

Contratto di licenza
con Sector Group
Benetton e Sector Group hanno firmato un nuovo
contratto di licenza della durata di cinque anni per
la realizzazione, produzione e distribuzione di
orologi con il marchio United Colors of Benetton.
Il fatturato atteso per il periodo di durata del
contratto è pari a 180 milioni di euro.

PROSCIUTTO PARMA

Un anno record
con vendite a +11%
Il prosciutto di Parma conquista i mercati esteri e
con un +11% il Consorzio di tutela del prosciutto
di Parma archivia un anno da record per le
vendite totali in Canada (+ 24% con oltre 20.500
prosciutti esportati) e Giappone (+16% con circa
82.500 prosciutti esportati). Gli Stati Uniti si
confermano come il principale paese importatore
tra i Paesi extra Ue: oltre 255.000 prosciutti, in
linea con il 2002.

Angelo Faccinetto

MILANO Bocciata. Anche l’Ires, l’isti-
tuto di ricerche economiche e socia-
li della Cgil, dice no alla Finanziaria
2003. E lo dice come si conviene ad
un istituto di ricerca. Producendo
cioè tabelle, analisi e sofisticate
proiezioni. Focalizzate soprattutto
su quelle scelte che il governo ha
considerato politicamente qualifi-
canti per l’intera manovra. Il docu-
mento conclusivo - redatto a cura
di Agostino Megale e Antonio Ru-
da - non lascia dubbi. La Cgil e, più
in generale, l’opposizione avevano
visto giusto nel formulare il loro
giudizio negativo. Cifre alla mano,
la Finanziaria manca di rigore, non
garantisce equità e, insieme, non è
in grado di imprimere una svolta
nella direzione dello sviluppo. In
altri termini, è «incoerente».
Per raddrizzare i conti pubblici, in-
fatti, affida circa il 60 per cento del-
la manovra ad entrate aleatorie ed
una tantum, derivanti da quindici
tra condoni e sanatorie oltre che da
cartolarizzazioni e dismissioni del
patrimonio pubblico. Così che, nel-
la migliore delle ipotesi, mancando
di interventi strutturali, si potrà as-
sistere ad una riduzione del debito,
ma non certo a quella del deficit.
Tanto che Standard & Poor preve-
de di abbassare il rating del debito
pubblico italiano stimando, per
l’anno prossimo, un deficit del 3,5
per cento del Pil invece dell’1,5 pre-
visto da Palazzo Chigi.
Anche sull’altro fronte - quello del
rilancio dell’economia - la Finanzia-
ria 2003 si mostra del tutto carente.
Riducendo stanziamenti, centraliz-
zando l’uso di risorse, rinviando gli
interventi a tempi (si spera) miglio-
ri, cioè dopo il 2003. E modifican-
do senza preavviso quella legge 488
che negli ultimi cinque anni, secon-
do le valutazioni di Confindustria,
ha determinato la creazione di ol-
tre 360mila posti di lavoro nel Mez-
zogiorno. Eppure i dati sull’anda-
mento dell’economia, a comincia-
re da quelli sul Pil e sulla produzio-
ne industriale, non sono tali da la-
sciare tranquilli. Nel novembre
2002, rileva l’Istat, su base annua
c’è stato un calo della produzione

dell’1,2 per cento. E anche il dato
congiunturale di novembre - più
0,8 su ottobre - parla di un recupe-
ro più lento rispetto a quello fatto
registrare dagli altri paesi della zo-
na Euro, la cui media si è attestata
sull’1 per cento.
Sul piano dell’equità, infine, con il
taglio dei trasferimenti ad Enti loca-
li e Regioni, riduce in modo drasti-
co gli interventi di natura assisten-
ziale e i servizi alle famiglie.
Ma vediamo nel dettaglio i punti
analizzati dall’Ires.
Sommerso. Nella Finanziaria man-
ca qualsiasi riferimento alle risorse
che sarebbero dovuto derivare dal-
le misure per combattere il lavoro

nero. Su questo terreno, che gover-
no e Confindustria avevano indica-
to come priorità assoluta, il falli-
mento è stato assoluto. Se tra il ‘96
e il ‘99 erano «emersi» 220mila la-
voratori, da quando governa il cen-
trodestra ad uscire dal lavoro nero
sono stati in 700. Con un mancato
introito di un miliardo di euro.
Condoni & sanatorie. Il giudizio ne-
gativo non riguarda solo il piano
etico-politico, ma anche l’impatto
economico. Queste misure posso-
no infatti entrare in contraddizio-
ne con gli studi di settore, che sono
stati ideati per valutare la capacità
di produrre ricavi e, di conseguen-
za, base imponibile. Con il concor-

dato si rischia di premiare proprio
chi non ha in passato aderito a que-
sto strumento. Nella migliore delle
ipotesi, quindi, un gioco «a somma
zero».
Start up & nuovi assunti. La trasfor-
mazione di una parte dei contribu-
ti a fondo perduto in prestiti signifi-
ca trasformare mezzi propri in in-
debitamento. Con gravi danni per
quella parte del sistema produttivo
meridionale in fase di start up, sul
quale - a fronte di un risparmio
dello 0,05 per cento del Pil - avreb-
be effetti dirompenti. Anche la mo-
difica dei sistemi di attribuzione
dei crediti d’imposta per i nuovi
occupati - nonostante la marcia in-
dietro rispetto alla previsione di
blocco - va a discapito degli inter-
venti di incentivo finalizzati alla sta-
bilizzazione dell’occupazione.
Fisco. La ridefinizione delle aliquo-
te per scaglioni di reddito e il nuo-
vo sistema di deduzioni, una volta
a regime, favorirà in misura pre-
ponderante i redditi più elevati. Ol-
tre il 74 per cento dei benefici previ-
sti andrà al 18 per cento dei contri-
buenti Irpef. Mentre i redditi più
bassi non traggono alcun vantag-
gio e, in generale, quelli da lavoro
sono penalizzati anche dalla manca-
ta restituzione del fiscal drag.

CASERTA Un operaio ha tentato
di suicidarsi per protestare contro
il licenziamento di 28 lavoratori
dipendenti della Plastic, i cui
proprietari hanno attuato la
serrata durante le festività
natalizie. Arturo salzano è salito
sul tetto di un capannone nel
polo calzaturiero Unica, il più
grande del Mezzogiorno, mentre
era in corso uno sciopero di 4 ore
per far ritirare i licenziamenti.
Un sindacalista lo ha raggiunto e
gli ha parlato per una decina di
minuti riuscendo a convincerlo a
desistere dalla volontà di
buttarsi.

L’industria italiana è in recessione
I dati della produzione indicano la crisi. Ires Cgil: una Finanziaria iniqua

MILANO Sei tipi di contratto di loca-
zione agevolata; distinzione tra pic-
cola e grande proprietà locatrice,
definita dal possesso di oltre cento
unità immobiliare; possibilità di sti-
pulare contratti agevolati non solo
con singoli ma anche con gruppi
di studenti universitari e con azien-
de per il diritto allo studio; possibi-
lità di partecipazione delle imprese
agli accordi locali per soddisfare le
esigenze abitative dei lavoratori
non residenti e di immigrati; com-
missione di conciliazione stragiudi-
ziale per la composizione delle con-
troversie.

Sono questi i contenuti del de-
creto che definisce i criteri generali

da assumere a riferimento per la
realizzazione degli accordi locali
per la stipula dei contratti di loca-
zione agevolati previsti dalla legge
431/98 (della durata di tre anni rin-
novabili di diritto per altri 2), dei
contratti di locazione transitori, e
dei contratti per studenti universi-
tari. La legge 431 prevede infatti, in
alternativa al contratto liberamen-
te definito tra le parti, la possibilità
di un contratto d'affitto «concerta-
to».

Al decreto sono allegati sei tipi
di contratto (e a tabella oneri acces-
sori). I tipi di contratti sono due
per ciascuna delle tre tipologie sud-
dette: il primo va assunto a riferi-

mento per le proprietà individuali,
il secondo va utilizzato se il locato-
re è una grande proprietà.

Gli accordi territoriali, da sotto-
scrivere tra le organizzazioni sinda-
cali della proprietà edilizia e dei
conduttori maggiormente rappre-
sentative a livello locale convocate
dai comuni, devono stabilire fasce
di oscillazione del canone di loca-
zione all'interno delle quali, secon-
do le caratteristiche dell'edificio e
dell'unità immobiliare, è concorda-
to, tra le parti, il canone per i singo-
li contratti.

I sindacati degli inquilini, nel
riservarsi analizzare nel merito il
decreto, ne lamentano comunque i

tempi di emanazione: quattro mesi
che hanno penalizzato proprietari
ed inquilini che avrebbero potuto
beneficiare di riduzioni fiscali uti-
lizzano questi tipi di contratto.
«Ora - scrivono Sunia, Sicet e
Uniat - prosegue la nota sindacale
- dovranno aprirsi tutti i tavoli di
trattativa, città per città, per la defi-
nizione dei nuovi canoni di locazio-
ne. Purtroppo anche questo allun-
gherà i tempi, prima che il locatore
e il conduttore potranno beneficia-
re delle detrazioni fiscali sottese
con la stipula dei contratti conven-
zionati. Tutto questo ulteriore ritar-
do si poteva evitare, se il ministero
avesse accelerato i tempi».

MILANO Ben 85 calciatori tra i cin-
quecento maggiori contribuenti ita-
liani: quella dei giocatori di calcio è
la nuova categoria «da sposare» se-
condo la rivista on line dell'Agenzia
delle entrate Fisco Oggi, che ha pas-
sato alla lente d'ingrandimento la
lista dei paperoni d'Italia, trovando
la conferma che il calcio di oggi ren-
de più delle maggiori industrie ita-
liane. La notizia non sorprende:
qualcosa del genere si poteva imma-
ginare: Colpisce il contrasto tra il
“benessere” dei calciatori e il
“malessere” delle società, oberate di
debiti, alcune anche tra le più cele-
bri (come la Lazio) sull’orlo del falli-
mento.

«Se trovare in classifica Del Pie-
ro, Ronaldo, Batistuta e Vieri ai pri-
mi posti non fa alcun effetto -ragio-
na Fisco Oggi- stupisce il numero
elevato di giocatori di calcio, maga-
ri non famosissimi, che trovano po-

sto tra i paperoni italiani»: circa il
17%, una percentuale che «conse-
gna a questi professionisti la palma
di categoria meglio retribuita in sen-
so assoluto». Magari con gli stipen-
di ricevuti tramite assegno negli spo-
gliatoi, dopo la doccia, a partita ap-
pena conclusa (come è capitato ap-
punto ai laziali pochi giorni fa, do-
po il match di Coppa Italia).

Nella classifica generale, consul-
tabile su www.fiscooggi.it risulta
ampiamente in testa Tronchetti Pro-
vera con un imponibile di 518 mi-
liardi di lire (la valuta del 2001), e
vede ai primi dieci posti personaggi
famosi della moda, come Giorgio
Armani e Donatella Versace e l'in-
dustriale Leonardo Del Vecchio,
mentre esclude l'avvocato Agnelli
che è undicesimo. Mischiati ad altri
ricchi più o meno sconosciuti all'
opinione pubblica, emergono Cola-
ninno, Berlusconi, Bulgari, la star

del cinema Di Caprio e il ministro
Tremonti.

L'analisi della graduatoria offre
anche un quadro molto chiaro, e
certo non sorprendente, di come si
distribuisce la ricchezza in Italia. La
regione più facoltosa è la Lombar-
dia, dove vivono 188 «paperoni» su
500, vale a dire il 37%, e dove risie-
dono sei tra i dieci contribuenti più
ricchi del Paese. Nella sola provin-
cia di Milano, si concentra addirittu-
ra il 30% dei primi 500 contribuen-
ti. La regione più ricca del Centro è
il Lazio con 75 presenze, mentre nel
Mezzogiorno primeggia la Puglia
rappresentata da 12 «paperoni».

E, se nella classifica generale, ci
sono famiglie che piazzano il loro
albero genealogico quasi al comple-
to, sono ben quattro le regioni (Val
D'Aosta, Basilicata, Molise e Sarde-
gna) prive di rappresentanti tra i
«magnifici 500».

Operaio senza lavoro
tenta il suicidio

Pubblicato il decreto che definisce i criteri generali. I sindacati degli inquilini: persi inutilmente quattro mesi

Sei tipi di contratto per gli affitti agevolati

Il presidente di Telecom Italia batte anche Agnelli e Berlusconi. I calciatori fanno la parte del leone nella classifica dei piu pagati

Tronchetti Provera è il «più miliardario» che ci sia

Marco Tronchetti Provera con la moglie Afef

Il telaio all’interno
di un’industria
tessile italiana
Sintesi

18 sabato 18 gennaio 2003economia e lavoro



Si è chiusa nel peggiore dei
modi la settimana per la Bor-
sa valori, travolta dai timori
per la possibile guerra in
Iraq, dalla debolezza dei tito-
li tecnologici Usa e dal calo
conseguente di Wall Street.
Gli indici hanno terminato
la seduta sui livelli minimi,
con un ribasso pari al
-2,97% per l'indice Mibtel, a
17.538 punti, e al -3,33% per
il Mib30, a 24.001 punti.
Piazza Affari ha tentennato
sin dall'inizio, con un calo
dello 0,7% in apertura, scen-
dendo ancora nel prosieguo,
sia appunto per il fattore ira-
cheno che per le caute previ-
sioni sul 2003 di società
hi-tech come Ibm e Micro-
soft. Male anche i dati ma-
cro Usa, con un disavanzo
record del deficit commer-
ciale in novembre, e il calo
della produzione industria-
le a dicembre.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 2395 1,24 1,23 -3,00 3,34 24 1,20 1,34 - 64,32

ACEA 8421 4,35 4,32 -2,79 2,11 219 4,26 4,58 0,1800 926,18

ACEGAS 9209 4,76 4,72 -3,14 4,18 17 4,57 4,89 0,3400 169,20

ACQ MARCIA 512 0,26 0,27 1,44 -0,08 21 0,26 0,27 0,0207 102,13

ACQ NICOLAY 4550 2,35 2,35 - -2,04 0 2,30 2,45 0,0800 31,53

ACQ POTABILI 35951 18,57 18,79 -0,99 0,07 2 17,39 19,59 0,1100 151,37

ACSM 2686 1,39 1,38 -2,48 2,66 7 1,33 1,43 0,0500 51,60

ACTELIOS 11571 5,98 5,95 -2,94 -1,48 10 5,98 6,18 - 101,59

ADF 18427 9,52 9,51 -1,79 -0,02 3 9,51 9,85 0,2400 85,98

AEDES 6529 3,37 3,38 -0,29 2,12 20 3,30 3,41 0,1400 313,67

AEDES RNC 5596 2,89 2,89 0,87 2,37 0 2,82 2,96 0,1500 12,14

AEM 2566 1,32 1,32 -3,30 2,16 1711 1,30 1,40 0,0420 2385,06

AEM TO 2078 1,07 1,08 -0,92 -0,19 265 1,07 1,11 0,0340 371,59

AIR DOLOMITI 30032 15,51 15,59 -0,07 -4,09 4 15,51 16,17 - 129,12

ALERION 757 0,39 0,39 -0,05 2,84 521 0,38 0,39 0,0258 66,38

ALITALIA 499 0,26 0,26 -1,84 4,63 3486 0,25 0,27 0,0413 997,28

ALLEANZA 14706 7,59 7,53 -3,41 1,97 3380 7,45 8,01 0,1600 6427,97

AMGA 1509 0,78 0,78 -2,37 -2,95 489 0,78 0,83 0,0150 254,06

AMPLIFON 32897 16,99 17,21 1,34 2,75 12 16,54 17,04 0,0500 333,36

ARQUATI 1324 0,68 0,68 -1,45 -0,93 8 0,68 0,70 0,0100 16,78

ASM BRESCIA 3332 1,72 1,70 -1,90 0,23 87 1,71 1,75 - 1260,77

ASTALDI 3514 1,82 1,82 -2,16 -1,68 98 1,82 1,93 - 178,64

AUTO TO MI 17682 9,13 9,12 0,01 2,54 115 8,91 9,28 0,3600 803,62

AUTOGRILL 15428 7,97 7,98 -1,82 3,84 789 7,67 8,11 0,0413 2027,06

AUTOSTRADE 18319 9,46 9,46 -0,12 -0,08 6834 9,45 9,51 0,2300 11197,21

B B AGR MANTOV 18373 9,49 9,40 -3,84 -0,52 90 9,49 10,09 0,4600 1274,39

B ANTONVENET 25392 13,11 13,00 -3,29 6,82 452 12,28 13,38 0,6000 3100,92

B BILBAO 19328 9,98 9,86 -2,86 -3,37 1 9,17 10,33 0,0900 31901,00

B CARIGE 4006 2,07 2,07 0,05 0,98 171 2,05 2,07 0,0723 1820,53

B CARIGE R 4424 2,29 2,28 -0,44 3,39 6 2,17 2,29 - 321,37

B CHIAVARI 13418 6,93 6,93 - 0,10 71 6,92 6,93 0,2000 485,10

B DESIO-BR 6045 3,12 3,10 -2,30 29,11 1219 2,37 3,12 0,0680 365,27

B DESIO-BR R 4531 2,34 2,26 -5,59 16,65 154 2,01 2,35 0,0820 30,89

B FIDEURAM 8924 4,61 4,54 -5,64 -1,26 12233 4,61 5,01 0,2300 4518,16

B INTESA 4103 2,12 2,10 -3,81 -0,47 34728 2,12 2,27 0,0450 12535,38

B INTESA R 2916 1,51 1,50 -3,67 -0,59 1804 1,51 1,61 0,0800 1404,33

B LOMBAR W04 50 0,03 0,03 5,31 -0,39 207 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 18174 9,39 9,23 -1,85 0,21 74 9,33 9,59 0,3300 2963,43

B PROFILO 2567 1,33 1,33 -4,31 -0,30 75 1,33 1,38 0,1130 160,81

B SANTANDER 13070 6,75 6,80 - 2,33 0 6,40 6,98 0,0751 32186,72

B SARDEG RNC 13643 7,05 7,12 0,06 -2,50 9 7,05 7,29 0,6200 46,50

B TOSCANA 8692 4,49 4,42 -3,26 -0,04 552 4,49 4,74 0,1800 1425,92

BASICNET 1330 0,69 0,68 -3,19 -2,77 31 0,69 0,72 0,0930 20,18

BASTOGI 194 0,10 0,10 -3,10 - 310 0,10 0,11 - 67,73

BAYER 38938 20,11 19,86 -4,27 -4,83 25 20,11 22,14 0,9000 -

BAYERISCHE 5602 2,89 2,90 -1,19 -2,20 251 2,89 3,04 0,0800 260,37

BEGHELLI 900 0,46 0,46 -1,29 0,71 83 0,46 0,48 0,0258 92,98

BENETTON 16714 8,63 8,81 2,55 -1,61 429 8,47 8,98 0,4100 1567,22

BENI STABILI 824 0,43 0,42 -1,78 -1,66 3159 0,43 0,44 0,0470 724,47

BIESSE 4463 2,31 2,31 -1,37 -3,60 51 2,31 2,39 0,0900 63,14

BIM 8843 4,57 4,56 -0,87 -3,57 11 4,57 4,74 0,1290 570,38

BIM 04 W 254 0,13 0,14 -3,97 -0,98 3 0,13 0,14 - -

BIPIELLE INV 5447 2,81 2,86 1,74 -1,44 9 2,81 2,95 0,0300 1668,86

BNL 2327 1,20 1,19 -4,02 8,58 20898 1,11 1,24 0,0801 2586,60

BNL RNC 2234 1,15 1,15 -2,64 5,77 37 1,09 1,18 0,0415 26,77

BOERO 24203 12,50 12,50 - 0,81 0 12,40 12,50 0,2500 54,25

BON FERRAR 20968 10,83 10,77 -2,05 -1,27 6 10,83 11,04 0,1800 54,15

BREMBO 8448 4,36 4,38 3,08 - 644 4,26 4,47 0,1100 304,25

BRIOSCHI 450 0,23 0,23 -5,93 5,44 194 0,22 0,25 0,0025 112,08

BRIOSCHI W 50 0,03 0,03 -3,77 2,37 210 0,03 0,03 - -

BULGARI 7776 4,02 4,05 -0,76 -11,89 2313 4,00 4,75 0,0620 1188,46

BURANI F.G. 13949 7,20 7,20 -0,95 -3,25 66 7,20 7,45 0,0550 201,71

BUZZI UNIC 12934 6,68 6,60 -2,47 -1,46 105 6,68 7,08 0,2300 875,60

BUZZI UNIC R 11986 6,19 6,19 -1,75 2,31 0 6,05 6,31 0,2540 78,76

C C LATTE TO 4316 2,23 2,23 -0,22 -2,07 5 2,23 2,30 0,0300 22,29

CALP 6951 3,59 3,59 9,52 11,49 0 3,08 3,59 0,1100 100,29

CALTAG EDIT 10537 5,44 5,39 -0,46 -4,86 70 5,42 5,95 0,2500 680,25

CALTAGIRON R 8001 4,13 4,20 - -2,78 0 4,01 4,25 0,0700 3,76

CALTAGIRONE 8028 4,15 4,16 -1,63 2,07 5 4,06 4,24 0,0500 448,97

CAMFIN 5236 2,70 2,68 -2,30 -3,60 2 2,64 2,81 0,0520 263,39

CAMPARI 56946 29,41 29,80 0,57 -1,61 21 29,41 30,71 0,8800 854,07

CAPITALIA 2593 1,34 1,32 -5,17 2,37 12891 1,31 1,43 0,0500 2954,93

CARRARO 2786 1,44 1,43 -2,72 3,60 23 1,36 1,49 0,1540 60,44

CATTOLICA AS 46412 23,97 23,96 -0,25 -0,25 12 23,91 24,26 1,0000 1032,70

CEMBRE 3768 1,95 1,95 -0,26 6,86 14 1,82 1,97 0,1000 33,08

CEMENTIR 4734 2,44 2,44 -1,54 0,95 28 2,42 2,49 0,0600 389,05

CENTENAR ZIN 2033 1,05 1,05 - -8,30 10 1,05 1,19 0,0361 14,96

CIR 1734 0,90 0,89 -2,57 -3,36 4574 0,90 0,94 0,0413 689,87

CIRIO FIN 474 0,25 0,25 -1,61 16,67 169 0,21 0,30 0,0129 90,78

CLASS EDIT 2968 1,53 1,53 -4,02 -7,65 144 1,53 1,71 0,0440 141,40

COFIDE 727 0,38 0,38 -2,10 -1,80 816 0,37 0,39 0,0155 270,06

CR ARTIGIANO 6647 3,43 3,40 -1,39 -6,10 17 3,43 3,66 0,1229 387,65

CR BERGAM 28850 14,90 14,90 -0,33 5,14 0 14,17 14,95 0,6500 919,73

CR FIRENZE 2238 1,16 1,16 -1,11 -1,87 303 1,16 1,21 0,0520 1255,69

CR VALTEL 16807 8,68 8,65 -0,31 -2,88 38 8,68 8,94 0,3615 446,31

CREDEM 9693 5,01 4,98 -4,23 -5,40 535 5,01 5,44 0,2000 1368,19

CREMONINI 2562 1,32 1,32 -1,42 0,46 87 1,30 1,36 0,0230 187,63

CRESPI 1378 0,71 0,73 2,11 4,14 7 0,66 0,71 0,0671 42,71

CSP 2899 1,50 1,50 -0,73 -1,64 3 1,50 1,60 0,0500 36,68

CUCIRINI 1762 0,91 0,91 3,76 -0,55 0 0,88 0,92 0,0516 10,92

D DALMINE 310 0,16 0,16 1,57 15,00 1758 0,14 0,16 0,0023 185,30

DANIELI 3410 1,76 1,76 -1,68 0,86 3 1,72 1,79 0,0300 71,99

DANIELI RNC 2531 1,31 1,30 -2,11 3,98 14 1,25 1,33 0,0516 52,83

DANIELI W03 14 0,01 0,01 -12,50 -50,70 162 0,01 0,01 - -

DE FERRARI 12601 6,51 6,58 0,80 -2,30 4 6,31 6,66 0,1070 145,63

DE FERRARI R 5718 2,95 2,95 -4,47 9,78 2 2,69 2,98 0,1120 44,48

DE'LONGHI 7702 3,98 3,98 -1,75 -7,98 208 3,98 4,73 0,0330 594,71

DUCATI 3327 1,72 1,72 -0,81 -4,50 339 1,72 1,80 - 272,30

E EDISON 2008 1,04 1,03 -2,00 4,61 387 0,99 1,09 - 2057,66

EDISON R 1961 1,01 1,01 -1,93 -6,29 31 1,01 1,09 - 112,03

EMAK 4792 2,48 2,47 -1,64 5,27 4 2,35 2,53 0,1300 68,44

ENEL 10458 5,40 5,37 -1,76 7,25 40984 5,04 5,46 0,3600 32746,67

ENERTAD 7509 3,88 3,90 -0,56 -2,49 15 3,88 4,01 0,0207 194,26

ENI 28351 14,64 14,45 -1,89 -5,98 35696 14,55 15,59 0,7500 58594,56

EPLANET W03 193 0,10 0,10 -6,79 -17,62 167 0,10 0,12 - -

EPLANET W04 345 0,18 0,17 -7,25 -7,76 98 0,18 0,20 - -

ERG 6839 3,53 3,53 -1,51 -4,07 326 3,50 3,68 0,2000 571,41

ERICSSON 36594 18,90 18,82 -4,17 -5,50 3 18,70 20,14 0,2400 486,46

ESAOTE 11151 5,76 5,73 3,75 6,29 58 5,38 5,76 0,0600 270,66

ESPRESSO 6113 3,16 3,15 -1,59 -1,19 2141 3,16 3,32 0,0850 1359,60

F FIAT 17527 9,05 9,05 -2,28 9,20 4964 8,29 9,44 0,3100 3921,51

FIAT PRIV 10495 5,42 5,42 -3,79 17,83 226 4,60 5,61 0,3100 559,84

FIAT RNC 10436 5,39 5,38 -5,25 21,23 150 4,45 5,51 0,4650 430,73

FIAT W07 633 0,33 0,32 -5,09 8,94 113 0,30 0,35 - -

FIERA MILANO 13616 7,03 7,03 -0,86 -5,23 23 7,02 7,46 - 232,06

FIL POLLONE 1370 0,71 0,70 -2,36 3,56 30 0,68 0,72 0,0500 7,54

FIN.PART 1174 0,61 0,61 -3,54 -9,14 535 0,61 0,67 0,0168 202,56

FIN.PART W05 105 0,05 0,06 1,66 -15,16 64 0,05 0,06 - -

FINARTE ASTE 2653 1,37 1,38 -2,06 -5,26 15 1,37 1,48 0,0362 68,61

FINECOGROUP 893 0,46 0,45 -5,96 -0,22 12063 0,46 0,50 0,0671 1617,27

FINMECCANICA 1048 0,54 0,54 -4,58 0,09 35748 0,54 0,58 0,0100 4562,88

FOND-SAI 19310 9,97 9,95 -1,68 -5,62 257 9,59 10,60 0,4000 1283,82

FOND-SAI R 9577 4,95 4,94 -1,36 4,61 158 4,67 5,00 0,4414 206,68

FSA W08 3565 1,84 1,83 -1,45 -11,41 155 1,83 2,08 - -

G GABETTI 3495 1,81 1,81 0,78 1,75 26 1,77 1,85 0,0500 57,76

GANDALF W04 469 0,24 0,23 -6,51 -0,12 81 0,24 0,27 - -

GARBOLI 1491 0,77 0,77 2,67 -0,65 0 0,75 0,78 0,1033 20,79

GEFRAN 7275 3,76 3,73 -2,94 -0,42 6 3,75 3,86 0,2000 54,10

GEMINA 1455 0,75 0,75 -1,32 -7,54 85 0,75 0,83 0,0100 273,83

GEMINA RNC 1839 0,95 0,95 -5,94 -9,52 3 0,95 1,05 0,0500 3,57

GENERALI 37325 19,28 19,09 -4,04 -2,70 8852 19,28 20,30 0,2800 24591,74

GEWISS 6820 3,52 3,50 -2,80 -2,98 126 3,52 3,83 0,0500 422,64

GIACOMELLI 1222 0,63 0,62 -4,24 4,78 77 0,60 0,69 - 34,55

GIM 1530 0,79 0,81 -0,17 -15,01 259 0,79 0,93 0,0310 117,50

GIM RNC 2052 1,06 1,06 - 4,95 0 1,01 1,06 0,0724 14,48

GIUGIARO 7573 3,91 3,92 1,79 3,44 78 3,78 4,00 0,1376 195,55

GRANDI NAVI 3131 1,62 1,61 -0,49 3,32 21 1,56 1,65 0,0700 105,11

GRANDI VIAGG 1249 0,64 0,67 8,39 18,05 423 0,55 0,65 0,0129 29,02

GRANITIFIAND 14357 7,42 7,43 -0,89 -1,23 9 7,26 7,51 0,0900 273,34

GRUPPO COIN 10855 5,61 5,53 -2,30 -8,08 70 5,61 6,10 - 368,93

H HDP 3946 2,04 2,05 -2,80 -2,44 934 2,04 2,19 0,0400 1490,21

HDP RNC 2451 1,27 1,25 -4,64 -3,14 22 1,27 1,33 0,0600 37,16

I IFI PRIV 20418 10,54 10,19 -6,13 8,67 36 9,70 11,18 0,6300 325,58

IFIL 6841 3,53 3,53 -1,83 1,73 98 3,47 3,83 0,1800 910,30

IFIL RNC 4912 2,54 2,54 -2,35 1,81 64 2,49 2,74 0,2007 467,02

IM LOMB W03 9 0,00 0,00 - -6,25 116 0,00 0,01 - -

IM LOMBARDA 192 0,10 0,10 -1,00 -3,51 122 0,10 0,10 - 59,38

IMA 22641 11,69 11,72 -1,41 -2,56 14 11,69 12,00 0,3600 422,12

IMMSI 1472 0,76 0,77 -1,54 5,25 658 0,72 0,81 - 167,24

IMPREGIL RNC 848 0,44 0,44 - 4,16 0 0,42 0,45 0,0400 7,07

IMPREGIL W03 61 0,03 0,03 -1,59 4,33 90 0,03 0,04 - -

IMPREGILO 695 0,36 0,36 -3,20 -0,39 595 0,36 0,38 0,0100 259,40

INTEK 919 0,47 0,47 -2,47 2,99 48 0,46 0,48 0,0155 78,50

INTEK RNC 818 0,42 0,42 -3,07 4,63 39 0,40 0,44 0,0206 15,49

INTERBANCA 39422 20,36 20,36 -0,05 0,44 12 20,27 20,37 1,7500 1015,56

INTERPUMP 7937 4,10 4,12 -0,46 1,89 61 4,02 4,12 0,1000 339,57

IPI 7823 4,04 4,05 -0,69 6,71 24 3,79 4,11 0,1800 164,77

IRCE 4134 2,13 2,12 -1,81 -11,04 13 2,13 2,40 0,0700 60,05

IT HOLDING 4490 2,32 2,31 -1,87 -3,09 6 2,32 2,39 0,0258 570,18

ITALCEM 17351 8,96 8,89 -2,32 -6,79 285 8,96 9,72 0,2400 1587,15

ITALCEM RNC 9850 5,09 5,09 -0,97 -3,34 351 5,09 5,38 0,2700 536,33

ITALGAS 25113 12,97 12,97 - 0,14 2399 12,95 12,97 0,1800 4520,24

ITALMOBIL 64420 33,27 33,07 -2,59 -2,66 3 33,27 34,58 0,9400 738,01

ITALMOBIL R 38822 20,05 19,97 -1,25 -3,93 5 20,05 21,14 1,0180 327,68

J JOLLY HOTELS 8500 4,39 4,37 -0,73 -6,73 10 4,39 4,72 0,1033 87,14

JOLLY RNC 8802 4,55 4,55 - -54,08 0 4,55 9,90 0,1000 0,69

JUVENTUS FC 3084 1,59 1,58 -2,11 -0,13 45 1,59 1,66 0,0120 192,64

L LA DORIA 3388 1,75 1,75 - -3,85 0 1,75 1,82 0,0279 54,25

LA GAIANA 1994 1,03 1,03 - 5,10 0 0,98 1,03 0,0400 18,50

LAVORWASH 4107 2,12 2,09 -2,20 2,41 6 2,02 2,15 0,3500 28,28

LAZIO 1352 0,70 0,69 -0,43 3,04 229 0,68 0,80 - 109,72

LINIFICIO 2227 1,15 1,15 -2,54 -4,01 0 1,15 1,20 0,0200 13,66

LINIFICIO R 1743 0,90 0,90 - - 1 0,89 0,92 0,0500 5,64

LOCAT 1431 0,74 0,73 -2,42 4,20 385 0,70 0,74 0,0325 400,50

LOTTOMATICA 29251 15,11 15,04 -0,50 -6,09 137 15,07 16,09 - 1331,41

LUXOTTICA 24366 12,58 12,56 -1,42 -3,50 122 12,58 13,33 0,1700 5716,45

M MAFFEI 2407 1,24 1,25 0,81 -0,56 3 1,24 1,27 0,0430 37,29

MANULI RUB 2647 1,37 1,37 4,66 9,71 126 1,22 1,37 0,0260 114,32

MARCOLIN 2376 1,23 1,22 0,83 3,81 17 1,18 1,23 0,0250 55,68

MARZOTTO 10328 5,33 5,35 0,04 1,48 80 5,25 5,35 0,3200 353,86

MARZOTTO RIS 10649 5,50 5,50 -5,01 2,61 0 5,31 5,77 0,3400 18,45

MARZOTTO RNC 9784 5,05 5,05 -0,98 -1,29 7 5,02 5,14 0,3800 12,60

MEDIASET 13469 6,96 6,91 -1,82 -6,54 12657 6,96 7,70 0,2100 8216,62

MEDIOBANCA 16857 8,71 8,74 -1,40 8,84 3967 8,00 9,03 0,1500 6778,05

MEDIOLANUM 9561 4,94 4,84 -6,96 -2,91 13995 4,94 5,39 0,1000 3581,88

MELIORBANCA 8982 4,64 4,66 -1,50 -1,97 9 4,63 4,76 0,2300 343,25

MERLONI 18662 9,64 9,70 -0,65 -4,02 76 9,51 10,23 0,2200 1040,51

MERLONI RNC 12927 6,68 6,57 -3,87 -1,13 2 6,58 6,83 0,2380 16,71

MIL ASS W05 124 0,06 0,06 -7,63 -1,09 36 0,06 0,07 - -

MILANO ASS 3768 1,95 1,94 -1,57 -1,27 223 1,92 2,01 0,2100 675,06

MILANO ASS R 3826 1,98 1,98 -1,15 0,25 47 1,95 2,04 0,2300 60,74

MIRATO 9918 5,12 5,09 -1,24 -0,35 7 5,10 5,16 0,1800 88,10

MITTEL 6057 3,13 3,14 -4,24 -7,18 3 3,13 3,41 0,2000 121,99

MONDADORI 11285 5,83 5,83 -3,62 -3,33 1008 5,83 6,18 0,6200 1511,07

MONDADORI R 16071 8,30 8,30 - -6,74 0 8,30 8,90 0,6252 1,26

MONRIF 975 0,50 0,50 -0,43 -0,94 15 0,50 0,53 0,0258 75,50

MONTE PASCHI 4471 2,31 2,29 -3,99 -2,12 8898 2,31 2,47 0,1033 6021,39

MONTEFIBRE 1257 0,65 0,65 -0,28 -2,24 64 0,65 0,66 0,0300 84,38

MONTEFIBRE R 1323 0,68 0,69 2,99 5,97 2 0,65 0,68 0,0500 17,77

N NAV MONTAN 2471 1,28 1,28 - 3,40 307 1,22 1,28 0,0500 156,77

NECCHI 145 0,08 0,08 1,87 0,54 311 0,07 0,08 0,0516 17,10

NECCHI W05 76 0,04 0,04 -8,37 -2,50 80 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 5059 2,61 2,63 -1,98 -2,32 5 2,61 2,69 0,0400 57,49

O OLCESE 548 0,28 0,29 -3,72 -14,57 33 0,28 0,33 0,0775 25,81

OLI EXTEC04W 142 0,07 0,07 -8,72 -7,55 836 0,07 0,09 - -

OLIDATA 2961 1,53 1,52 -1,62 -2,86 9 1,53 1,62 0,0909 51,99

OLIVETTI 2043 1,05 1,05 -3,42 4,87 70742 1,01 1,07 0,0350 9331,81

P P BG-C VA 32859 16,97 16,97 -0,71 -0,59 355 16,71 17,38 1,0000 2305,71

P BG-C VA W4 347 0,18 0,17 -9,49 -31,65 792 0,18 0,27 - -

P COM IN 14946 7,72 7,56 -3,52 -0,77 605 7,72 7,96 0,6197 1015,31

P COM IN W 55 0,03 0,03 -5,92 -31,55 258 0,03 0,04 - -

P CREMONA 31979 16,52 16,68 -0,62 -0,07 288 16,14 17,61 0,1700 554,70

P ETR-LAZIO 22254 11,49 11,48 0,02 -0,74 12 11,22 11,68 0,3700 295,25

P INTRA 26887 13,89 13,91 -0,75 8,59 97 12,79 14,07 0,4000 416,13

P LODI 16023 8,28 8,31 -1,67 -4,80 189 8,28 8,69 0,1800 1243,46

P MILANO 6765 3,49 3,50 -0,85 -1,58 692 3,49 3,66 0,2272 1342,70

P SPOLETO 11424 5,90 5,90 -0,34 -4,07 0 5,90 6,15 0,3200 89,18

P VER-NOV 20331 10,50 10,34 -3,08 -2,43 1895 10,50 11,02 - 3885,51

PAGNOSSIN 2573 1,33 1,33 0,60 -3,70 5 1,31 1,43 0,0250 26,58

PARMALAT 4632 2,39 2,39 -1,53 5,98 1479 2,26 2,45 0,0200 1925,38

PARMALAT W03 1000 0,52 0,53 2,73 15,50 101 0,45 0,55 - -

PERLIER 325 0,17 0,17 -4,00 4,35 14 0,16 0,18 0,0050 8,14

PERMASTEELIS 28248 14,59 14,54 0,17 -2,21 61 13,88 14,97 0,2000 402,66

PININFAR RNC 36557 18,88 18,88 4,89 -3,43 0 17,75 19,55 0,3814 -

PININFARINA 35397 18,28 18,21 -1,57 6,05 0 17,24 20,00 0,3400 169,12

PIRELLI 1770 0,91 0,91 -4,36 1,56 11685 0,90 0,96 0,0800 1754,28

PIRELLI R 1760 0,91 0,91 -2,53 1,61 52 0,89 0,94 0,0904 80,01

PIRELLI REAL 35962 18,57 18,69 1,64 2,78 43 17,97 18,57 - 754,16

PIRELLI&CO 2504 1,29 1,29 -1,00 -4,72 195 1,29 1,38 0,0800 799,48

PIRELLI&CO R 2372 1,23 1,23 -2,22 -3,09 68 1,23 1,29 0,0904 42,16

POL EDITOR 2035 1,05 1,05 -2,42 -6,33 25 1,05 1,13 0,0413 138,73

PREMAFIN 1554 0,80 0,82 - 1,81 20 0,77 0,84 0,1033 249,60

PREMAFIN W03 141 0,07 0,07 -0,82 75,48 189 0,04 0,08 - -

PREMUDA 2256 1,17 1,15 -2,95 7,77 103 1,07 1,18 0,0800 72,15

R R DEMEDICI 1355 0,70 0,70 -0,65 -1,88 65 0,70 0,76 0,0165 94,68

R DEMEDICI R 1742 0,90 0,90 - -2,21 0 0,88 0,97 0,0275 2,98

RAS 22670 11,71 11,58 -3,65 -1,16 2938 11,71 12,34 0,3700 8423,92

RAS RNC 25011 12,92 12,91 -0,65 -7,58 8 12,84 14,01 0,4100 124,45

RATTI 993 0,51 0,51 0,20 -4,11 2 0,51 0,54 0,0516 16,01

RECORDATI 28417 14,68 14,64 -1,77 -2,34 159 14,54 15,29 0,2500 734,61

RICCHETTI 663 0,34 0,34 -1,18 -6,43 41 0,34 0,37 0,0100 73,30

RICH GINORI 1652 0,85 0,85 -0,04 -5,11 7 0,85 0,91 0,0530 77,46

RINASCENTE 8645 4,46 4,45 -3,76 0,95 102 4,42 4,46 0,1064 1334,70

RINASCENTE P 8767 4,53 4,54 0,49 2,54 4 4,39 4,53 0,1064 14,24

RINASCENTE R 8039 4,15 4,16 -0,10 1,02 1 4,11 4,15 0,1376 426,96

RISANAMENTO 2626 1,36 1,35 -1,10 -2,80 48 1,36 1,41 0,0504 153,87

ROLAND EUROP 1598 0,83 0,83 -0,12 -0,27 2 0,82 0,86 0,0780 18,16

RONCADIN 445 0,23 0,23 -1,45 5,90 251 0,22 0,24 0,0413 27,49

RONCADIN W07 165 0,09 0,08 -1,74 25,00 169 0,07 0,09 - -

S SABAF 28647 14,80 14,79 -0,05 -1,35 9 14,68 15,00 0,3400 167,68

SADI 3681 1,90 1,94 1,84 1,71 3 1,84 1,90 0,1500 19,58

SAECO 6227 3,22 3,21 -2,23 -7,48 247 3,22 3,51 0,0300 643,20

SAES GETT 15672 8,09 8,09 -1,59 -2,02 0 8,07 8,41 0,2500 112,30

SAES GETT R 10818 5,59 5,54 -3,33 1,10 3 5,52 5,85 0,2650 53,78

SAIAG 5859 3,03 3,04 -1,46 -13,89 8 3,03 3,58 0,0650 52,67

SAIAG RNC 4018 2,08 2,07 2,68 0,48 4 2,03 2,17 0,0754 20,21

SAIPEM 11947 6,17 6,22 -0,30 -4,53 2973 6,12 6,54 0,1270 2717,78

SAIPEM RIS 13360 6,90 6,90 2,22 0,58 0 6,75 6,90 0,1570 1,48

SAV DEL BENE 3987 2,06 2,05 -2,48 -1,86 10 2,05 2,12 0,0800 75,58

SCHIAPPAREL 177 0,09 0,09 -0,87 -0,87 119 0,09 0,09 0,0155 19,61

SEAT PG 1288 0,67 0,66 -4,06 -0,34 25342 0,67 0,69 0,1048 7440,32

SEAT PG RNC 958 0,49 0,49 -4,04 -5,73 552 0,49 0,53 0,0013 92,89

SIAS 8911 4,60 4,59 -0,69 0,37 93 4,54 4,80 - 586,75

SIRTI 1862 0,96 0,96 -1,70 -0,79 162 0,96 0,99 0,5000 211,53

SMI METAL R 806 0,42 0,42 -2,76 -5,67 9 0,41 0,45 0,0232 23,82

SMI METALLI 784 0,41 0,41 -2,41 -3,25 248 0,41 0,42 0,0180 261,15

SMURFIT SISA 2556 1,32 1,32 -3,08 -4,14 1 1,29 1,38 0,0100 81,31

SNAI 3150 1,63 1,62 -4,71 -4,41 74 1,63 1,74 0,0387 89,39

SNAM GAS 6397 3,30 3,28 -0,79 -0,48 12565 3,27 3,40 0,0936 6459,32

SNIA 3481 1,80 1,81 -1,37 -1,69 155 1,77 1,84 0,0650 936,20

SOCOTHERM 6483 3,35 3,33 0,30 -3,71 7 3,35 3,50 - 125,88

SOGEFI 4182 2,16 2,13 -3,41 4,70 47 2,06 2,18 0,1240 235,00

SOL 5255 2,71 2,83 7,07 12,33 495 2,42 2,71 0,0543 246,16

SOPAF 589 0,30 0,30 -2,20 -3,86 167 0,30 0,33 0,0620 35,56

SOPAF RNC 542 0,28 0,28 -1,77 -5,60 45 0,27 0,30 0,0723 11,38

SPAOLO IMI 12925 6,67 6,63 -3,38 2,11 7771 6,54 7,04 0,5700 9670,95

STAYER 732 0,38 0,38 - -0,53 17 0,35 0,38 0,0258 8,13

STEFANEL 2316 1,20 1,19 -3,01 -0,50 17 1,18 1,22 0,0600 64,64

STEFANEL RNC 4453 2,30 2,30 - - 0 2,30 2,30 0,0600 0,23

STMICROEL 36578 18,89 18,72 -5,61 -2,85 15934 18,89 21,18 0,0450 16998,07

T TARGETTI 6006 3,10 3,11 0,32 - 11 3,09 3,19 0,0800 54,91

TECNODIF W04 369 0,19 0,19 -2,95 -7,61 36 0,19 0,22 - -

TELECOM IT 14429 7,45 7,39 -2,66 1,60 28092 7,33 7,53 0,1357 39219,20

TELECOM IT R 9271 4,79 4,77 -2,45 -1,20 5563 4,79 4,90 0,1357 9830,35

TENARIS 3935 2,03 2,02 -2,89 10,68 361 1,84 2,13 - 2358,54

TERME ACQ R 459 0,24 0,24 -3,48 -5,35 29 0,24 0,26 0,0100 12,90

TERME ACQUI 666 0,34 0,34 -1,72 -7,36 17 0,34 0,38 0,0060 28,06

TIM 8673 4,48 4,41 -4,01 1,82 63855 4,40 4,69 0,1865 37775,91

TIM RNC 7906 4,08 4,06 -1,91 0,94 314 4,04 4,19 0,1865 539,24

TOD'S 55532 28,68 29,09 0,31 -8,05 29 28,68 32,05 0,3500 867,57

TREVI FIN 1297 0,67 0,66 -1,51 -8,02 90 0,67 0,75 0,0150 42,85

U UNICREDIT 7044 3,64 3,62 -1,07 -6,09 71037 3,64 3,91 0,1410 22826,39

UNICREDIT R 6709 3,46 3,45 -0,52 -1,03 37 3,46 3,64 0,1560 75,21

UNIPOL 7708 3,98 3,98 -0,25 -0,33 44 3,98 3,99 0,0950 1281,51

UNIPOL P 3261 1,68 1,68 -1,29 0,30 367 1,68 1,75 0,1002 310,60

UNIPOL P W05 182 0,09 0,09 -2,72 1,40 427 0,09 0,10 - -

UNIPOL W05 287 0,15 0,15 -0,34 0,27 197 0,14 0,15 - -

V V VENTAGLIO 4560 2,36 2,34 -5,58 15,27 116 2,03 2,49 0,0700 76,54

VEMER SIBER 1757 0,91 0,91 -0,77 9,05 46 0,83 0,99 0,0516 4,85

VIANINI IND 5218 2,69 2,69 -1,64 5,69 1 2,55 2,73 0,0300 81,13

VIANINI LAV 9100 4,70 4,70 -0,84 0,21 3 4,64 4,76 0,1000 205,85

VITTORIA ASS 7168 3,70 3,68 -1,60 0,49 4 3,62 3,77 0,1100 111,06

VOLKSWAGEN 72513 37,45 37,24 -1,14 2,77 36 34,92 38,25 1,3000 -

Z ZIGNAGO 21907 11,31 11,40 1,31 -2,51 2 11,27 11,80 0,5500 282,85

ZUCCHI 6971 3,60 3,60 -2,70 -6,47 5 3,60 3,85 0,2500 87,76

ZUCCHI RNC 7551 3,90 3,90 - - 0 3,90 3,90 0,2800 13,37

ACOTEL GROUP 35101 18,13 17,88 -3,85 -0,43 7 17,97 19,26 0,4000 75,59
AISOFTWARE 7282 3,76 3,67 -6,47 8,14 56 3,48 4,47 - 25,69
ALGOL 9455 4,88 4,79 -2,45 3,87 5 4,70 4,98 - 17,18
ART'E' 52028 26,87 26,60 -0,37 -0,41 8 26,48 26,98 0,4000 96,19
BB BIOTECH 77393 39,97 39,09 -2,93 3,28 2 38,61 39,97 - 1111,17
BIOSEARCH IT 37021 19,12 19,17 -1,65 12,95 41 16,93 19,39 - 232,51
CAD IT 22906 11,83 11,83 -1,41 0,35 2 11,79 12,15 0,6500 106,23
CAIRO COMMUN 39674 20,49 20,90 - 2,58 5 19,97 20,70 0,4000 158,80
CARDNET GR 6308 3,26 3,23 -3,09 -5,46 7 3,26 3,73 - 16,84
CDB WEB TECH 3851 1,99 1,98 -2,79 -2,21 96 1,99 2,12 - 200,49
CDC 11829 6,11 6,02 -2,89 -0,83 7 6,10 6,44 - 74,90
CHL 1674 0,86 0,85 -6,62 -3,71 716 0,86 1,00 - 22,15
CTO 5702 2,94 2,93 -4,53 0,82 59 2,92 3,22 0,2453 29,45
DADA 10648 5,50 5,40 -5,26 6,65 33 5,08 6,07 - 86,18
DATA SERVICE 74295 38,37 37,17 -4,30 -3,67 11 37,99 39,83 0,5200 192,57
DATALOGIC 17870 9,23 9,39 -0,45 0,70 13 9,11 9,40 0,0500 109,86
DATAMAT 8070 4,17 4,08 -3,50 4,88 29 3,97 4,35 - 111,91
DIGITAL BROS 6248 3,23 3,19 -4,69 -0,68 40 3,23 3,58 - 41,63
DMAIL GROUP 6093 3,15 3,18 -3,02 -3,94 23 3,15 3,52 0,0200 20,30
E.BISCOM 57585 29,74 29,01 -6,30 5,95 565 27,30 31,81 - 1440,90
EL.EN. 25319 13,08 13,00 -2,23 2,91 2 12,71 13,31 0,2000 60,15
ENGINEERING 29776 15,38 15,14 -2,32 -2,41 8 15,30 15,99 0,2510 192,22
EPLANET 1080 0,56 0,55 -5,38 -4,21 1099 0,56 0,62 - 74,20
ESPRINET 22587 11,66 11,70 -0,31 -0,74 9 11,62 12,14 0,5000 55,76
EUPHON 12940 6,68 6,59 -4,55 1,70 18 6,57 7,10 0,6000 31,81
FIDIA 13953 7,21 7,20 -0,72 -0,89 1 7,09 7,50 0,1400 33,87
FINMATICA 18511 9,56 9,46 -5,00 -1,09 110 9,56 10,23 0,0258 442,62
FREEDOMLAND 22118 11,42 11,32 -4,18 -5,34 12 11,42 12,48 - 164,62
GANDALF 4597 2,37 2,34 -6,37 7,32 84 2,21 2,61 - 13,63
I.NET 94335 48,72 48,28 -4,30 -2,17 2 48,72 51,41 - 199,75
INFERENTIA 12218 6,31 6,32 -3,19 -8,47 4 6,31 7,00 - 58,85
IT WAY 6723 3,47 3,44 -5,47 16,94 18 2,96 3,89 0,1300 15,34
MONDO TV 46509 24,02 24,34 -1,54 -2,44 2 23,92 25,17 0,3000 91,76
NOVUSPHARMA 37643 19,44 19,51 0,50 -2,08 8 19,44 20,12 - 127,65
OPENGATE GR 11800 6,09 6,03 -6,44 4,37 83 5,81 6,74 0,2066 54,35
POLIGRAF S F 47051 24,30 24,43 -0,93 0,25 0 24,24 25,29 0,3615 21,87
PRIMA INDUST 13732 7,09 7,19 -0,51 19,88 25 5,92 7,22 - 29,43
REPLY 20875 10,78 10,74 -2,13 -1,59 4 10,78 11,68 - 88,00
TAS 35515 18,34 18,25 -3,43 -3,54 2 18,34 19,35 1,0000 32,27
TC SISTEMA 15620 8,07 7,91 -5,49 1,84 19 7,92 9,24 - 34,85
TECNODIFFUS 8692 4,49 4,41 -6,94 1,72 139 4,41 5,02 - 36,92
TISCALI 9023 4,66 4,54 -6,67 3,95 3247 4,48 5,01 - 1690,45
TXT 33831 17,47 17,27 -5,42 -2,59 5 17,47 19,18 - 43,68
VITAMINIC 11418 5,90 5,78 -7,10 32,91 173 4,44 7,14 - 41,00

MILANO Bill Gates ha deciso per la
prima volta nella storia di Micro-
soft di pagare ai propri azionisti un
dividendo corrispondente a 16 cen-
tesimi per azione. La decisione è sta-
ta annunciata l’altro ieri dopo la
chiusura di Wall Street, in occasio-
ne dell’annuncio dei dati trimestrali
di bilancio.

Il colosso di Redmond ha infat-
ti visto lievitare i profitti chiudendo
il secondo trimestre dell'esercizio fi-
scale 2002/2003 con una crescita
dell'utile netto del 12% a 2,55 mi-
liardi di dollari, pari a 47 centesimi
per azione, contro 2,28 miliardi di
dollari, pari a 41 centesimi per azio-
ne, di un anno prima. Il risultato è
migliore delle attese di un utile per
azione compreso tra 45 e 46 cents.
Il fatturato ha toccato il livello re-
cord di 8,54 miliardi di dollari con-
tro 7,74 miliardi nello stesso trime-
stre del 2001.

Il dato è il linea con le attese
degli analisti. Ma il titolo ha subito
un forte calo durante le contratta-
zioni, come molti altri titoli tecnolo-
gici, per le prospettive per l’anno in
chiusura il 30 giugno 2003. La socie-
tà di Gates prevede infatti di riporta-
re un utile per azione compreso tra
1,90 e 1,93 dollari sotto le attese
degli analisti di 1,98 dollari. Inoltre
la società non intravede una ripresa
imminente nella spesa per Informa-
tion technology.

«La decisione di distribuire un
dividendo dimostra la fiducia nelle
opportunità di crescita sul lungo ter-
mine e nella forza finanziaria dell'
azienda», ha commentato il diretto-
re finanziario John Connors. La de-
cisione di Gates riguardo al dividen-
do potrebbe fare da traino per altre
a decisioni di questo tipo da parte
di “big” della new-economy, come
Cisco, System e Oracle.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Il bot-people esiste anco-
ra. Non c'è minimo dei
rendimenti che tenga. Quando le
scelte di investimento si fanno
difficili e rischiose, gli italiani si
mettono in fila allo sportello e
vanno sul sicuro. Lo dimostrano i
dati dell'ultimo bollettino di
Bankitalia: 65,3 miliardi al
settembre 2002 dai 64 di un
anno prima nel portafoglio delle
famiglie. Ma il bot si è rivelato
un porto tranquillo anche e,
forse, soprattutto per le società
finanziarie, che hanno
incrementato gli investimenti da
28,6 a 44,7 miliardi.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO La Premafin di Salvatore Li-
gresti e Mediobanca contestano il
provvedimento dell'Antitrust in me-
rito alla fusione Sai-Fondiaria ed han-
no presentato separatamente un ri-
corso al Tar del Lazio.

Mediobanca, da parte sua, ha de-
ciso di ricorrere contro la decisione
dell'Antitrust di congelare il 2% dei
diritti di voto in Generali, mentre la
Premafin contestato la decisione dell'
Antitrust di congelare i diritti di voto
dell'intera partecipazione in Genera-
li pari al 2,4%. Sull’operazione è pro-
babile che lunedì il consiglio di am-
ministrazione critichi il comporta-
mento dell’amministarztore delega-
to MAranghi, ancora in rotta coi
suoi soci bancari.

L'Antitrust aveva aperto un'
istruttoria sulla fusione tra Fondiaria
e Sai volta, tra l'altro, a verificare se
Mediobanca esercitava un controllo
congiunto con Premafin sulla com-

pagnia nata dall'operazione, oltre ad
avere un controllo di fatto su Genera-
li. Premafin, infatti, detiene in Fon-
diaria-Sai il 40,9%, mentre a Medio-
banca fa capo poco meno dell'11%.
Mediobanca è poi il primo azionista
delle Generali con il 13,6%.

Su Premafin e Mediobanca in-
combe la disposizione della Consob
di dismettere nel complesso il 9,9%
di Fondiaria-Sai entro il 18 febbraio.
Premafin ha già dato disponibilità su
una quota del 4% circa. Gli intenti
dei due gruppi sarebbero in parte di-
versi, in quanto per Sai-Fondiaria,
oltre a riottenere la piena disponibili-
tà della partecipazione in Generali, si
tratta di cautelarsi dagli eventuali ri-
schi che potrebbero derivare dal
provvedimento. Per Mediobanca, in-
vece, è importante sbloccare una si-
tuazione che ha portato al congela-
mento del 2% dei diritti di voto in
Generali.

NUOVO MERCATO

Non era mai accaduto nella storia di Microsoft. In crescita gli utili e il fatturato

Bill Gates paga il primo dividendo
Lunedì il consiglio di piazzetta Cuccia. Azionisti critici con Maranghi

Ligresti e Mediobanca contro l’Antitrust
Ricorso al Tar sulla fusione Sai-Fondiaria

I CAMBI
1 euro 1,0652 dollari +0,009
1 euro 125,3400 yen +0,600
1 euro 0,6582 sterline -0,000
1 euro 1,4598 fra. svi. -0,003
1 euro 7,4343 cor. danese +0,002
1 euro 31,4250 cor. ceca -0,068
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,2740 cor. norvegese +0,008
1 euro 9,1750 cor. svedese -0,005
1 euro 1,8012 dol. australiano -0,002
1 euro 1,6304 dol. canadese +0,010
1 euro 1,9317 dol. neozelandese -0,014
1 euro 246,2000 fior. ungherese +11,480
1 euro 0,5785 lira cipriota +0,000
1 euro 230,7750 tallero sloveno +0,053
1 euro 4,0682 zloty pol. +0,059

BOT
Bot a 3 mesi  99,62 2,22
Bot a 6 mesi  98,74 2,20
Bot a 12 mesi  97,50 2,29
Bot a 12 mesi  97,69 2,27

Bankitalia: le famiglie
aumentano i loro Bot
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,405 6,420 12402 -23,201
ALBOINO RE 5,817 5,806 11263 -24,425
APULIA AZ.ITALIA 9,532 9,521 18457 -14,557
ARCA AZITALIA 17,037 17,010 32988 -13,880
ARTIG. AZIONIITALIA 4,273 4,264 8274 -6,314
AUREO AZIONI ITALIA 15,871 15,839 30731 -16,225
AZIMUT CRESCITA ITA. 19,269 19,254 37310 -14,927
BIM AZION.ITALIA 6,092 6,081 11796 -11,761
BIPIELLE F.ITALIA 19,738 19,711 38218 -13,212
BIPIELLE F.SMALL CAP 9,873 9,863 19117 -14,013
BIPIEMME ITALIA 12,736 12,725 24660 -11,898
BN AZIONI ITALIA 10,488 10,467 20308 -13,257
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,149 4,127 8034 0,000
BPB TIZIANO 13,411 13,393 25967 -14,224
BPVI AZ. ITALIA 3,807 3,801 7371 -13,359
C.S. AZ. ITALIA 10,086 10,062 19529 -16,430
CAPITALG. ITALIA 14,542 14,510 28157 -16,237
CENTRALE ITALIA 12,053 12,033 23338 -14,298
CISALPINO INDICE 11,177 11,162 21642 -18,659
DUCATO GEO ITALIA 11,089 11,068 21471 -16,144
DWS AZ. ITALIA 9,856 9,851 19084 -13,763
DWS CRESCITA AZION. 12,531 12,511 24263 -13,852
DWS ITAL EQUITYRISK 14,684 14,682 28432 -13,745
EFFE AZ. ITALIA 5,377 5,371 10411 -14,947
EPTA AZIONI ITALIA 10,104 10,084 19564 -16,267
EPTA MID CAP ITALIA 3,230 3,231 6254 -14,505
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,454 9,425 18305 -14,951
EUROM. AZ. ITALIANE 18,529 18,529 35877 -14,985
F&F GESTIONE ITALIA 17,689 17,683 34251 -14,118
F&F LAGEST ITALIA 3,368 3,363 6521 -14,300
F&F SELECT ITALIA 10,560 10,558 20447 -13,831
FONDERSEL ITALIA 15,818 15,794 30628 -12,838
FONDERSEL P.M.I. 11,057 11,045 21409 -11,359
G.P. CAPITAL 41,405 41,340 80171 -12,783
G.P. ITALY 15,220 15,197 29470 -13,291
GESTIELLE ITALIA 11,781 11,755 22811 -20,645
GESTIFONDI AZ.IT. 11,890 11,872 23022 -13,884
GESTNORD AZ.ITALIA 9,037 9,025 17498 -14,608
GRIFOGLOBAL 9,661 9,618 18706 -20,986
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,159 4,152 8053 -13,354
IMI ITALY 16,959 16,936 32837 -14,473
ING AZIONARIO 18,930 18,871 36654 -12,632
INVESTIRE AZION. 16,309 16,293 31579 -14,777
ITALY STOCK MAN. 11,147 11,134 21584 -14,062
LEONARDO AZ. ITALIA 7,122 7,117 13790 -13,714
LEONARDO SMALL CAPS 6,796 6,790 13159 -15,230
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,593 3,590 6957 -10,376
MIDA AZIONARIO 16,649 16,624 32237 -13,882
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,176 4,174 8086 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 10,185 10,170 19721 -15,721
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 14,561 14,531 28194 -14,778
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,826 3,820 7408 -4,302
NEXTRA ITALIA INDEX 3,508 3,505 6792 -17,029
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,818 7,806 15138 -14,529
OPTIMA AZIONARIO 4,796 4,789 9286 -13,507
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,435 4,441 8587 -11,758
PADANO INDICE ITALIA 9,589 9,573 18567 -14,915
RAS CAPITAL 18,342 18,319 35515 -13,058
RAS PIAZZA AFFARI 7,613 7,602 14741 -12,754
RISPARMIO IT.CRESC. 13,592 13,568 26318 -12,139
ROMAGEST AZ.ITALIA 24,688 24,631 47803 -15,449
ROMAGEST SC ITALY 3,264 3,265 6320 -14,218
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,346 3,341 6479 -15,823
SAI ITALIA 15,789 15,765 30572 -12,038
SANPAOLO AZIONI ITA. 23,008 22,974 44550 -16,142
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,651 3,646 7069 -15,544
UNICREDIT-AZ.CRES-A 11,600 11,563 22461 -12,240
UNICREDIT-AZ.CRES-B 11,517 11,480 22300 -12,796
UNICREDIT-AZ.IT-A 14,267 14,230 27625 -12,686
UNICREDIT-AZ.IT-B 14,191 14,154 27478 -13,082
ZENIT AZIONARIO 8,820 8,826 17078 -18,250
ZETA AZIONARIO 16,146 16,126 31263 -13,216

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,070 7,048 13689 -25,867
ALTO AZIONARIO 13,459 13,427 26060 -11,929
AUREO E.M.U. 8,644 8,667 16737 -24,900
BIPIELLE F.EURO 8,512 8,506 16482 -24,579
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,182 11,147 21651 -19,939
BPB PRUM.AZ.EURO 3,623 3,618 7015 0,000
BSI AZIONARIO EURO 3,763 3,764 7286 -26,575
CAPGES FF EUR SECT. 3,728 3,736 7218 0,000
CISALPINO AZIONARIO 9,993 10,018 19349 -29,057
CISALPINO EURO VALUE 4,123 4,111 7983 -25,456
DWS AZ. EURO 3,499 3,502 6775 -20,205
EPSILON QEQUITY 3,282 3,272 6355 -19,775
EUROM. EURO EQUITY 2,913 2,915 5640 -25,288
G.P. EURO INNOVATION 2,013 2,016 3898 -26,074
KAIROS PARTNERS S.C. 5,457 5,457 10566 0,000
LEONARDO EURO 4,135 4,139 8006 -18,570
MIDA AZIONARIO EURO 4,007 4,005 7759 -24,109
NEXTRA AZ.EURO DIN. 9,665 9,666 18714 -26,663
NEXTRA EUROPA INDEX 3,170 3,176 6138 -25,986
SANPAOLO EURO 12,223 12,236 23667 -27,205
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 6,972 6,959 13500 -23,198
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 6,917 6,905 13393 -23,729
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,830 3,838 7416 -27,019

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 4,986 5,001 9654 -25,537
ANIMA EUROPA 3,238 3,231 6270 -25,167
ARCA AZEUROPA 7,892 7,898 15281 -25,434
ARTIG. EUROAZIONI 2,825 2,827 5470 -25,224
ASTESE EUROAZIONI 4,185 4,187 8103 -26,099
AZIMUT EUROPA 11,362 11,334 22000 -19,010
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,558 3,551 6889 -8,534
BIPIELLE H.EUROPA 5,424 5,431 10502 -23,723
BIPIEMME EUROPA 10,240 10,245 19827 -23,639
BIPIEMME IN.EUROPA 3,995 3,988 7735 -13,284
BN AZIONI EUROPA 6,337 6,342 12270 -24,162
BPVI AZ. EUROPA 3,301 3,302 6392 -23,517
CAPITALG. EUROPA 5,436 5,445 10526 -23,220
CENTRALE EUROPA 15,249 15,269 29526 -26,852
CONSULTINVEST AZIONE 7,326 7,321 14185 -19,715
DUCATO GEO EUR.B.CH. 4,912 4,929 9511 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,801 4,818 9296 0,000
DUCATO GEO EUROPA 7,154 7,160 13852 -23,306
DUCATO GEO EUROPA V. 5,049 5,048 9776 -12,450
DUCATO GEO SM.CAPS 11,045 11,040 21386 -23,015
EFFE AZ. EUROPA 2,438 2,442 4721 -26,053
EPSILON QVALUE 3,780 3,772 7319 -26,344
EPTA SELEZ. EUROPA 4,119 4,114 7975 -24,904
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,331 4,334 8386 -26,155
EUROM. EUROPE E.F. 12,358 12,373 23928 -25,491
EUROPA 2000 13,306 13,306 25764 -24,203
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,037 18,046 34925 -21,941
F&F POTENZ. EUROPA 5,153 5,157 9978 -22,986
F&F SELECT EUROPA 14,948 14,954 28943 -21,689
F&F TOP 50 EUROPA 2,752 2,750 5329 -28,815
FONDERSEL EUROPA 10,082 10,100 19521 -24,749
FS BEST OF EUR. 3,852 3,878 7459 0,000
G.P. EUROPA 3,267 3,263 6326 -22,065
G.P. EUROPA VAL. 18,733 18,651 36272 -17,761
GEO EUROPEAN EQUITY 3,107 3,107 6016 -22,979
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,394 3,394 6572 -24,105
GESTIELLE EUROPA 9,836 9,845 19045 -23,144
GESTNORD AZ.EUROPA 7,245 7,261 14028 -23,937
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,202 3,200 6200 -47,248
GRIFOEUROPE STOCK 4,659 4,661 9021 -6,745
IIS TRADING AZ.EUR. 3,557 3,562 6887 -28,931
IMI EUROPE 14,297 14,304 27683 -24,518
ING EUROPA 14,185 14,205 27466 -25,915
ING SELEZIONE EUROPA 10,020 10,025 19401 -22,132
INVESTIRE EUROPA 9,278 9,282 17965 -25,358
INVESTITORI EUROPA 3,748 3,753 7257 -25,114
LAURIN EUROSTOCK 2,829 2,833 5478 -26,039
MC EU-AZ EUROPA 3,032 3,037 5871 -22,830
MC GES. FDF EUR. 4,612 4,631 8930 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,012 4,017 7768 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 4,843 4,845 9377 -26,286
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 14,390 14,399 27863 -26,857
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,395 2,402 4637 -26,466
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 9,034 9,035 17492 -25,047
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 3,014 3,009 5836 -25,414
NEXTRA AZ.EUROTOP 3,071 3,074 5946 -27,089
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,534 4,538 8779 -28,811
OPEN FUND AZ EUROPA 2,951 2,965 5714 -24,313
OPTIMA EUROPA 2,523 2,525 4885 -26,656
PUTNAM EUROPE EQUITY 6,848 6,849 13260 -23,082
RAS EUROPE FUND 12,036 12,048 23305 -25,584
ROMAGEST AZ.EUROPA 9,729 9,733 18838 -26,149
SAI EUROPA 8,412 8,426 16288 -23,921
SANPAOLO EUROPE 6,457 6,463 12502 -26,857
UNICREDIT-AZ.EU-A 12,808 12,819 24800 -22,633
UNICREDIT-AZ.EU-B 12,710 12,721 24610 -23,151
VEGAGEST A.EUROPA 3,717 3,733 7197 -22,963
ZETA EUROSTOCK 3,670 3,677 7106 -26,393
ZETASWISS 19,147 19,180 37074 -16,498

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,624 4,650 8953 -30,612
AMERICA 2000 10,067 10,099 19492 -29,630
ANIMA AMERICA 4,025 4,061 7793 -16,752
ARCA AZAMERICA 16,231 16,261 31428 -29,347
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,194 3,204 6184 -29,179
AUREO AMERICHE 3,074 3,093 5952 -27,670
AZIMUT AMERICA 9,575 9,586 18540 -24,026
BIPIELLE H.AMERICA 6,983 7,005 13521 -29,200
BIPIEMME AMERICHE 8,361 8,372 16189 -25,765
BN AZIONI AMERICA 6,503 6,515 12592 -26,403
BPB PRUM.AZ..USA 3,411 3,418 6605 0,000

CAPITALG. AMERICA 7,901 7,959 15298 -31,259
CRISTOFORO COLOMBO 13,359 13,406 25867 -26,940
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,806 4,817 9306 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,680 4,683 9062 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 12,674 12,671 24540 -5,748
DUCATO GEO AM.VAL. 5,578 5,594 10801 -3,427
DUCATO GEO AMERICA 4,666 4,674 9035 -31,027
EFFE AZ. AMERICA 2,508 2,522 4856 -29,865
EPTA SELEZ. AMERICA 4,096 4,106 7931 -29,730
EUROCONS.AZ.AM. 4,730 4,760 9159 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 15,066 15,111 29172 -29,745
F&F L.AZIONI AMERICA 3,754 3,771 7269 -27,120
F&F SELECT AMERICA 10,352 10,395 20044 -28,131
FONDERSEL AMERICA 10,988 11,059 21276 -28,407
FS BEST.OF.AM. 3,550 3,593 6874 0,000
G.P. AMERICA VAL. 16,608 16,737 32158 -32,807
G.P. USA GROWTH 2,513 2,531 4866 -32,843
GEO US EQUITY 2,669 2,669 5168 -28,788
GESTIELLE AMERICA 11,911 11,933 23063 -28,753
GESTNORD AZ.AM. 12,622 12,702 24440 -30,130
IIS TRADING AZ.AMER. 3,415 3,428 6612 -28,854
IMIWEST 16,476 16,511 31902 -28,171
ING AMERICA 13,868 13,976 26852 -30,784
INVESTIRE AMERICA 15,394 15,437 29807 -27,886
INVESTITORI AMERICA 3,603 3,609 6976 -29,834
KAIROS US FUND 5,018 5,033 9716 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,688 4,740 9077 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,641 3,659 7050 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 5,821 5,836 11271 -30,203
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 17,580 17,634 34040 -28,434
NEXTRA AZ.PMI AM. 14,796 14,834 28649 -25,528
OPEN FUND AZ AMERICA 2,839 2,862 5497 -28,847
OPTIMA AMERICHE 4,175 4,209 8084 -26,040
PUTNAM US SMC VAL 4,802 4,814 9298 -17,886
PUTNAM US SMC VAL$ 5,073 5,067 0 -17,880
PUTNAM USA EQ-$ 6,099 6,100 0 -21,396
PUTNAM USA EQUITY 5,773 5,795 11178 -21,402
PUTNAM USA OP.-$ 5,444 5,446 0 -25,464
PUTNAM USA OPPORT. 5,153 5,174 9978 -25,470
PUTNAM USA V.$ USA 4,221 4,221 0 -17,495
PUTNAM USA V.EURO 3,996 4,010 7737 -17,489
RAS AMERICA FUND 13,473 13,492 26087 -30,072
ROMAGEST AZ.NORDA. 10,308 10,374 19959 -28,152
SAI AMERICA 11,522 11,560 22310 -19,947
SANPAOLO AMERICA 8,487 8,504 16433 -29,847
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,455 7,500 14435 -29,134
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,375 7,419 14280 -29,842
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,639 3,667 7046 -27,147
ZENIT S&P 100 INDEX 3,797 3,825 7352 -28,304

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,003 4,018 7751 -19,472
ANIMA ASIA 3,826 3,831 7408 -9,336
ARCA AZFAR EAST 4,636 4,642 8977 -16,648
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,749 2,748 5323 -16,671
AUREO PACIFICO 2,862 2,869 5542 -18,762
AZIMUT PACIFICO 5,236 5,259 10138 -14,681
BIPIELLE H.ORIENTE 3,049 3,077 5904 -17,616
BIPIEMME PACIFICO 3,503 3,501 6783 -18,515
BN AZIONI ASIA 5,766 5,770 11165 -17,816
BPB PRUM.AZ.PACIF. 3,993 4,007 7732 0,000
CAPITALG. PACIFICO 2,792 2,800 5406 -17,028
DUCATO GEO ASIA 3,626 3,645 7021 -18,443
DUCATO GEO GIAPPONE 2,774 2,773 5371 -18,387
EFFE AZ. PACIFICO 2,602 2,617 5038 -13,034
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,501 5,511 10651 -18,503
EUROM. JAPAN EQUITY 2,599 2,599 5032 -22,394
EUROM. TIGER 7,679 7,759 14869 -20,358
F&F SELECT PACIFICO 5,788 5,802 11207 -15,626
F&F TOP 50 ORIENTE 2,935 2,958 5683 -17,370
FERDINANDO MAGELLANO 4,534 4,542 8779 -14,902
FONDERSEL ORIENTE 3,576 3,591 6924 -21,681
FS BEST OF JAP. 4,092 4,100 7923 0,000
G.P. JAPAN 2,365 2,371 4579 -20,047
G.P. PACIFICO 11,083 11,129 21460 -20,012
GEO JAPANESE EQUITY 2,255 2,255 4366 -21,809
GESTIELLE GIAPPONE 4,074 4,071 7888 -18,192
GESTIELLE PACIFICO 7,337 7,373 14206 -16,206
GESTNORD AZ.PAC. 5,335 5,352 10330 -18,698
IIS TRADING AZ.GIAP. 3,909 3,906 7569 -9,618
IMI EAST 4,906 4,906 9499 -18,315
ING ASIA 3,722 3,738 7207 -17,727
INVESTIRE PACIFICO 4,830 4,830 9352 -17,067
INVESTITORI FAR EAST 3,853 3,861 7460 -18,038
MC GEST. FDF ASIA 4,368 4,379 8458 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,033 3,033 5873 -19,141
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 5,262 5,290 10189 -17,652
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,149 3,140 6097 -16,138
NEXTRA AZ.PACIFICO 4,197 4,196 8127 -18,203
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,646 2,655 5123 -18,333
OPTIMA FAR EAST 2,614 2,626 5061 -19,766
ORIENTE 2000 6,218 6,203 12040 -14,821
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,236 4,234 0 -11,745
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,010 4,022 7764 -11,732
RAS FAR EAST FUND 4,320 4,328 8365 -18,842
ROMAGEST AZ.PACIFICO 3,820 3,836 7397 -20,416
SAI PACIFICO 2,888 2,900 5592 -11,220
SANPAOLO PACIFIC 4,091 4,096 7921 -18,700
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 3,978 3,986 7702 -20,945
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 3,942 3,950 7633 -21,583
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,587 3,624 6945 -20,057
UNICREDIT-AZ.PAC-B 7,513 7,581 14547 67,551
VEGAGEST AZ.ASIA 4,153 4,161 8041 -16,856

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,014 3,994 7772 -14,595
DWS FRANCOFORTE 7,801 7,790 15105 -31,528
DWS LONDRA 4,501 4,508 8715 -20,209
DWS NEW YORK 7,775 7,794 15054 -15,064
DWS PARIGI 10,596 10,579 20517 -22,168
DWS TOKYO 4,249 4,248 8227 -13,427
F&F SELECT GERMANIA 7,290 7,283 14115 -29,660
GESTIELLE EAST EUROP 5,570 5,602 10785 -4,753

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,302 4,343 8330 -8,312
ARCA AZPAESI EMERG. 4,174 4,196 8082 -15,369
AUREO MERC.EMERG. 3,411 3,435 6605 -15,736
AZIMUT EMERGING 3,509 3,509 6794 -18,052
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,320 4,332 8365 -26,330
BIPIELLE H.PAESI EM 7,316 7,351 14166 -23,046
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,840 3,865 7435 0,000
CAPITALG. EQ EM 10,673 10,733 20666 -13,774
DUCATO GEO AM.LAT. 5,613 5,641 10868 -0,053
DUCATO GEO EUR.EST 4,107 4,097 7952 -19,738
DUCATO GEO PAESI EM. 2,797 2,810 5416 -19,948
DWS AZ. EMERGENTI 3,153 3,182 6105 -15,127
EPTA MERCATI EMERG. 5,572 5,598 10789 -15,537
EUROM. EM.M.E.F. 4,190 4,220 8113 -18,132
F&F SELECT NUOVIMERC 4,186 4,221 8105 -15,211
G.P. EMERGING MKT 4,991 5,024 9664 -21,611
GESTIELLE EM. MARKET 6,129 6,144 11867 -15,087
GESTNORD AZ.P. EM. 4,437 4,475 8591 -18,121
IIS TRADING AZ.EMER. 4,989 5,010 9660 -13,460
ING EMERGING MARK.EQ 4,391 4,418 8502 -17,617
INVESTIRE PAESI EME. 4,146 4,159 8028 -12,880
LEONARDO EM MKTS 3,276 3,294 6343 -18,830
MC GEST. FDF P. EMER 4,605 4,622 8917 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 5,935 5,967 11492 -27,727
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,693 5,698 11023 -17,873
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,858 3,875 7470 -18,054
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,842 3,849 0 -15,880
PUTNAM EMERG. MARK. 3,637 3,657 7042 -15,888
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,434 4,441 8585 -14,812
SAI PAESI EMERGENTI 3,025 3,041 5857 -14,956
SANPAOLO ECON. EMER. 4,524 4,541 8760 -17,520
UNICREDIT-AM.LAT-A 5,207 5,208 10082 -22,767
UNICREDIT-AM.LAT-B 5,261 5,281 10187 -21,885
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,578 4,603 8864 -14,669
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,554 4,581 8818 -15,053
UNICREDIT-SVI.EU-A 5,962 5,973 11544 -11,895
UNICREDIT-SVI.EU-B 5,923 5,933 11469 -12,407

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 4,927 4,920 9540 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,830 3,840 7416 -30,766
ANIMA FONDO TRADING 9,880 9,906 19130 -15,778
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,821 5,845 11271 -26,204
ARCA 27 10,554 10,569 20435 -26,906
ARCA 5STELLE E 3,058 3,083 5921 -23,968
ARCA MULTFIFONDO F 3,764 3,793 7288 -25,079
AUREO BLUE CHIPS 3,575 3,595 6922 -26,075
AUREO GLOBAL 8,250 8,274 15974 -23,604
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,113 5,131 9900 0,000
AZIMUT BORSE INT. 10,185 10,184 19721 -20,868
BANCOPOSTA AZ.INTER. 2,997 3,013 5803 -28,879
BIM AZION.GLOBALE 3,181 3,193 6159 -25,346
BIPIELLE H.GLOBALE 14,955 14,970 28957 -24,484
BIPIEMME COMPARTO 90 3,528 3,566 6831 -25,380
BIPIEMME GLOBALE 17,321 17,333 33538 -23,933
BIPIEMME TREND 2,796 2,797 5414 -24,124
BN AZIONI INTERN. 9,259 9,271 17928 -23,794
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,528 2,553 4895 -28,405
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,325 3,350 6438 -23,738
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,665 3,678 7096 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,499 3,510 6775 0,000
BPB RUBENS 6,709 6,718 12990 -26,677
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,276 3,281 6343 -24,965
BSI AZIONARIO INTER. 4,208 4,244 8148 -23,043
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,309 6,328 12216 -28,225
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,850 3,876 7455 0,000
CARIGE AZ 5,370 5,375 10398 -26,839
CENTRALE G8 BLUE C. 7,878 7,890 15254 -27,804

CENTRALE GLOBAL 11,796 11,811 22840 -27,422
CONSULTINVEST GLOBAL 3,228 3,235 6250 -20,921
DUCATO GEO GL.CR. 4,964 4,971 9612 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,694 2,703 5216 -18,782
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,503 2,504 4846 -22,411
DUCATO GEO GL.VAL. 2,897 2,902 5609 -28,504
DUCATO GEO GLOBALE 18,141 18,178 35126 -27,551
DUCATO GEO TENDENZA 2,540 2,547 4918 -29,228
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,193 3,221 6183 -25,882
DUCATO MEGATRENDS 3,221 3,243 6237 -25,714
DWS PANIERE BORSE 4,957 4,972 9598 -24,204
EFFE AZ. GLOBALE 2,667 2,681 5164 -29,276
EFFE AZ. TOP 100 2,602 2,616 5038 -29,255
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,441 3,465 6663 -23,157
EPTA CARIGE EQUITY 2,441 2,443 4726 -28,999
EPTA EXECUTIVE RED 3,429 3,454 6639 -25,131
EPTAINTERNATIONAL 9,413 9,420 18226 -29,028
EUROCONSULT AZ.INT. 4,871 4,897 9432 -32,785
EUROM. BLUE CHIPS 10,599 10,650 20523 -28,083
EUROM. GROWTH E.F. 6,256 6,283 12113 -30,573
F&F GESTIONE INTERN. 11,761 11,791 22772 -23,798
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,133 10,160 19620 -23,748
F&F TOP 50 4,798 4,806 9290 -20,113
FIDEURAM AZIONE 10,878 10,894 21063 -25,787
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,337 3,358 6461 -22,377
G.P. GLOBAL 11,548 11,610 22360 -25,874
G.P. WORLD TOP 50 2,819 2,838 5458 -32,672
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,136 5,000 9945 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,390 3,411 6564 -23,785
GESTIELLE INTERNAZ. 9,607 9,620 18602 -26,926
GESTIFONDI AZ. INT. 9,074 9,115 17570 -27,204
GESTNORD AZ.INT. 2,477 2,485 4796 -25,526
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,359 6,383 12313 -12,059
ING INDICE GLOBALE 10,612 10,660 20548 -27,936
ING WSF GLOBALE 3,117 3,150 6035 -27,947
ING WSF TEMATICO 3,261 3,281 6314 -26,020
INTERN. STOCK MAN. 10,150 10,187 19653 -28,916
INVESTIRE INT. 8,187 8,200 15852 -25,674
LEONARDO EQUITY 2,719 2,725 5265 -24,346
MC GEST. FDF MEGA. W 4,822 4,862 9337 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,768 4,801 9232 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,380 3,397 6545 -18,080
MGRECIAAZ. 4,831 4,836 9354 -26,969
MIDA AZ. INTERNAZ. 2,699 2,704 5226 -25,667
ML MSERIES EQUITIES 3,639 3,660 7046 -25,030
MULTIFONDO C. D10/90 3,854 3,870 7462 -24,858
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,797 3,809 7352 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,167 3,184 6132 -26,108
NEXTRA AZ.ARIETE 9,512 9,523 18418 -27,077
NEXTRA AZ.IN. DIN 17,713 17,733 34297 -27,435
NEXTRA AZ.INTER. 13,083 13,100 25332 -27,312
NEXTRA AZ.INTER. LTE 5,148 5,153 9968 -27,308
NEXTRA AZ.PMI INT. 9,786 9,796 18948 -24,362
NEXTRA BLUE CHIPS I 16,994 17,017 32905 -27,447
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,685 3,707 7135 -29,148
OPEN FUND AZ INT. 2,743 2,756 5311 -26,579
OPTIMA INTERNAZION. 4,271 4,286 8270 -28,733
PADANO EQUITY INTER. 3,494 3,498 6765 -27,041
PARITALIA O.AZ.INT.C 64,780 65,283 125432 -27,418
PARITALIA O.AZ.INT.L 63,828 64,326 123588 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,813 4,800 0 -23,236
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,055 5,032 0 -17,997
PUTNAM GL.SMC CORE 4,556 4,560 8822 -23,235
PUTNAM GL.SMC GROW 4,785 4,781 9265 -17,994
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,794 3,791 0 -21,013
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,591 3,602 6953 -21,024
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,671 6,670 0 -21,080
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,315 6,337 12228 -21,082
RAS BLUE CHIPS 3,235 3,243 6264 -26,225
RAS GLOBAL FUND 11,014 11,038 21326 -25,550
RAS MULTIPARTNER90 3,227 3,234 6248 -26,104
RAS RESEARCH 2,859 2,865 5536 -27,214
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,969 11,002 21239 -26,829
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,769 13,792 26661 -26,317
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,370 7,404 14270 -27,310
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,793 2,803 5408 -28,347
SAI GLOBALE 9,215 9,267 17843 -26,952
SANPAOLO INTERNAT. 10,398 10,415 20133 -26,815
SG VENT.STR.AGGRESS. 4,077 4,098 7894 -19,744
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,792 4,792 9279 -25,427
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,293 11,350 21866 -28,275
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,174 11,230 21636 -28,959
ZENIT ET. & RICERCA 4,689 4,707 9079 0,000
ZETA GROWTH 2,570 2,581 4976 -25,334
ZETASTOCK 11,302 11,347 21884 -25,428

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 3,746 3,746 7253 -23,363
AUREO FINANZA 3,719 3,740 7201 -18,923
AUREO MATERIE PRIME 3,851 3,834 7457 -19,215
AUREO PHARMA 3,778 3,798 7315 -24,920
AUREO TECNOLOGIA 1,775 1,794 3437 -31,651
AZIMUT CONSUMERS 4,391 4,388 8502 -17,415
AZIMUT ENERGY 4,324 4,298 8372 -8,428
AZIMUT GENERATION 4,700 4,709 9100 -24,193
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,813 2,832 5447 -28,838
AZIMUT REAL ESTATE 4,772 4,794 9240 -4,099
BIPIEMME BENESSERE 4,077 4,072 7894 -20,324
BIPIEMME FINANZA 3,600 3,612 6971 -20,931
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,600 6,653 12779 -35,026
BIPIEMME RIS. BASE 4,239 4,213 8208 -11,816
BIPIEMME TEMPO L. 3,647 3,650 7062 0,000
BN COMMODITIES 8,721 8,718 16886 -14,432
BN ENERGY & UTILIT. 8,249 8,219 15972 -17,584
BN FASHION 9,062 9,049 17546 -14,153
BN FOOD 9,875 9,843 19121 -11,474
BN PROPERTY STOCKS 7,938 7,961 15370 -16,573
CAPITALG. C. GOODS 11,475 11,499 22219 -22,836
CAPITALG. H. TECH 1,693 1,712 3278 -35,134
DUCATO HIGH TECH 2,726 2,755 5278 -32,541
DUCATO SET CONS.ALFA 5,056 5,056 9790 -9,097
DUCATO SET CONS.BETA 0,864 0,859 1673 -49,295
DUCATO SET ENERGIA 4,814 4,815 9321 -18,115
DUCATO SET FARM. 4,764 4,772 9224 0,000
DUCATO SET FINANZA 3,284 3,298 6359 -22,565
DUCATO SET IMMOB. 6,022 6,036 11660 -15,302
DUCATO SET INDUSTR 2,714 2,711 5255 -25,254
DUCATO SET MAT.P. 8,311 8,311 16092 -13,363
DUCATO SET SERV. 5,105 5,119 9885 0,000
DUCATO SET TECN. 1,343 1,359 2600 -41,328
DUCATO SET TELECOM. 5,189 5,204 10047 -6,890
EFFE AZ. B. SECTOR 2,396 2,416 4639 -33,240
EPTA FINANCE FUND 3,734 3,745 7230 -25,498
EPTA H. CARE FUND 3,511 3,512 6798 -23,971
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,720 1,741 3330 -34,150
EPTA UTILITIES FUND 2,957 2,970 5726 -28,592
EUROCONS.TECNOL. 3,585 3,645 6942 0,000
EUROM. GREEN E.F. 8,915 8,949 17262 -24,596
EUROM. HI-TECH E.F. 10,264 10,430 19874 -38,112
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,180 4,203 8094 -16,383
F&F SELECT FASHION 3,925 3,930 7600 -17,071
F&F SELECT HIGH TECH 1,482 1,488 2870 -28,954
F&F SELECT N FINANZA 3,647 3,662 7062 -21,704
FS INFO TECNOLOG. 3,266 3,317 6324 0,000
G.P. FIN. EUROPA 3,179 3,193 6155 -24,988
G.P. HEALTH EUROPA 3,426 3,431 6634 -22,593
G.P. TMT EUROPA 2,637 2,639 5106 -29,359
G.P. UTIL. EUROPA 4,079 4,074 7898 -13,286
GESTIELLE HIGH TECH 1,720 1,749 3330 -36,178
GESTIELLE PHARMATECH 2,787 2,770 5396 -31,741
GESTIELLE W.CONSUMER 4,034 4,023 7811 -20,855
GESTIELLE WORLD COMM 5,742 5,764 11118 -26,375
GESTIELLE WORLD FIN 3,604 3,613 6978 -22,892
GESTIELLE WORLD NET 1,290 1,304 2498 -35,820
GESTIELLE WORLD UTI 3,653 3,642 7073 -20,517
GESTNORD AZ .TMP L. 3,336 3,347 6459 -27,256
GESTNORD AZ.AMB. 5,665 5,672 10969 -21,808
GESTNORD AZ.BANCHE 8,685 8,725 16817 -16,192
GESTNORD AZ.BIOT. 3,134 3,101 6068 -37,320
GESTNORD AZ.ED. 4,009 4,010 7763 -19,820
GESTNORD AZ.EN. 4,077 4,053 7894 -18,460
GESTNORD AZ.FARM. 3,702 3,719 7168 -25,392
GESTNORD AZ.TECN. 1,007 1,023 1950 -41,145
GESTNORD AZ.TEL. 3,739 3,751 7240 -25,220
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,186 3,236 6169 -34,846
ING COM TECH 0,925 0,939 1791 -42,259
ING GLOBAL BRAND NAM 4,064 4,081 7869 -22,619
ING I.T. FUND 4,096 4,167 7931 -46,506
ING INTERNET 2,184 2,206 4229 -31,493
ING QUALITA' VITA 4,424 4,438 8566 -26,669
ING REAL ESTATE FUND 4,315 4,345 8355 -13,248
KAIROS PAR.H-T FUND 2,098 2,116 4062 -26,126
MC HW-AZ SET.BENINV 2,870 2,913 5557 -31,075
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,966 1,972 3807 -21,797
NEXTRA AZ.BENI CONS. 5,942 5,923 11505 -24,613
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,525 5,507 10698 -21,575
NEXTRA AZ.FINANZA 5,367 5,386 10392 -24,312
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,183 5,204 10036 -14,514
NEXTRA AZ.INDUST. 4,460 4,451 8636 -23,328
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,394 6,380 12381 -22,393
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,215 3,266 6225 -43,288
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,229 7,233 13997 -21,764
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,020 4,029 7784 -32,368
NEXTRA AZ.WEB 1,539 1,563 2980 -38,143
OPTIMA TECNOLOGIA 2,635 2,687 5102 -44,432
RAS ADVANCED SERVIC. 2,332 2,341 4515 -28,619
RAS CONSUMER GOODS 5,639 5,612 10919 -17,340
RAS ENERGY 5,246 5,224 10158 -18,350
RAS FINANCIAL SERV 4,144 4,158 8024 -23,159
RAS HIGH TECH 1,961 1,986 3797 -37,328
RAS INDIVID. CARE 6,303 6,287 12204 -25,514
RAS LUXURY 3,123 3,127 6047 -29,820
RAS MULTIMEDIA 4,298 4,328 8322 -35,280

SANPAOLO FINANCE 20,383 20,446 39467 -24,029
SANPAOLO HIGH TECH 3,818 3,870 7393 -40,072
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,104 9,112 17628 -28,869
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,520 14,539 28115 -26,050
ZENIT INTERNETFUND 1,496 1,517 2897 -36,475

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,493 3,509 6763 -27,890
AUREO FF AGGRESSIVO 3,052 3,063 5909 -21,542
AUREO MULTIAZIONI 6,566 6,579 12714 -24,136
BIPIELLE H.CRESTITA 3,352 3,360 6490 -35,538
BIPIELLE H.LEADER 3,654 3,658 7075 -28,993
BIPIELLE H.VALORE 3,689 3,684 7143 -27,680
BN NEW LISTING 5,872 5,862 11370 -12,266
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,704 2,729 5236 -22,052
CAPITALG. SMALL CAP 4,635 4,639 8975 -14,039
DUCATO COMMODITY 3,670 3,693 7106 -16,496
DUCATO ETICO GL. 3,120 3,135 6041 -27,576
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,132 1,127 2192 -48,263
DUCATO SMALL CAPS 3,323 3,336 6434 -26,335
EUROM. RISK FUND 25,505 25,524 49385 -16,165
G.P. SPECIAL 7,705 7,744 14919 -28,425
GESTIELLE ETICO AZ. 4,765 4,770 9226 0,000
IIS AZIONI GROWTH 3,874 3,882 7501 -26,433
IIS AZIONI PMI 4,300 4,295 8326 -21,988
IIS AZIONI VALUE 3,839 3,844 7433 -23,935
ING INIZIATIVA 15,833 15,806 30657 -18,500
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,690 3,699 7145 -23,681
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,599 1,613 3096 -39,841
PUTNAM INTER.OPP. 4,160 4,166 8055 -16,849
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,395 4,385 0 -16,840
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,769 5,772 11170 -27,652
UNICREDIT-PH-A 11,052 11,078 21400 -24,821
UNICREDIT-PH-B 10,947 10,972 21196 -25,459
UNICREDIT-RISN-A 4,481 4,493 8676 -11,878
UNICREDIT-RISN-B 4,373 4,385 8467 -13,951
UNICREDIT-SERV-A 11,021 11,105 21340 -27,957
UNICREDIT-SERV-B 10,907 10,989 21119 -28,637
ZETA MEDIUM CAP 3,952 3,945 7652 -19,115

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 12,968 12,961 25110 -8,521
ARCA 5STELLE B 4,334 4,347 8392 -9,387
ARCA 5STELLE C 3,956 3,973 7660 -13,548
ARCA BB 26,784 26,785 51861 -9,894
ARCA MULTFIFONDO D 4,181 4,199 8096 -16,111
ARTIG. MIX 4,051 4,054 7844 -12,410
AUREO BILANCIATO 21,045 21,056 40749 -10,404
AZIMUT BIL. 17,632 17,612 34140 -5,372
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,874 5,874 11374 -9,700
BIM BILANCIATO 17,170 17,170 33246 -10,095
BIPIELLE FONDICRI BI 10,682 10,686 20683 -13,203
BIPIEMME COMPARTO 50 4,153 4,180 8041 -15,348
BIPIEMME INTERNAZ. 10,594 10,598 20513 -15,023
BN BILANCIATO 7,030 7,034 13612 -13,774
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,892 3,905 7536 -10,917
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,366 3,382 6517 -16,517
BNL SKIPPER 3 4,208 4,215 8148 -12,877
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,246 4,251 8221 0,000
CAPITALG. BILANC. 16,507 16,589 31962 -17,025
CISALPINO BILANCIATO 15,705 15,702 30409 -12,720
DUCATO CAPITAL PLUS 4,001 4,017 7747 -14,563
DUCATO EQUITY 50 4,019 4,036 7782 -14,197
DUCATO MIX 50 4,209 4,213 8150 -15,089
DWS FINANZA P.25 4,379 4,384 8479 -9,804
EFFE LIN. DINAMICA 3,990 4,006 7726 -14,725
EPSILON LONG RUN 4,156 4,147 8047 -10,237
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,100 4,115 7939 -14,046
EPTACAPITAL 12,317 12,307 23849 -10,252
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,912 4,912 9511 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,186 5,201 10041 -15,606
EUROM. CAPITALFIT 25,559 25,576 49489 -11,554
F&F EURORISPARMIO 18,572 18,571 35960 -9,400
F&F LAGEST PORT. 2 4,647 4,653 8998 -14,655
F&F PROFESSIONALE 47,321 47,407 91626 -10,487
FIDEURAM PERFORMANCE 10,589 10,593 20503 -14,988
FONDERSEL 38,496 38,510 74539 -8,619
FONDERSEL TREND 8,076 8,099 15637 -14,057
FONDO CENTRALE 16,264 16,270 31491 -15,021
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,155 4,172 8045 -12,489
G.P. REND 21,849 21,832 42306 -12,358
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,076 4,092 7892 -13,570
GEO GLOB BAL G8 5,185 5,185 10040 0,000
GESTIELLE BIL. 70 10,501 10,507 20333 -12,840
GESTNORD BIL.EURO 11,857 11,858 22958 -11,415
GESTNORD BIL.INT. 11,177 11,202 21642 -12,911
GRIFOCAPITAL 15,317 15,343 29658 -5,281
IMI CAPITAL 26,324 26,341 50970 -10,489
ING PORTFOLIO 27,915 27,873 54051 -9,733
ING WSF MODERATO 3,891 3,917 7534 -16,520
INVESTIRE BIL. 12,225 12,220 23671 -10,825
MC GEST. FDF BILAN. 4,973 4,994 9629 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,313 4,320 8351 -14,930
NAGRACAPITAL 16,462 16,481 31875 -12,464
NEXTAM P.BILANCIATO 4,695 4,696 9091 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 8,126 8,130 15734 -15,008
NEXTRA BILANCIATO 27,011 26,999 52301 -6,623
NEXTRA LIBRA BILAN. 28,865 28,861 55890 -6,655
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,051 4,065 7844 -10,711
OPEN FUND BIL.INT. 3,893 3,907 7538 -15,203
OPEN FUND GESTNORD 3,847 3,856 7449 -13,937
PARITALIA O. ADAGIOC 81,787 82,173 158362 -15,093
PARITALIA O.ADAGIO L 81,016 81,401 156869 0,000
PUTNAM GL BAL 4,464 4,471 8644 -8,204
PUTNAM GL BAL-$ 4,716 4,706 0 -8,206
RAS BILANCIATO 21,788 21,805 42187 -12,861
RAS MULTI FUND 10,571 10,584 20468 -13,003
RAS MULTIPARTNER50 4,123 4,129 7983 -12,777
ROMAGEST PROF.ATT. 4,648 4,654 9000 -13,909
SAI BILANCIATO 3,414 3,417 6610 -15,724
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,215 5,219 10098 -8,364
SANPAOLO SOLUZIONE 5 21,440 21,456 41514 -11,863
SG VENT.STR.BILANC. 4,468 4,484 8651 -11,472
UNICREDIT-BI.EU-A 18,733 18,769 36272 -12,861
UNICREDIT-BI.EU-B 18,625 18,661 36063 -13,275
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,660 12,701 24513 -16,496
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,572 12,614 24343 -17,011
ZETA BILANCIATO 15,241 15,274 29511 -14,496
ZETA GROWTH & INCOME 3,502 3,505 6781 -18,690

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,482 3,504 6742 -18,910
ARCA MULTFIFONDO E 3,969 3,992 7685 -20,301
AUREO FF DINAMICO 3,266 3,274 6324 -17,462
BIPIEMME COMPARTO 70 3,861 3,897 7476 -20,045
BIPIEMME VALORE 3,817 3,817 7391 -17,878
BN INIZIATIVA SUD 10,685 10,674 20689 -6,526
BNL BUSS.FDF SVILUPP 2,982 3,001 5774 -21,732
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,896 3,900 7544 0,000
DUCATO EQUITY 70 3,696 3,718 7156 -19,266
DUCATO MIX 75 3,876 3,883 7505 -20,427
DWS FINANZA P.35 3,313 3,321 6415 -21,807
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,739 3,762 7240 -19,849
F&F LAGEST PORT. 3 4,428 4,438 8574 -21,293
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,670 3,692 7106 -18,534
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,652 3,673 7071 -19,753
IMINDUSTRIA 10,637 10,646 20596 -16,552
ING WSF AGGRESSIVO 3,532 3,567 6839 -21,823
MULTIFONDO C. C30/70 4,063 4,075 7867 -20,566
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,482 3,501 6742 -17,585
PARITALIA O.ALLEG.L 69,340 69,812 134261 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 70,764 71,245 137018 -23,881
RAS MULTIPARTNER70 3,663 3,669 7093 -19,565
ROMAGEST PROF.DINA. 3,784 3,796 7327 -23,970
SANPAOLO SOLUZIONE 6 16,960 16,978 32839 -18,154
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,390 6,399 12373 -24,154

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,743 4,751 9184 -5,348
ARCA MULTFIFONDO B 4,656 4,664 9015 -6,768
ARCA MULTFIFONDO C 4,388 4,401 8496 -12,169
ARCA TE 14,098 14,109 27298 -6,894
AUREO FF PONDERATO 4,483 4,487 8680 -5,061
AZIMUT PROTEZIONE 6,391 6,393 12375 -1,646
BIPIELLE F.70/30 7,220 7,221 13980 -5,236
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,937 4,936 9559 -1,141
BIPIEMME COMPARTO 30 4,455 4,476 8626 -10,560
BIPIEMME MIX 4,741 4,735 9180 -4,607
BIPIEMME VISCONTEO 26,719 26,721 51735 -4,284
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,470 4,477 8655 -4,731
BNL SKIPPER 1 5,028 5,032 9736 -1,101
BNL SKIPPER 2 4,555 4,560 8820 -8,257
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,735 4,736 9168 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,685 4,687 9071 0,000
BPC STRADIVARI 4,612 4,612 8930 -7,501
DUCATO EQUITY 30 4,318 4,328 8361 -9,399
DUCATO MIX 25 4,746 4,748 9190 -9,306
DWS FINANZA P.15 5,026 5,035 9732 -4,375
EFFE LIN. PRUDENTE 4,570 4,578 8849 -4,910
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,467 4,473 8649 -7,953
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,070 5,071 9817 -0,255
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,330 4,333 8384 -7,931
F&F LAGEST PORT. 1 5,404 5,412 10464 -8,188
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,808 4,816 9310 -3,492
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,728 4,736 9155 -4,252
GESTIELLE BIL. 40 11,264 11,264 21810 -7,039
GESTIELLE ET.BIL.30 4,907 4,909 9501 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,444 4,456 8605 -11,526
PARITALIA O.PIANO C 92,800 92,966 179686 -6,201
PARITALIA O.PIANO L 92,162 92,329 178451 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,904 4,907 9495 -2,057
ROMAGEST PROF.MODER. 10,193 10,196 19736 -4,101
ROMAGEST VALORE PR85 4,634 4,628 8973 -8,092

ROMAGEST VALORE PR90 4,969 4,965 9621 -2,396
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,970 5,970 11560 -0,200
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,170 6,171 11947 -2,419
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,878 4,884 9445 -2,654

OB. MISTI
ALLEANZA OBBL. 5,414 5,415 10483 4,706
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,147 7,142 13839 3,926
ANIMA FONDIMPIEGO 15,242 15,253 29513 0,131
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,856 6,856 13275 1,615
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,614 5,614 10870 -2,382
AZIMUT SOLIDITY 6,874 6,875 13310 1,686
BIM GLOBAL CONV. 4,859 4,859 9408 -3,877
BIPIELLE F.80/20 8,444 8,445 16350 -1,297
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,680 9,678 18743 3,297
BIPIEMME PLUS 5,131 5,128 9935 -0,272
BIPIEMME SFORZESCO 7,938 7,937 15370 -0,238
BN OBB. DINAMICO 11,497 11,486 22261 -4,279
BNL PER TELETHON 4,925 4,925 9536 -3,525
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,991 4,992 9664 0,000
BPB TIEPOLO 7,211 7,210 13962 1,449
BPC MONTEVERDI 5,098 5,098 9871 -2,018
CISALPINO IMPIEGO 5,637 5,640 10915 2,138
CR TRIESTE OBBL. 5,753 5,750 11139 1,492
DWS RENDIMENTO 5,141 5,143 9954 -0,752
EPSILON LIMITED RISK 5,181 5,178 10032 -0,134
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,231 5,231 10129 1,297
EUROCONSULT OBBL.MI 6,014 6,008 11645 -2,480
G.P. CASH 5,488 5,485 10626 1,161
GESTIELLE OBB. 20 7,707 7,708 14923 1,075
GESTIELLE OBB. MISTO 9,490 9,489 18375 1,977
GRIFOBOND 6,630 6,640 12837 -0,420
GRIFOREND 7,438 7,446 14402 0,848
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,895 18,900 36586 -2,209
LEONARDO 80/20 5,229 5,235 10125 1,989
M.G.OBBLIG.DIN. 4,339 4,338 8401 0,000
NAGRAREND 8,456 8,459 16373 -0,365
NEXTAM P.OBBL.MI 5,089 5,090 9854 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,184 4,183 8101 -7,821
NEXTRA EQUILIBRIO 7,023 7,023 13598 -7,421
NEXTRA RENDITA 6,166 6,165 11939 0,037
NEXTRA RISPARMIO 4,808 4,807 9310 -2,347
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,471 5,471 10593 -0,563
PADANO EQUILIBRIO 5,101 5,101 9877 -7,957
RAS LONG TERM BOND F 5,634 5,636 10909 1,330
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,379 5,382 10415 -0,333
ROMAGEST VALORE PR95 5,196 5,198 10061 1,207
TEODORICO MISTO INT. 5,053 5,056 9784 -1,481
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,515 7,515 14551 0,306
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,495 7,495 14512 0,093
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,008 5,014 9697 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,866 6,864 13294 2,081

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,218 6,217 12040 3,117
ARCA BT 7,704 7,704 14917 2,733
ARCA MM 12,451 12,451 24108 4,577
ARTIG. BREVE TERMINE 5,458 5,459 10568 3,195
ASTESE MONETARIO 5,501 5,501 10651 3,881
AUREO MONETARIO 5,743 5,742 11120 3,124
BANCOPOSTA MONETARIO 5,278 5,278 10220 3,429
BIM OBBLIG.BT 5,578 5,578 10801 3,296
BIPIELLE F.MONETARIO 12,645 12,644 24484 3,435
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,340 8,340 16148 2,658
BIPIEMME MONETARIO 10,406 10,405 20149 2,958
BIPIEMME TESORERIA 5,910 5,910 11443 3,177
BN EURO MONETARIO 10,796 10,795 20904 3,330
BN REDDITO 6,197 6,197 11999 2,690
BPB PRUM.EURO B.T. 5,217 5,217 10102 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,434 5,434 10522 4,439
C.S. MON. ITALIA 6,864 6,864 13291 2,570
CAPITALG. BOND BT 9,022 9,022 17469 2,861
CARIGE MON. 9,992 9,991 19347 3,479
CENTRALE CASH EURO 7,774 7,774 15053 3,460
CISALPINO CASH 7,856 7,856 15211 3,164
CR CENTO VALORE 6,033 6,033 11682 4,431
DUCATO FIX EURO BT 5,461 5,460 10574 3,584
DUCATO FIX EURO TV 5,342 5,341 10344 2,533
DWS FAMIGLIA 6,514 6,513 12613 2,292
DWS MONETARIO 8,454 8,454 16369 2,721
EFFE OB. EURO BT 5,474 5,473 10599 3,146
EPSILON LOW COSTCASH 5,408 5,408 10471 2,813
EPTA CARIGE CASH 5,532 5,532 10711 3,595
EPTA TV 6,115 6,115 11840 2,411
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,604 7,604 14723 3,021
EUROM. CONTOVIVO 10,772 10,769 20858 2,776
EUROM. LIQUIDITA' 6,367 6,365 12328 3,025
EUROM. RENDIFIT 7,341 7,338 14214 3,921
F&F LAGEST MONETARIO 7,261 7,260 14059 2,890
F&F MONETA 6,285 6,284 12169 3,235
F&F RISERVA EURO 7,356 7,355 14243 2,924
FIDEURAM SECURITY 8,609 8,611 16669 2,439
FONDERSEL REDDITO 12,276 12,274 23770 4,069
G.P. MONETARIO EURO 14,403 14,401 27888 3,603
GEO EUROPA ST BOND 1 5,731 5,731 11097 4,924
GEO EUROPA ST BOND 2 5,741 5,741 11116 4,743
GEO EUROPA ST BOND 3 5,726 5,726 11087 4,660
GEO EUROPA ST BOND 4 5,704 5,704 11044 4,622
GEO EUROPA ST BOND 5 5,769 5,769 11170 5,408
GEO EUROPA ST BOND 6 5,742 5,742 11118 4,876
GESTIELLE BT EURO 6,535 6,535 12654 3,091
GESTIFONDI MONET. 8,778 8,778 16997 2,654
GRIFOCASH 6,149 6,150 11906 4,201
IMI 2000 15,244 15,244 29516 2,363
ING EUROBOND 7,844 7,845 15188 3,210
INVESTIRE EURO BT 6,328 6,329 12253 3,720
LAURIN MONEY 6,037 6,037 11689 3,178
LEONARDO MONETARIO 5,000 5,000 9681 0,000
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,549 5,549 10744 2,550
MGRECMON. 8,411 8,411 16286 3,481
NEXTRA BREVE T. 6,675 6,675 12925 3,376
NEXTRA CORP. BREVET. 6,897 6,896 13354 3,418
NEXTRA EURO BT 11,822 11,822 22891 4,112
NEXTRA EURO MON. 13,425 13,425 25994 3,516
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,164 6,164 11935 2,699
NORDFONDO OB.EURO BT 7,768 7,767 15041 2,009
OPTIMA REDDITO 5,733 5,732 11101 3,241
PADANO MONETARIO 6,326 6,326 12249 3,332
PASSADORE MONETARIO 6,118 6,118 11846 3,362
PERSEO RENDITA 6,134 6,134 11877 3,667
RAS CASH 6,041 6,040 11697 2,948
RAS MONETARIO 13,739 13,739 26602 3,091
RISPARMIO IT.CORR. 11,888 11,887 23018 2,899
ROMAGEST MONETARIO 11,583 11,583 22428 2,531
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,501 5,501 10651 2,611
SAI EUROMONETARIO 14,642 14,642 28351 4,421
SANPAOLO OB. EURO BT 6,719 6,719 13010 4,510
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,663 8,662 16774 4,135
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,323 5,323 10307 4,454
SICILFONDO MONETARIO 8,165 8,165 15810 3,801
TEODORICO MONETARIO 6,348 6,348 12291 3,505
UNICREDIT-MON-A 11,366 11,365 22008 3,723
UNICREDIT-MON-B 11,335 11,335 21948 3,497
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,013 5,013 9707 0,000
ZENIT MONETARIO 6,501 6,499 12588 2,782
ZETA MONETARIO 7,345 7,343 14222 2,928

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 0,000 0,000 0 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,641 5,642 10922 4,948
APULIA OBB.EURO MT 6,621 6,620 12820 4,630
ARCA RR 7,290 7,291 14115 6,663
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,758 5,760 11149 5,111
ASTESE OBBLIGAZION. 5,374 5,373 10406 6,148
AZIMUT FIXED RATE 8,467 8,466 16394 6,089
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,544 5,539 10735 6,574
BIM OBBLIG.EURO 5,461 5,458 10574 6,121
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,710 5,708 11056 5,506
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,311 13,309 25774 5,642
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,891 5,887 11407 5,441
BN OBB. EUROPA 6,367 6,367 12328 4,599
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,343 5,341 10345 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,542 5,542 10731 5,682
BSI OBBLIG. EURO 5,268 5,267 10200 4,586
C.S. OBBL. ITALIA 7,413 7,413 14354 5,583
CAPITALG. BOND EUR 8,937 8,932 17304 4,968
CARIGE OBBL 9,022 9,023 17469 4,276
CENTRALE REDDITO 18,016 18,018 34884 4,452
CISALPINO CEDOLA 5,577 5,578 10799 6,450
CONSULTINVEST REDDIT 6,605 6,606 12789 3,754
DUCATO FIX EURO MT 6,254 6,258 12109 5,126
DWS EURO RISK 11,100 11,101 21493 2,892
DWS OBBL. EURO 5,844 5,844 11316 1,072
DWS OBBL. ITALIA 11,692 11,692 22639 1,962
EFFE OB. ML TERMINE 6,368 6,365 12330 5,308
EPSILON Q INCOME 5,790 5,790 11211 6,767
EPTA CARIGE BOND 5,650 5,650 10940 4,668
EPTA LT 7,272 7,271 14081 7,146
EPTA MT 6,735 6,734 13041 6,718
EPTABOND 18,722 18,724 36251 4,668
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,053 5,051 9784 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,823 6,823 13211 5,309
EUROM. REDDITO 12,903 12,900 24984 5,039
F&F CORPOR.EUROBOND 6,204 6,200 12013 4,691
F&F EUROREDDITO 11,215 11,217 21715 1,677
F&F LAGEST OBBL. 15,709 15,712 30417 1,387
FONDERSEL EURO 6,478 6,475 12543 6,109
G.P. BOND EURO 8,179 8,176 15837 6,041
GESTIELLE ETICO OBB. 5,071 5,071 9819 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,320 6,318 12237 6,469
GESTIELLE MT EURO 12,217 12,216 23655 5,628
HSBC CLUB A BOND EUR 5,323 5,324 10307 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 5,284 5,280 10231 0,000

IMIREND 8,827 8,826 17091 4,540
ING REDDITO 15,987 15,991 30955 5,489
INVESTIRE EURO BOND 5,709 5,712 11054 5,118
ITALMONEY 6,822 6,820 13209 3,418
ITALY B. MANAGEMENT 7,703 7,703 14915 5,060
LEONARDO OBBL. 5,889 5,889 11403 5,010
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,815 5,819 11259 5,939
MC OM-OBB MED.TERM. 5,862 5,859 11350 5,869
MIDA OBBLIGAZ. 15,511 15,508 30033 5,942
NEXTRA BONDALA 8,705 8,705 16855 4,564
NEXTRA BONDEURO 6,190 6,191 11986 6,065
NEXTRA LONG BOND E 7,436 7,442 14398 5,580
NEXTRA REDDITO FISSO 5,883 5,884 11391 6,076
NORDFONDO OB.EURO MT 14,344 14,342 27774 5,038
OPEN F.OBB.EURO 5,162 5,161 9995 2,972
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,767 5,765 11166 5,661
PADANO OBBLIGAZ. 8,309 8,309 16088 4,214
RAS OBBLIGAZ. 26,122 26,125 50579 5,752
ROMAG EUROBB MT 5,315 5,313 10291 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,734 7,735 14975 3,714
SAI EUROBBLIG. 10,655 10,656 20631 5,872
SANPAOLO OB. EURO D. 11,125 11,119 21541 6,663
SANPAOLO OB. EURO LT 6,537 6,530 12657 7,640
SANPAOLO OB. EURO MT 6,681 6,677 12936 6,013
TEODORICO OB. EURO 5,519 5,519 10686 3,935
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,733 6,732 13037 5,499
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,714 6,712 13000 5,251
VEGAGEST OBBL.EURO 5,314 5,313 10289 6,110
ZETA OBBLIGAZION. 15,337 15,333 29697 5,590
ZETA REDDITO 6,612 6,611 12803 4,208

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,749 16,742 32431 5,213
AZIMUT REDDITO EURO 13,198 13,199 25555 5,087
BIPIELLE F.CEDOLA 6,562 6,559 12706 4,527
CAPITALG. B.EUROPA 8,725 8,717 16894 3,474
CISALPINO REDDITO 12,988 12,991 25148 5,912
DWS OBBL. EUROPA 12,247 12,243 23713 2,493
EPTA EUROPA 6,072 6,073 11757 4,383
EUROM. EUROPE BOND 5,696 5,693 11029 5,677
EUROMONEY 6,988 6,985 13531 2,878
F&F BOND EUROPA 8,351 8,348 16170 3,623
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,203 7,205 13947 5,833
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,424 6,414 12439 1,117
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,234 7,232 14007 3,416
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,815 5,816 11259 2,035
UNICREDIT-OB.EU-A 5,832 5,829 11292 5,824
UNICREDIT-OB.EU-B 5,815 5,812 11259 5,554

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,545 8,537 16545 -7,860
ARTIG. AREADOLLARO 5,343 5,335 10345 -9,502
AUREO DOLLARO 5,802 5,821 11234 -7,875
AZIMUT REDDITO USA 5,950 5,948 11521 -8,826
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,639 7,632 14791 -9,393
BIPIEMME US BOND 4,887 4,891 9463 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,662 4,680 9027 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,017 7,040 13587 -10,634
COLUMBUS INT. BOND 8,388 8,380 16241 -13,748
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,871 8,874 0 -13,656
DUCATO FIX DOLLARO 7,252 7,252 14042 -10,535
DWS DOLLARI 7,224 7,251 13988 -11,034
EFFE OB. DOLLARO 5,603 5,627 10849 -9,071
EUROM. NORTH AM.BOND 8,841 8,867 17119 -8,193
F&F RIS.DOLLARI $ 7,618 7,611 0 -10,410
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,212 7,231 13964 -10,409
FONDERSEL DOLLARO 8,707 8,740 16859 -10,107
G.P. BOND DOLLARI 6,423 6,445 12437 -10,828
GEO USA ST BOND 1 5,920 5,920 11463 4,815
GEO USA ST BOND 2 5,967 5,967 11554 6,136
GESTIELLE BOND-$ 8,233 8,231 15941 -6,687
GESTIELLE CASH DLR 5,903 5,897 11430 -12,599
HSBC CLUB A BOND USD 4,945 4,951 9575 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,981 4,983 9645 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 5,907 5,899 11438 -9,582
NEXTRA AMERICABOND 8,082 8,078 15649 -9,526
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,548 8,554 0 -9,611
NEXTRA BONDDOLLARO 8,444 8,440 16350 -9,651
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,930 8,937 0 -9,745
NEXTRA CASHDOLLARO 13,424 13,412 25992 -12,255
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,197 14,202 0 -12,345
NORDFONDO OBB.DOLL. 13,665 13,716 26459 -11,121
PUTNAM USA BOND 6,679 6,693 12932 -2,182
PUTNAM USA BOND-$ 7,056 7,045 0 -2,173
RAS US BOND FUND 6,096 6,091 11804 -10,418
SANPAOLO BONDS DOL. 6,966 6,954 13488 -9,060
UNICREDIT-OB.AM-A 6,128 6,151 11865 -7,891
UNICREDIT-OB.AM-B 6,121 6,145 11852 -7,954

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,662 4,668 9027 -3,478
CAPITALG. BOND YEN 5,348 5,357 10355 -4,958
DUCATO FIX YEN 4,677 4,670 9056 -10,109
DWS YEN 4,707 4,714 9114 -3,525
EUROM. YEN BOND 8,643 8,655 16735 -7,184
INVESTIRE PACIFIC B. 4,790 4,784 9275 -3,563
SANPAOLO BONDS YEN 6,037 6,031 11689 -4,538

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 8,310 8,303 16090 9,862
AUREO ALTO REND. 5,907 5,922 11438 -1,631
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,678 6,670 12930 2,533
CAPITALG. BOND EM 6,621 6,636 12820 -5,306
DUCATO FIX EMERG. 8,841 8,841 17119 -0,651
DWS OBBL. EMERG. 4,912 4,921 9511 -5,737
EFFE OB. PAESI EMERG 5,129 5,131 9931 -1,137
EPTA HIGH YIELD 5,823 5,814 11275 -6,936
F&F EMERG. MKT. BOND 7,180 7,196 13902 -4,445
GESTIELLE E.MKTS BND 7,051 7,043 13653 -5,785
ING EMERGING MARKETS 14,510 14,551 28095 -3,350
INVESTIRE EMERG.BOND 14,971 14,954 28988 -0,120
MC GES. FDF H.Y. 5,099 5,088 9873 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,381 8,372 16228 1,958
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,096 7,097 13740 10,650
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,035 6,044 11685 -4,705
OPTIMA OBB EM MARKET 5,398 5,397 10452 5,822
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,901 6,887 13362 -0,890
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,857 6,848 13277 -1,451

OB. INTERNAZIONALI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,468 6,467 12524 5,273
ALTO INTERN. OBBL. 5,615 5,619 10872 -3,089
ARCA BOND 11,168 11,161 21624 -0,614
ARCA MULTFIFONDO A 5,047 5,046 9772 0,980
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,388 5,384 10433 -3,854
AUREO BOND 7,170 7,176 13883 -1,551
AUREO FF PRUDENTE 5,163 5,156 9997 0,388
AZIMUT REND. INT. 8,306 8,306 16083 0,326
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,536 5,542 10719 -1,687
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,195 10,187 19740 -0,932
BIPIEMME PIANETA 7,896 7,893 15289 0,521
BN OBBL. INTERN. 8,349 8,339 16166 -3,211
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,973 4,978 9629 0,000
BPB REMBRANDT 7,592 7,588 14700 -0,641
BPVI OBBL. INTERN. 5,218 5,214 10103 -0,362
BSI OBBLIG. INTER. 4,989 4,998 9660 -3,798
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,478 7,490 14479 -1,241
CAPITALG. GLOBAL B 8,227 8,233 15930 -3,302
CENTRALE MONEY 13,156 13,147 25474 -1,453
CONSULTINVEST H YIE. 4,681 4,682 9064 -1,286
DUCATO FIX GLOBALE 7,730 7,732 14967 -3,543
DUCATO GLOBAL BOND 4,854 4,851 9399 -2,018
DWS B RISK 9,711 9,715 18803 -1,079
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,081 11,088 21456 -1,563
EFFE OB. GLOBALE 5,379 5,384 10415 -1,230
EPTA 92 10,963 10,956 21227 -3,128
EUROCONSULT OBB.INT. 6,619 6,623 12816 -2,704
EUROM. INTER. BOND 8,776 8,781 16993 -0,712
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,295 11,295 21870 1,418
F&F REDDITO INTERNAZ 7,452 7,452 14429 0,512
FONDERSEL INTERN. 12,369 12,375 23950 -2,698
G.P. BOND 13,078 13,092 25323 -2,015
GAM IT.BND.SEL.FD 5,004 5,000 9689 0,000
GESTIELLE BOND 9,460 9,456 18317 -1,714
GESTIELLE BT OCSE 6,459 6,457 12506 -2,725
GESTIELLE OBB. INTER 5,626 5,623 10893 -0,968
GESTIFONDI OBBL. INT 7,983 7,991 15457 -0,523
IMI BOND 13,876 13,864 26868 -1,497
ING BOND 14,329 14,347 27745 -1,822
INTERMONEY 7,258 7,255 14053 -2,881
INTERN. BOND MANAG. 7,142 7,149 13829 0,238
INVESTIRE GLOB.BOND 8,200 8,193 15877 -6,038
LAURIN BOND 5,442 5,438 10537 -0,620
LEONARDO BOND 5,241 5,245 10148 0,614
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,258 11,271 21799 -1,745
ML MSERIES BND 5,081 5,079 9838 2,771
NEXTRA BONDESTERO 6,746 6,744 13062 -1,215
NEXTRA BONDGLOBALI 6,814 6,810 13194 -1,474
NEXTRA BONDINTER. 7,978 7,975 15448 -1,420
NEXTRA BONDTOPRATING 7,642 7,638 14797 -1,444
NORDFONDO OBB.INT. 11,842 11,854 22929 -2,277
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,832 5,828 11292 5,556
PADANO BOND 8,419 8,415 16301 -1,463
PUTNAM GLOBAL BOND 7,786 7,785 15076 1,182
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 8,225 8,194 0 1,176
RAS BOND FUND 14,377 14,367 27838 -2,680
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,100 13,112 25365 -0,274
ROMAGEST SEL.BOND 5,224 5,229 10115 -0,210
SAI OBBLIG. INTERN. 7,911 7,916 15318 -1,506
SANPAOLO BONDS 6,856 6,849 13275 -1,677
SOFID SIM BOND 6,582 6,578 12745 -1,614
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,857 10,871 21022 -1,246
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,832 10,846 20974 -1,437

VEGAGEST OBB.INTERN. 4,969 4,978 9621 -0,857
ZENIT BOND 6,587 6,594 12754 -1,891
ZETA INCOME 5,309 5,315 10280 -1,374
ZETABOND 13,845 13,858 26808 -2,231

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,972 14,974 28990 3,943
ANIMA CONVERTIBILE 4,746 4,745 9190 3,466
ARCA BOND CORPORATE 5,662 5,665 10963 6,689
AUREO CORP.EUROPA 5,000 5,000 9681 0,000
AUREO GESTIOBB 9,005 9,008 17436 -0,232
AZIMUT FLOATING RATE 6,769 6,769 13107 2,065
AZIMUT TREND TASSI 7,677 7,678 14865 4,948
BIPIELLE H.COR.BOND 4,216 4,214 8163 -9,255
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,763 5,762 11159 2,818
BIPIEMME PREMIUM 5,495 5,490 10640 3,993
BIPIEMME RISPARMIO 7,410 7,408 14348 4,014
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,367 10,369 20073 2,279
BN VALUTA FORTE-CHF 11,599 11,594 0 -5,893
BNL BUSS.FDF G H Y 4,416 4,422 8551 -12,744
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,196 5,198 10061 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,313 5,317 10287 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,816 5,817 11261 5,687
DUCATO FIX ALTO POT. 5,117 5,122 9908 1,386
DUCATO FIX CONV. 7,272 7,271 14081 -7,902
DUCATO FIX IMPRESE 5,409 5,411 10473 3,205
DUCATO FIX RENDITA 17,686 17,690 34245 -0,790
DWS FINANZA P.CASH 7,119 7,119 13784 2,020
EFFE OB. CORPORATE 5,420 5,419 10495 3,002
EUROM. RISK BOND 4,816 4,815 9325 -7,615
FS SH.TERM OPTIM. 5,077 5,077 9830 0,000
G.P. CONV.B.EUROPA 4,803 4,800 9300 -3,940
G.P. CORP.BOND EURO 5,480 5,480 10611 6,057
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,545 5,545 10737 3,567
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,487 5,487 10624 2,964
GESTIELLE CORP. BOND 5,406 5,406 10467 4,544
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,834 5,830 11296 -4,329
GESTIELLE H.R. BOND 4,006 4,014 7757 -3,166
MGRECIAOBB 6,523 6,522 12630 2,870
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,637 5,637 10915 5,305
NEXTRA BONDATTIVO 16,326 16,322 31612 1,593
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,830 4,834 9352 -10,687
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,686 5,687 11010 5,766
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,158 4,164 8051 -24,755
NEXTRA CORP. BOND 5,828 5,829 11285 5,236
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,341 4,345 8405 -19,922
NORDFONDO OBB.CONV. 4,744 4,741 9186 -5,120
NORDFONDO OBB.EURO C 5,851 5,853 11329 4,631
PUTNAM GLOBAL HY 5,302 5,306 10266 -0,113
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,601 5,585 0 -0,112
RAS CEDOLA 6,389 6,389 12371 4,495
RAS SPREAD FUND 4,694 4,698 9089 -4,184
RISPARMIO IT.REDDITO 12,826 12,825 24835 -2,124
ROMAGEST PROF.CONS. 5,592 5,593 10828 3,863
SANPAOLO BOND HY 5,332 5,336 10324 1,118
SANPAOLO BONDS FSV 6,370 6,368 12334 8,628
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,216 6,213 12036 -0,272
SANPAOLO OB. ETICO 5,389 5,386 10435 5,863
SANPAOLO VEGA COUPON 6,232 6,230 12067 4,033
VASCO DE GAMA 10,658 10,659 20637 5,481
ZETA CORPORATE BOND 5,706 5,698 11048 5,082

SICAV ITALIANE
OBIETTIVO NORD.SICAV 4,070 4,100 7881 -14,135
SYMPH. MS ADAGIO 4,908 4,919 9503 -3,537
SYMPH. MS AMERICA 3,936 3,982 7621 -26,374
SYMPH. MS ASIA 4,386 4,365 8492 -15,426
SYMPH. MS EUROPA 3,927 3,961 7604 -24,480
SYMPH. MS LARGO 4,651 4,671 9006 -9,829
SYMPH. MS P.EMERG. 5,581 5,598 10806 -9,059
SYMPH. MS VIVACE 4,196 4,229 8125 -20,575
SYMPH. S AZ. INTER 6,301 6,329 12200 -27,533
SYMPH. S AZ. ITALIA 9,493 9,476 18381 -15,225
SYMPH. S C.AZ.EURNM 3,103 3,098 6008 -38,578
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,348 4,356 8419 -16,577
SYMPH. S MONETARIA 6,393 6,392 12379 3,063
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,459 7,457 14443 5,517
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,074 6,076 11761 1,199
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,501 4,506 8715 -12,838
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,742 1,759 3373 -40,342

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,537 5,537 10721 3,514
ARTIG. LIQUIDITA' 5,299 5,299 10260 1,982
AUREO LIQUIDITÀ 5,000 5,000 9681 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,046 11,047 21388 2,572
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,122 7,122 13790 2,933
BN LIQUIDITA' 6,238 6,237 12078 2,937
BNL CASH 19,509 19,508 37775 2,269
BNL MONETARIO 8,962 8,961 17353 2,352
CAPITALG. LIQUID. 6,354 6,354 12303 2,682
CASH ROMAGEST 5,503 5,502 10655 2,514
CENTRALE C/C 8,879 8,879 17192 2,517
DUCATO FIX LIQU. 5,848 5,848 11323 2,632
DUCATO FIX MONET 7,452 7,451 14429 2,545
DWS LIQUIDITA' 6,515 6,514 12615 2,744
DWS CRESCITA RISP. 7,258 7,258 14053 2,369
DWS TESOR. IMPRESE 7,270 7,269 14077 2,945
EFFE LIQ. AREA EURO 5,932 5,932 11486 2,470
EPTAMONEY 12,387 12,386 23985 2,754
EUGANEO 6,539 6,538 12661 2,540
EUROM. TESORERIA 9,956 9,955 19278 2,491
FIDEURAM MONETA 13,031 13,030 25232 2,316
FONDERSEL CASH 7,971 7,971 15434 2,547
G.P. LIQUIDITA' 5,771 5,770 11174 2,559
GESTIELLE CASH EURO 6,234 6,233 12071 2,820
ING EUROCASH 5,845 5,845 11317 2,579
MIDA MONETAR. 10,828 10,828 20966 2,382
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,092 5,092 9859 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,564 5,564 10773 2,675
NEXTRA TESORERIA 6,715 6,715 13002 2,660
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,432 5,432 10518 2,336
OPTIMA MONEY 5,440 5,440 10533 2,506
PERSEO MONETARIO 6,549 6,549 12681 2,713
RISPARMIO IT.MON. 5,454 5,454 10560 2,370
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,385 5,384 10427 2,826
SAI LIQUIDITA' 9,899 9,898 19167 4,851
SANPAOLO LIQ.CL B 6,540 6,540 12663 2,652
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,511 6,511 12607 2,374
UNICREDIT-LIQ-A 7,338 7,338 14208 2,571
UNICREDIT-LIQ-B 7,318 7,318 14170 2,335
VEGAGEST MONETARIO 5,175 5,175 10020 3,128

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 5,176 5,175 10022 4,713
ALARICO RE 4,033 4,045 7809 -13,361
ANIMA FONDATTIVO 10,508 10,532 20346 -12,637
AUREO FLESSIBILE 4,299 4,294 8324 -12,515
AZIMUT TREND 16,139 16,080 31249 -5,047
AZIMUT TREND I 12,165 12,166 23555 -12,115
BIM FLESSIBILE 3,878 3,884 7509 -14,900
BIPIELLE F.FREE 3,712 3,721 7187 -24,843
BIPIELLE F.FREE50/50 4,358 4,364 8438 -15,901
BIPIELLE F.FREE70/30 4,750 4,754 9197 -10,865
BN OPPORTUNITA' 4,408 4,412 8535 -14,639
BNL TREND 17,473 17,541 33832 -20,897
CAPITALG. RED.PIU' 6,139 6,136 11887 0,179
CAPITALG. RISK 6,602 6,601 12783 -14,226
CISALPINO ATTIVO 2,930 2,926 5673 -12,143
DUCATO ETICO CIVITA 4,304 4,304 8334 -14,382
DUCATO FLEX 100 9,633 9,649 18652 -15,537
DUCATO FLEX 30 15,985 15,989 30951 -10,171
DUCATO FLEX 60 4,955 4,958 9594 -12,993
DUCATO STRATEGY 3,946 3,963 7641 -15,030
DWS HIGH RISK 6,178 6,205 11962 -22,900
DWS TREND 3,536 3,542 6847 -20,947
ETRA DINAMICO GLOB. 9,877 9,890 19125 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,292 3,302 6374 -19,155
FORMULA 1 BALANCED 5,965 5,964 11550 0,590
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,051 6,050 11716 2,820
FORMULA 1 HIGH RISK 5,525 5,519 10698 -4,593
FORMULA 1 LOW RISK 6,002 6,001 11621 2,563
FORMULA 1 RISK 5,554 5,550 10754 -3,760
FS GLOBAL THEME 3,824 3,851 7404 0,000
FS TREND GBL.OPP. 3,803 3,825 7364 0,000
GENERALI INST.BOND 5,269 5,267 10202 4,834
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,202 4,202 8136 -13,503
GESTIELLE FLESSIBILE 11,135 11,138 21560 -16,378
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,591 4,595 8889 -8,399
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,685 4,687 9071 -5,123
GESTNORD ASSET ALL 4,779 4,781 9253 -17,532
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,012 4,028 7768 -25,232
HSBC CLUB IT.OPP. 4,419 4,412 8556 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,573 4,571 8855 -17,958
INVESTITORI FLESS. 5,033 5,033 9745 -4,894
KAIROS PAR. INCOME 5,578 5,575 10801 5,165
KAIROS PARTNERS FUND 4,216 4,220 8163 -2,021
LEONARDO FLEX 2,148 2,163 4159 -18,790
MC GEST. FDF FLEX B. 4,949 4,977 9583 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,297 5,298 10256 2,219
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,783 4,790 9261 -2,646
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,182 4,192 8097 -8,829
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,528 3,541 6831 -15,799
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,162 7,163 13868 2,754
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,079 5,080 9834 -18,265
NEXTRA TREND 2,818 2,812 5456 -19,231
PROFILO BEST F. 5,000 5,000 9681 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,469 4,487 8653 -11,871
SAI INVESTILIBERO 5,997 5,996 11612 -10,891
SANPAOLO HIGH RISK 4,109 4,107 7956 -25,561
UNICREDIT-OPP-A 3,760 3,772 7280 -23,639
UNICREDIT-OPP-B 3,733 3,745 7228 -24,110
VEGAGEST FLESSIB. 5,339 5,353 10338 0,000
ZENIT TARGET 5,899 5,918 11422 -17,909

B SELLA TV AP06 100,150 0,000
BCA AGRILEAS /04 TV 100,190 100,000
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,500 99,670
BCA LEASING ITAL 04 A17 100,100 100,800
BCA LEASING ITAL 06 A9 85,940 86,100
BCA SELLA TV AG04 100,150 100,150
BEI 96/03 ZC 98,350 98,350
BEI 96/16 ZC 51,200 51,170
BEI 97/04 4,75% 110,340 109,860
BEI 97/04 IND 100,250 100,170
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 104,700 104,230
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 88,500 88,500
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 93,150 93,770
BEI 99/29 FIXED 84,000 81,000
BERS /18 LIFE 85,020 85,770
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 76,000 74,540
BIRS 97/07 ZC 86,750 86,700
BNL /04 NIKKEI FLOORED 100,200 100,280
BNL/03 DOP CEN 3 97,550 97,500
BNL/04 DOP CEN 3 96,990 97,030
BNL/05 FAR EAST 102,990 103,000
BNL/05 INFO-T BB 96,650 94,710
BNL/05 W BASKET 92,150 91,550
BNL/06 BIS OICR 90,750 90,780
BNL/06 DOP CEN 5 96,320 96,440

BNL/07 VAL PURO 95,900 96,020
CAPITALIA /09 SUB 103,000 103,140
CAPITALIA 03 277 IND 99,990 100,000
CAPITALIA 08 261 ZC 77,870 78,200
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,500 100,100
CENTROB /13 RFC 97,510 97,410
CENTROB /15 RFC 94,110 94,480
CENTROB /18 RFC 79,250 79,840
CENTROB /19 SDEB 73,000 70,600
CENTROB /19 SDI TSE 80,200 79,480
CENTROB 96/06 ZC 87,200 85,890
CENTROB 97/04 IND 100,090 99,960
COMIT /08 TV 2 98,430 98,370
COMIT 96/06 IND 99,990 100,190
COMIT 97/07 SUB TV 99,600 99,500
COMIT 97/27 ZC 22,200 22,840
COMIT 98/08 SUB TV 98,510 98,470
COMIT 98/28 ZC 21,210 21,160
CR PPLL OP06 4 IND 100,110 100,030
CREDIOP /05 TMT 9 101,240 101,250
CREDIOP /14 FE CMS 102,260 102,380
CREDIOP /19 FLOAT1 76,000 75,740
CREDIOP /19 ST DW3 73,750 0,000
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 82,000 80,500
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 77,300 77,000

EFIBANCA /14 REV FLOAT 90,490 88,990
FIAT STEP UP/11 86,820 87,490
IMI 97/07 ZC I 83,000 82,030
INTBCI 02/07 MIX 99,580 99,700
INTERB /09 367 CAL 100,250 100,360
IRFIS 97/07 51 7,1% 108,800 108,800
MED CENT /18 REV FL 94,610 94,500
MED CENT/05 DJEU 100,050 99,900
MED LOM /05 18 99,510 99,500
MED LOM /14 F C 71 99,200 99,010
MED LOM /19 3 RFC 73,850 74,150
MED LOM 00/05 375A IND TLC 92,850 92,820
MED ROMA /03 TV 100,000 100,400
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 93,800 93,700
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 100,400 100,000
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 79,000 77,830
MEDIO CEN 97/06 5,4% 106,000 104,320
MEDIO LOMB 97/07 ZC 85,980 85,000
MEDIO/06 TRI OPZ 93,220 93,260
MEDIOB /05 CUM PRE IND 99,800 99,610
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 99,300 99,210
MEDIOB /08 RUSSIA 78,350 78,100
MEDIOB 94/04 100,400 100,450
MEDIOB 96/11 ZC 65,510 65,120
MEDIOB 97/04 IND 100,910 100,900

MEDIOB 97/07 IND 100,500 100,500
MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 2% 108,680 108,620
MEDIOB 98/08 TT 99,190 99,160
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 95,900 95,000
MEDIOCR C/13 TF 99,200 99,700
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 98,120 97,700
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 92,750 92,500
MPASCHI /03 15A 4,65% 100,620 100,160
MPASCHI 99/09 2 100,000 99,900
OPERE 94/04 3 IND 100,080 100,350
P LODI/04 IND DC 95,250 95,310
P LODI/06 IND DC 94,790 95,130
PARMALAT /07 2 94,600 94,450
PARMALAT F /07 7,25% 93,940 93,650
POBB05 BLEAS IND 91,840 92,250
POP BG CV /06 TV 101,000 100,070
POP LODI/06 IND 91,420 91,430
SPAOLO /04 34 108,500 108,750
SPAOLO /05 CONC 91,850 91,750
SPAOLO /05 I BON 18 92,300 92,210
SPAOLO /16 FIX R VIII 95,990 95,500
SPAOLO/08 S L 30 103,510 104,000
UNICR IT /04 IND 94,090 94,500
UNICR/10 IND 87,530 87,510
UNICR/10 S-U 104,460 104,460

BTP AG 01/11 107,440 107,320

BTP AG 02/17 106,050 105,830

BTP AG 93/03 103,720 0,000

BTP AG 94/04 108,270 108,270

BTP AP 00/03 100,440 100,470

BTP AP 94/04 106,750 106,760

BTP AP 95/05 115,880 115,950

BTP AP 99/04 100,730 100,760

BTP DC 00/05 106,170 106,160

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 144,000 0,000

BTP FB 01/04 102,470 102,460

BTP FB 01/12 105,360 105,260

BTP FB 02/13 103,060 102,970

BTP FB 02/33 111,410 111,250

BTP FB 96/06 118,480 118,430

BTP FB 97/07 112,770 112,670

BTP FB 98/03 100,120 100,120

BTP FB 99/04 100,640 100,650

BTP GE 03/08 99,830 99,730

BTP GE 94/04 105,420 105,420

BTP GE 95/05 112,300 112,300

BTP GN 00/03 100,880 100,890

BTP GN 93/03 102,670 102,690

BTP LG 00/05 104,370 104,340

BTP LG 01/04 102,600 102,590

BTP LG 02/05 102,680 102,650

BTP LG 96/06 118,090 118,030

BTP LG 97/07 113,590 113,470

BTP LG 98/03 100,870 100,870

BTP LG 99/04 101,940 101,940

BTP MG 02/05 103,660 103,650

BTP MG 98/03 100,540 100,540

BTP MG 98/08 106,650 106,500

BTP MG 98/09 103,750 103,620

BTP MG 99/31 114,970 114,780

BTP MZ 01/04 102,080 102,110

BTP MZ 01/06 105,010 105,010

BTP MZ 01/07 104,430 104,330

BTP MZ 02/05 102,460 102,430

BTP MZ 93/03 100,580 100,600

BTP NV 01/11 0,000 0,000

BTP NV 93/23 153,780 153,310

BTP NV 96/06 115,800 115,700

BTP NV 96/26 132,020 131,790

BTP NV 97/07 110,800 110,800

BTP NV 97/27 121,610 121,560

BTP NV 98/29 103,510 103,350

BTP NV 99/09 101,960 101,860

BTP NV 99/10 109,310 109,140

BTP OT 00/03 101,870 101,860

BTP OT 01/04 0,000 102,150

BTP OT 02/07 106,580 106,420

BTP OT 93/03 104,300 104,340

BTP OT 98/03 100,900 100,920

BTP ST 02/05 101,460 101,420

BTP ST 95/05 118,790 118,780

CCT AG 00/07 100,990 101,000

CCT AG 02/09 101,050 101,040

CCT AP 01/08 101,030 101,020

CCT AP 02/09 101,040 101,040

CCT AP 96/03 100,160 100,160

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 101,040 101,020

CCT FB 96/03 100,000 100,010

CCT GE 96/06 0,000 104,940

CCT GE 97/04 100,390 100,430

CCT GE 97/07 102,120 102,160

CCT GE2 96/06 102,680 102,210

CCT LG 00/07 101,890 101,470

CCT LG 01/08 101,590 101,640

CCT LG 02/09 101,070 101,050

CCT LG 96/03 100,270 100,280

CCT LG 98/05 101,390 101,400

CCT MG 96/03 100,240 100,240

CCT MG 97/04 100,600 100,610

CCT MG 98/05 100,960 100,960

CCT MZ 97/04 100,550 100,550

CCT MZ 99/06 100,950 100,960

CCT NV 96/03 100,360 100,380

CCT OT 02/09 101,060 101,050

CCT OT 98/05 100,960 100,940

CCT ST 01/08 101,050 101,040

CCT ST 96/03 100,460 100,450

CCT ST 97/04 100,670 100,680

CTZ DC 02/03 97,609 97,590

CTZ DC 03/04 94,895 94,870

CTZ GN 01/03 98,930 98,930

CTZ GN 02/04 96,309 96,310

CTZ MZ 01/03 99,488 99,481

CTZ MZ 02/04 96,974 96,980

CTZ ST 01/03 98,305 98,318
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Chi si accontenta e chi mastica amaro. Il quarto e il
settimo posto di Karen Putzer e Daniela Ceccarelli
nel superG di Cortina non sono così distanti, ma
mentre l’altoatesina legge la sua gara positivamente,
nonostante la distrazione iniziale che le ha tolto il
podio, la campionessa romana, che in superG detie-
ne l’oro olimpico, denota un po’ di nervosismo, cau-
sato dalla difficoltà di ritrovare la forma migliore.
«La tracciatura del croato Kostelic ? Mi sono diverti-
ta tantissimo - risponde con il solito mezzo sorriso
Karen - c'era sempre qualcosa da fare, prima girare
su una “unga” poi mollare, era vario, per niente
noioso». Putzer non fa un dramma del suo errore
alla partenza, senza il quale tuttavia avrebbe potuto
recuperare punti preziosi alla Montillett nella classifi-

ca di specialità. «Ho perso un po’ l’appoggio di un
bastoncino in partenza - racconta - e purtroppo in
quel punto era tutto piatto, si perdeva subito tempo.
Poi ho cercato di recuperare e mi è riuscito, meglio
di così non potevo fare». L’altoatesina pensa intanto
già alla discesa di oggi, conscia del fatto che anche
in questa specialità è sempre lei - dopo l’infortunio
capitato alla Kostner a inizio stagione - la migliore
delle azzurre in classifica, 13/a. «Domani - spiega -
cercherò di evitare qualche errorino, nella parte fina-
le devo studiarmi una linea ancora più veloce».
Tradisce l’impazienza di ritrovare la migliore condi-
zione invece la Ceccarelli. «È un risultato che sincera-
mente non mi soddisfa - dice - perchè ormai al
livello al quale sono arrivata o vedo i numeri uno,

due o tre oppure il resto non mi va bene». In gara
però Daniela non si è mai sentita andare al massimo:
«sentivo che non spingevo, che non uscivo mai in
accelerazione. Poi ho chiesto alle altre ragazze e mi
hanno detto che anche per loro era così».
Intanto, sui quattro e più chilometri della Laube-
rhorn di Wengen (Svizzera) la pista più lunga del
circuito di Coppa del Mondo ha trionfato ancora
l’austriaco Stephan Eberharter (nella foto) che ha
dato lezioni di sci agli avversari. Eberharter ha prece-
duto l’ americano Daron Rahjves e lo svizzero Bruno
Kernern. A Rahlves l’austriaco ha dato l’impressio-
nante distacco di 1 secondo e 11 centesimi. Fra gli
azzurri si è salvato solo Erik Seletto con il 12˚ tempo
(2'3’’03).

lettera aperta

Putzer e Ceccarelli, podio sfiorato a Cortina. Eberharter dà lezione
La Goetschl vince il SuperG, Karen è quarta, Daniela settima. A Wengen l’austriaco stacca tutti. Seletto 12˚

09,30 Tennis, Australian Open Eurosport
12,30 Bob, C.d.M., doppio maschile La7
13,30 Sci,15 km maschile tl Eurosport
14,15 Biathlon C.d.m. sprint masc. Eurosport
16,15 Pallavolo, serie A1 Rai3
17,15 Salto con gli sci, K120 Eurosport
18,00 Basket, serie A1 Rai3
21,00 Motociclismo, Trial indoor Eurosport
22,30 Rally, Raid Dakar Eurosport
03,00 Tennis, Australian Open Eurosport

Gabriel Omar Batistuta è nato a Avellaneda
(Argentina) il primo febbraio del 1969. Prima di
trasferirsi in Italia ha giocato con Newell’s Old Boys,
River Plate e Boca Juniors. Arriva in viola nel ’91 in
cambio di 5 miliardi e duecento milioni. Con la
maglia viola l'attaccante ha conquistato una Coppa
Italia e una Supercoppa italiana nella stagione
1995-96. Poi il passaggio alla Roma nell’estate del
2001, il presidente Franco Sensi lo paga 70 miliardi.
L’ingaggio annuo è di 14.800.000.000 lire. Con la
Roma Batistuta conosce la gioia dello scudetto al
termine del campionato 2000-2001.
L'argentino ha giocato in serie A 306 partite (243 con
la Fiorentina, 63 con la Roma), per un totale di 182
reti (di cui 16 all’Inter...). Il cannoniere vanta anche
un record: 13 reti in 11 partite consecutive.
Con la maglia della nazionale argentina Batistuta
non è riuscito invece a raggiungere alcun traguardo
di prestigio e la sua carriera in maglia biancoceleste si
è mestamente chiusa con il mondiale nippo-coreano
del 2002.

Benvenuto, ora non ci farai più male...
Alberto Crespi

Valerio De Bianchi

ROMA Da ieri pomeriggio Gabriel Ba-
tistuta è un giocatore dell'Inter. Il
centravanti argentino ha firmato un
contratto che lo legherà alla squadra
nerazzurra fino a giugno prossimo.
L'Inter ha ottenuto il prestito gratui-
to e per i prossimi sei mesi pagherà al
giocatore un ingaggio pari a tre milio-
ni di euro. Sensi e Moratti non han-
no faticato molto per trovare l'accor-
do, Baldini e Oriali hanno chiuso la
trattativa nella sede del club interista.
Con buona pace di chi lo voleva a
Milano già da qualche anno, Moratti
in primis, e di chi ormai a Roma non
lo sopportava più, specie i tifosi. Un
grande amore finito male, come ogni
storia dalle tinte sentimentali forti.
La storia giallorossa di Batistuta co-
mincia il 6 giugno duemila. Quindici-
mila tifosi entusiasti accorrono all'
Olimpico per salutare l'attaccante
che fa sognare nuove vittorie. «Tutto
il mondo sa, che giallorossa è la sua
nuova maglia, quando segnerà, sotto
la curva ce fa la mitraglia...», è il coro
che la curva dedica a Batigol. Il Re
Leone diventa l'idolo della Roma gial-
lorossa. Lui si esalta e ringrazia alla
sua maniera: otto reti nelle prime set-
te giornate, la Roma va in fuga in
campionato. Il 26 novembre all'
Olimpico arriva la Fiorentina, la
squadra che Batistuta ha trascinato
per dieci anni, anche in serie B. Con i
tifosi viola un amore senza limiti, ma
un addio con fischi e polemiche. Pro-
prio come a Roma. In campo Bati
sembra assente ma all'83' fulmina il
suo amico Toldo con un destro dal
limite. Uno strano scherzo del desti-
no. Piange Gabriel, i compagni lo
abbracciano. La Roma vola, il suo
rapporto con i romanisti pure. È lui
che spinge la squadra nei momenti
difficili, insieme a Totti è il leader
dello spogliatoio, con i compagni il
rapporto è buono. L'abbraccio a Ca-
pello dopo la vittoria di Parma è un
segnale forte. Tredici gol nel girone
di andata, sette nel ritorno. Segna nel
derby e fa la mitraglia sotto la Sud, la
Roma conquista il terzo scudetto del-
la sua storia. Due mesi dopo la squa-
dra giallorossa vince anche la Super-

coppa Italiana battendo la Fiorenti-
na. Tre giorni più tardi i giocatori,
con un comunicato che farà discute-
re, chiedono alla società «un ricono-
scimento non solo formale» del tro-
feo appena portato in bacheca. Vo-
gliono i soldi, Batistuta viene indica-
to come uno dei promotori dell'ini-
ziativa su cui è d'accordo anche Ca-
pello. Iniziano i problemi.

La Roma perde in campionato e
al debutto in Champions, il Re Leo-
ne non segna più. I tifosi lo beccano,
gli rimproverano la poca disponibili-
tà fuori dai cancelli di Trigoria. Bati è
fatto così, personaggio ma anti-divo.
Il malumore si fa largo piano piano.
Capello gli dà fiducia, lo fa giocare,
ma Batistuta non vede più la porta.
Non accetta di andare in panchina
nella stracittadina di ritorno contro
la Lazio. La Roma vince 5-1, Montel-
la al centro dell'attacco fa quattro
gol. Gabriel in campionato segna so-
lo sei reti, in Champions neppure
una. In estate si parla di cessione.
Non è facile piazzarlo perché il suo
contratto con la Roma è faraonico,
un miliardo al mese di vecchie lire.
Resta nella Capitale ma i tifosi non lo
amano più come prima. Bati si ricari-
ca, in precampionato incanta, segna
il primo gol della Roma a Bologna.
Sembra rinato ma è solo un'impres-
sione. Per la prima volta in carriera
non è titolare, l'età avanza, Capello
lo mette in panchina, lui sbuffa. En-
tra e segna contro Udinese, Lazio e
Inter, cui realizza l'ultima rete in
campionato con la maglia gialloros-
sa. L'Arsenal passeggia all'Olimpico,
Capello si confronta con i giocatori a
Trigoria. Se la prende anche con Fu-
ser e Tomic, assenti la sera prima e al
colloquio. L'argentino, che è amico
di Fuser, riferisce ai due, che si scon-
trano con l'allenatore. I tifosi lo accu-
sano di remare contro, di fare la spia,
di rompere gli equilibri interni. La
sua avventura romana è ormai al ca-
polinea. Bati fa gol a Trieste in Cop-
pa Italia ma se ne mangia uno clamo-
roso contro il Milan. «Lo ha fatto
apposta» sostengono quelli che lo vo-
gliono altrove, quasi la maggioranza.
Il resto è storia recente, Batistuta se
ne va. Senza un saluto, senza rim-
pianti.

Roma si libera di Batistuta: è dell’Inter
Lunedì il passaggio. Da eroe a traditore, la parabola del Re Leone agli occhi dei tifosi

Va bene, Gabriel: benvenuto. Se venivi qual-
che anno fa, dopo esserti tanto divertito assie-
me a Ronaldo in una di quelle partitelle Scapo-
li-Ammogliati (si, vabbè, era il Resto del Mon-
do: e che sarà mai?), era meglio. Ma tutto
sommato, benvenuto: cercheremo di farti sen-
tire a tuo agio, tanto ti fermi poco, vero? Il
tempo di vincere un altro scudetto (tuo, non
nostro: tu lo scudetto lo hai vinto due anni fa,
noi non vinciamo un ciùfolo dal millennio
scorso) e poi lasci il posto al tuo amico Her-
nan, giusto? Tanto ormai il calcio è come l’hoc-
key su ghiaccio, dove il turn-over viene appli-
cato ogni 5 minuti: presto gli scambi fra squa-
dre saranno possibili anche durante la partita.
Perdo 2-0 perché il centravanti avversario è

un’iradiddìo? Nell’ intervallo me lo compro e
alla fine vinco 3-2. Paolo Rossi lo ipotizzava
anni fa in un suo monologo, dove il presidente
megalomane che di ogni giocatore bravo dice-
va “è mio!, lo voglio io!, li compro tutti io!”
era un certo Berlusconi. Ora i casi sono due: se
Batistuta ha 10-15 partite “da Batistuta” in
canna, e con 7-8 gol pesanti ci fa davvero
vincere lo scudetto, gli faremo un monumen-
to equestre da mettere al posto di quello di
Missori (sempre tanto sfottuto dai milanesi, a
causa di quel cavallo moscio) e daremo a Mo-
ratti la patente di genio; se invece anche con
Batistuta non vinciamo un cavolo, constatere-
mo che il nostro amato presidente ha compra-
to il saldo sbagliato (c’è anche una terza possi-

bilità: che Batistuta si infortuni al primo minu-
to di gioco con la maglia nerazzurra. In quel
caso sono ipotizzabili esodi biblici a Lourdes e
suicidi con annegamenti di massa nel Navi-
glio, come tanti lemmings nerazzurri).

In realtà, almeno una certezza ce l’abbia-
mo: quando al ritorno ci sarà Inter-Roma Bati-
stuta non farà gol all’Inter. Ce ne ha fatti 16, in
carriera: e meno male che Moratti gli sta sim-
patico! È un classico dei calciomercati di una
volta, quelli che si svolgevano al Gallia: quanti
presidenti hanno comprato dei brocchi che
segnavano solo contro la loro squadra? Alme-
no Batistuta non è un brocco, questo è certo, e
prendendolo in leasing l’Inter si risparmia un
incubo, uno spauracchio, una bestia nera. L’al-

tra certezza (e qui il discorso si fa quasi serio) è
che sostituendo Crespo con un centravanti
non utilizzabile in Champions League la socie-
tà nerazzurra ha svelato le carte: l’obiettivo
numero 1 è il campionato, la ferita del 5 mag-
gio va rimarginata ad ogni costo, e ora le rivali
sanno che nel torneo nazionale non faremo
sconti a nessuno. È anche vero che il girone di
Champions è ben avviato, e un sorteggio fortu-
nato nei quarti potrebbe persino portare la
squadra ad attendere il ritorno di Crespo in
semifinale, a primavera... Ma questo è fantacal-
cio: non vinciamo nulla dalla Coppa Uefa del
’98, siamo già usciti dalla Coppa Italia e pensia-
mo a “doubles”, a doppiette in stile Arsenal?
Ma facciamoci il piacere...

Aldo Quaglierini

Una squadra di campioni. Vincente,
irresistibile, imbattibile, che va da Gal-
liani a Cragnotti, da Moggi a Gaucci,
da Sensi a Carraro. Una formazione
capace di fare e distruggere, di com-
prare sogni e vendere illusioni, di cam-
biare faccia al calcio, piegandolo alla
propria legge, trasformandolo da
sport in spettacolo televisivo. Spettaco-
lo decadente, in verità, e inquietante. I
padroni del calcio sono undici, più
una riserva e un personaggio ombra.
Così, con un’ideale formazione di gio-
catori, il giornalista di Repubblica
Maurizio Crosetti ci guida in un viag-

gio dietro le quinte del palcoscenico
italiano del pallone e, illustrandoci af-
fari e trame, vizi e nefandezze, nobiltà
e volgarità, ci svela il vero volto che si
nasconde dietro al gioco, dietro alle
bandiere e al tifo.

È un volto rozzo e ignorante che
tutto divora e tutto distrugge (dai valo-
ri morali ai bilanci delle società) in
un’atmosfera che può sembrare da fe-
sta paesana o da circo equestre. È, in
realtà, l’immagine riflessa del Paese,
con tutte le sue mediocrità e le sue
bassezze, con tutti i rischi e i pericoli a
cui sta andando incontro, con tutte le
sue follie. Con tutti i suoi nodi che si
intrecciano e lo soffocano proprio
adesso, che caracolla, stremato, sull’or-

lo del vulcano.
Può essere letto in questa chiave

«I padroni del Pallone» (Baldini e Ca-
stoldi editore, 124 pagine 13,90 euro)
libro che racconta la crisi del calcio
sotto forma di tredici ritratti di mana-
ger e presidenti di società sportive di
serie A. La depressione economica, il
buco di 1000 milioni di euro, la fuga
degli sponsor, il crollo dei diritti tv, il
punto di partenza. La potente società
di procuratori Gea («la società dei figli
di papà») il perno della questione; lo
spettro della crisi (che passa dalla Fio-
rentina per arrivare alla Lazio) l’aspet-
to generale; la formazione della squa-
dra che comanda il calcio, la sintesi.

Così si va da un Carraro portiere,

uomo fedele ai potenti che colleziona
poltrone; a un Cragnotti terzino de-
stro e «trapezista della finanza» che
però vola da una condanna per l’affa-
re Enimont («falso in bilancio, appro-
priazione indebita, finanziamento ille-
cito dei partiti») a una per irregolarità
contabile nella costruzione del centro
sportivo di Formello, facendo incetta,
nel frattempo di aziende: Lawson, Po-
lenghi, Ciro-Bertolli-De Rica, Centra-
le del Latte, Del Monte. Al terzino
sinistro (ma solo sportivamente par-
lando) Sensi, ricchissimo «de core»,
vulcanico (ma vittima del potere fem-
minile nella sua famiglia) incursore
contro il potere del Nord. Dal media-
no di spinta, Giraudo, «l’uomo che

più di ogni altro ha dato al calcio italia-
no una spinta commerciale»; al centro-
campista e capitano della squadra
Moggi («non è possibile imbastire
un’azione senza passargli la palla»... )
che controlla il mercato e muove i fili
di cessioni e acquisti. Dal centrale Gal-
liani (rifinitore) l’antennista in carrie-
ra che vive all’ombra di Berlusconi; a
Berlusconi stesso (il regista) il presi-
dente che controlla il Milan, la Lega
calcio (attraverso Galliani) la televisio-
ne e il governo (mica male... ). Dal
dodicesimo giocatore, quello che non
si vede, quello che ha davvero i soldi,
il potere, la mappa delle alleanze (Ge-
ronzi, l’uomo della Banca di Roma,
che intreccia potere economico, amici-

zie politiche e potentati politico-eco-
nomici), al finale di partita: Cecchi
Gori, l’uomo mai cresciuto, il presi-
dente fallito. In mezzo, Campedelli (la
freschezza) Moratti (la grandiosità),
Zamparini (l’assurdità) Gaucci (il fol-
clore gestuale e il tratto autoritario).

E poi una serie di frasi indicative
dei personaggi, parole che si commen-
tano da sole e che spiegano più di ogni
altra cosa il livello culturale e umano
dei padroni del calcio. Zamparini: «I
manager hanno rovinato il calcio»,
«Due ceffoni ogni tanto non fanno
male, con tutti i soldi che guadagnano
i giocatori... ». Carraro (dopo l’elimi-
nazione azzurra ai mondiali): «Abbia-
mo avuto un esito non positivo». «È

una situazione tra virgolette d’emer-
genza». Cragnotti: «Sogno poco. So-
gnare stanca e ruba energie». Sensi (a
Totti): «Resta te do la Luna». Galliani:
«Le squadre sono aziende. La cosa più
vicina al calcio sono la major che pro-
ducono film. La partita è un film che
dura novanta minuti». Moggi: «Mac-
ché re del mercato. Ho solo tanti ami-
ci... ». Berlusconi: «Voglio fare l’Italia
come il Milan... ». Moratti (all’acqui-
sto dell'Inter): «Dovevo farlo, i Morat-
ti non possono stare lontani dall’In-
ter. È come se il Papa decidesse di non
tornare in Vaticano dopo un viaggio
all’estero... ». Gaucci (al tempo delle
elezioni in Usa): «Bush for presi-
dent»...

IL LIBRO «I padroni del pallone» di Maurizio Crosetti: da Galliani a Cragnotti, da Sensi a Berlusconi. Un’ideale squadra di presidenti e manager che travolge tutto

Nostri signori del calcio: 13 ritratti degli uomini del Palazzo

Gabriel Batistuta è dell’Inter
Il passaggio dalla Roma
sarà formalizzato lunedì

La scheda: 182 gol in 306 gare

sabato 18 gennaio 2003 21



TENNIS, OPEN D’AUSTRALIA

Finisce il sogno di Philippoussis
L’armeno Sargsian vince in 4 setfla

sh

Per il rilancio di Mark Philippoussis
(nella foto) tifavano un po’ tutti, in
Australia e più in generale gli amanti
del bel tennis, soprattutto dopo il ritiro
di Pat Rafter. La delusione quindi per
la sua uscita è stata generale. E
anche sorprendente, perché a battere
Philippoussis a Melbourne è stato il
tutt'altro che irresistibile armeno
Sargis Sargsian con il punteggio di 5-7
7-5 6-0 6-4. Sargsian troverà ora di
fronte il sudafricano Wayne Ferreira
che ha superato lo statunitense Fish.

GLI ANTICIPI DI OGGI

L’associazione del Costruttori (GPWC) riunitasi ieri a Ber-
lino ha in pratica rifiutato le proposte di riduzione dell’elet-
tronica deliberate dalla Fia. «Capiamo la necessità di ridu-
zione del costi ma non si può svilire il contenuto tecnolo-
gico della F1», si legge nel comunicato. Una presa di
posizione chiara da parte di case come Renault, Bmw,
DaimlerChrysler, Ford e Ferrari (quest’ultima, ora, come
persona giuridica al posto della Fiat, che scompare quindi
dalla GPWC). In parallelo, a Londra, i tecnici dei vari team
hanno discusso su cosa attuare o meno di quanto propo-
sto dalla Federazione Internazionale a partire dal Gp d’Au-
stralia. Non solo. La F1, ora, passa all’autotassazione. Per
tenere in vita il costoso giocattolo, Bernie Ecclestone ha
obbligato a un esame di coscienza tutti i team più ricchi

della F1. In soldoni le piccole Jordan e Minardi si sono
viste "girare" 30 milioni di euro (o di dollari, se preferite)
al fine di continuare la loro avventura nel dorato mondo
del circus. La… mossa non deve stupire, dato che il
rovescio della bilancia sarebbe stato drammatico: vedere
iscritti 8 team con 16 vetture sulla griglia di partenza. I
soldi distribuiti alla Minardi e alla Jordan arrivano dagli
introiti delle trasmissioni tv e dai cosiddetti guadagni
supplementari. «C’è stato un accordo unanime sul fatto
che non potevamo scendere a meno di dieci squadre
iscritte al Campionato del Mondo piloti e costruttori», ha
detto Ecclestone da Londra, dove ieri si è tenuta la riunio-
ne tra i responsabili tecnici dei team in merito ai nuovi
regolamenti che prevedono la riduzione dell’elettronica.

«C’era molta pressione su di noi e non c’è alcun dubbio
che avremmo potuto saltare la stagione 2003», ha spiega-
to da parte sua Paul Stoddart, titolare del team Minardi.
Max Mosley, presidente della Fia, ha spiegato il perché di
questa concessione: «Non posso accettare l’iscrizione
paventata di tre monoposto per ogni team. Anche se
capisco che il pubblico, gli appassionati, avrebbero vo-
glia di vedere al via di ogni Gp tre McLaren contro tre
Ferrari. Il mondo è diverso e anche la F1». Nella continua
ricerca di riduzione dei costi è comunque coinvolto di
persona il padrino Bernie Ecclestone. Che ha brutalmente
lasciato a piedi oltre 300 persone contrattualizzate per la
ormai fallita televisione digitale.

l.ba.

D
oveva essere il giorno
del nuovo ritorno, il se-
condo di una lunga e glo-

riosa carriera. Invece se ne ri-
parlerà a marzo. Thomas Hear-
ns l’ingresso nel club degli
“anta” lo aveva celebrato sul
ring. Dal quale era sceso - pare-
va definitivamente - nell’aprile
del 2002, quando un problema
a una caviglia lo costrinse al-
l’abbandono al secondo round
del match che lo vedeva oppo-
sto a Uriah Grant. Sembrava
finalmente chiusa la saga del
pugile Hearns, che invece medi-
tava l’ennesimo rientro. Sareb-
be dovuto andare in scena ieri

notte, sul ring del DeSoto Civic
Center di Memphis, la città che
ben 44 anni fa gli diede i natali
e che lui a soli 5 anni lasciò per
trasferirsi a Detroit. Poi è arri-
vato l’improvviso rinvio.
Lo chiamavano “Motor City Co-
bra”, perché veniva da Detroit,
la città dei motori, e i suoi colpi
erano velenosi come i morsi di
un serpente. Lo chiamavano an-
che “Hit Man”, per quel suo fisi-
co filiforme e dinoccolato, ma
che sprizzava inimmaginabile
potenza da quei muscoli stret-
ti, definiti, allungati. Il primo
titolo (welter Wba) lo vinse con-
tro Jose "Pipino" Cuevas, la pri-

ma sconfitta gliela inflisse con
un ko al 14˚ round un altro
grande, Ray Sugar Leonard, in
un memorabile match per la
riunificazione del titolo, anda-
to in scena a Las Vegas. Ma
Hearns i grandi di allora li in-
contrò tutti: Wilfredo Benitez,
Roberto Duran e Marvin Ha-
gler. Ora Thomas Hearns è
pronto a tornare. «Lo faccio per
i miei tifosi - ha detto - , per la
mia gente. È bello vederli felici,
è bello regalargli gioie. Non lo
faccio per i soldi, non ne ho biso-
gno».
Dal ring al campo di calcio. Se
Thomas Hearns tenta di risali-
re sul ring, Donato Gama da
Silva non ha mai lasciato il pra-
to verde. A La Coruña lo chia-
mano El Abueto, il nonno. E
mai soprannome fu più azzecca-
to. Donato, di attaccare le scar-
pette al chiodo, non ne vuol pro-
prio sapere. Finché continuerà

a divertirsi e Javier Irureta,
tecnico del Deportivo, non gli
dirà di poterne fare a meno, lui
andrà avanti. Magari provan-
do a battere qualche altro pri-
mato di longevità. Lo scorso ot-
tobre mitigò la delusione di
una sconfitta sul campo del Ra-
cing Santander brindando a un
traguardo non da poco: a 39 an-
ni, 9 mesi e 8 giorni divenne il
più vecchio giocatore nella sto-
ria della Liga. In Spagna era
arrivato nel 1988, a Madrid
sponda Atletico. Disputò 5 cam-
pionati di fila in biancorosso,
poi la chiamata in Galizia nel
‘93, Ben 10 anni dopo è ancora
lì, in bacheca tutti i successi: il
titolo nazionale di 3 anni fa, le
Coppe del re del ‘95 e del 2002,
le 3 Supercoppe di Spagna. Gra-
zie al tiro potente ha segnato
47 gol nella Liga, e l’avventura
continua.

i. rom.

EMPOLI
1 Berti
7 Belleri
3 Cribari
8 Pratali
2 Cupi

20 Giampieretti
13 Grella
24 Buscè
23 Vannucchi
26 Grieco
22 Rocchi

16 Cassano
15 Agostini
25 Lucchini
27 Ficini
81 Cappellini
9 Di Natale

10 Tavano

BOLOGNA
1 Pagliuca
2 Zaccardo
6 Zanchi
5 Castellini
7 Nervo
4 Olive
8 Colucci

33 Paramatti
11 Bellucci
10 Signori
9 Cruz

12 Coppola
17 Terzi
3 Vanoli

24 Amoroso
20 Locatelli
31 Meghni
32 Della Rocca

Arbitro: Rosetti

PARMA
1 Frey
2 Diana
5 Bonera

21 Ferrari
27 Benarrivo
8 Lamouchi
6 Barone

17 E. Filippini
10 Nakata
9 Adriano

20 Mutu

22 Taffarel
16 Junior
28 Cannavaro
26 Brighi
29 Donati
23 Bresciano
11 Bonazzoli

Arbitro: Collina

REGGINA
1 Belardi
2 Jiranek

13 Vargas
14 Franceschini
3 Falsini

35 Cozza
18 Mamede
22 Mozart
10 Nakamura
17 Di Michele
9 Savoldi

16 Lejsal
23 Pierini
20 Mesto
5 Paredes
6 Morabito

72 Veron
21 Rastelli

MERCATO REALE O VIRTUALE?
COMPRO, VENDO. QUINDI ESISTO

Pippo Russo

Martina Navratilova
in coppia
con la Kuznetsova
è al secondo turno
agli Australian
Open

Jordan continua
a strabiliare nella Nba
Dopo l’addio
ai Bulls di Chicago
ora a Washington
lo adorano

Ivo Romano

La vita comincia a quarant’anni. Al-
meno a dar retta a Michael Jordan,
uno che di longevità se ne intende.
A lui manca giusto un mese per
entrare nel club degli "anta", ma
una cosa è certa: vi approderà sciori-
nando le solite mirabilie su un par-
quet di basket, quelle che lo hanno
fatto entrare nella storia dell’Nba.
Lui la storia l’ha fatta con i Chicago
Bulls nei suoi anni migliori, ma an-
che ora che milita nei Washington
Wizards e l’età non è proprio quella
di un ragazzino, non se la passa così
male. Ovunque vada si becca le sue
maritate ovazioni, il coach gli dà un
bel po’ di spazio. E lui risponde alla
grande, con le solite magie da favo-
la e le abituali messe di punti. Il
mese prossimo sarà un over 40, for-
se il più grande tra quelli in attività.
Ma c’è chi può puntare a insidiargli
il trono. Come Martina Navratilo-
va, ad esempio. Lei la fatidica età
l’ha superata da tempo: ne ha 46.
Ma continua a sgambettare felice su
un campo da tennis e a centrare
insperati successo. È notizia di ieri il
superamento del primo turno di
doppio agli Australian Open, in cop-
pia con la Kuztnetsova. La stessa
compagna con cui si era appena ag-
giudicata un torneo, sempre dall’al-
tra parte del mondo. E non era il
primo, visto che la scorsa primave-
ra aveva trionfato sulla terra rossa
di Madrid, allora insieme alla Zvere-
va. Se la sublime Martina si limita al
doppio, il mitico Jimmy Connors
preferì il singolare, in nome del suo
innato egocentrismo. E a 40 anni
suonati si spinse oltre ogni previsio-
ne, fino a raggiungere le semifinali
agli Us Open, spinto da una folla
che impazziva per lui. Basket e ten-
nis, due discipline che hanno anno-
verato un po’ di over 40. Se "Air"
Jordan è il più grande, non si posso-
no dimenticare altri protagonisti in
avanti con l’età. Come il brasiliano
Oscar, splendido protagonista di
stagioni da favola a Caserta, che an-
cora non ha perso la voglia e a 44
anni gioca in Brasile, in squadra
con suo figlio. Proprio come Anto-

nello Riva, ex infallibile cecchino
della pallacanestro italiana, che gio-
ca insieme al figlio, pur essendo sul
punto di compiere 41 anni (lo farà

nel mese di febbraio). Per le qualità
realizzative gli assomiglia non poco
Mario Boni, un altro over 40 terribi-
le del basket del Belpaese, un’ala

che va a canestro con una puntuali-
tà impressionante. Gioca in Lega-
due nelle file della Sanic Teramo,
che sta provando a condurre nel

grande basket: domenica l’ha porta-
ta al successo in quel di Messina,
realizzando 40 punti. Nel volley il
grande esempio di longevità è stato

Fefè De Giorgi, uno degli artefici
della preziosa collana di successi del-
la nazionale azzurra. Ora allena la
Noicom Cuneo, ma il suo quarante-
simo compleanno l’aveva festeggia-
to sul parquet.

Meno di un anno fa venne fuori
la storia di Mickey Keenan, portiere
irlandese del Portadown, che alla
non certo tenera età si era permesso
il lusso di essere votato miglior estre-
mo difensore dell’Irlanda del Nord.
Del resto, in quel paese deve essere
nascosto il segreto della longevità,
se è vero come è vero che prima di
Keenan c’era stato un certo Pat Jen-
nings a sfondare il muro dei 40 an-
ni. Muro che superò di gran lunga,
ma in altri tempi, il grande Stanley
Matthews, che giocò fin quasi al
mezzo secolo di vita. Il pugilato pro-
babilmente fa storia a sé. Perché tra
gli over 40 saliti sul ring ce ne sono
stati molti, la maggior parte dei qua-
li, però, tornati a combattere dopo
il ritiro e mai tornati ad alti livelli.
Tra coloro che, invece, si sono ritira-
to ben oltre i 40 si ricordano cam-
pioni del calibro di Ray Sugar Ro-
binson e Archie Moore. Tornando
ai giorni nostri il più celebre espo-
nente tra gli over 40 è Evander
Holyfield, uno che ha battuto due
volte Mike Tyson, ha conquistato
più volte la corona mondiale, è re-
duce da una sconfitta con Chris
Byrd. Ma non intende mollare, mal-
grado tempo addietro gli fosse stata
diagnosticata un’anomalia cardia-
ca. E non si può dimenticare la sto-
ria di Joey Torres, americano di ori-
gine messicana, che la primavera
scorsa ha esordito al professioni-
smo, a più di 40 anni, dopo aver
scontato 18 anni di prigione per
omicidio. Nell’atletica leggera è stra-
ordinario l’esempio di Merlene Ot-
tey, che è ancora competitiva, mal-
grado quest’anno festeggerà il suo
42˚ compleanno.

Nell’automobilismo, dove l’età
conta meno, di campioni longevi ce
ne sono stati a bizzeffe. Menzione
speciale per il finlandese Ari Vata-
nen, ex campione di rally, ora impe-
gnato nella Parigi-Dakar. Altro che
40 anni, lui sarebbe in età pensiona-
bile, anche se facesse l’operaio...

Otto team si autotassano per far sopravvivere Minardi e Jordan
Grazie a 30 milioni di dollari le scuderie parteciperanno al mondiale. I costruttori contro la riduzione dell’elettronica

– Montella polemico col Trap
«Non scelse quelli in forma»
Vincenzo Montella torna a par-
lare dopo sette mesi di silen-
zio. Tanti da non aver nean-
che avuto modo di commenta-
re la sua esperienza ai mondia-
li, vissuta marginalmente per-
ché poco utilizzato da Trapat-
toni. «Cosa è successo? Suc-
cede che ci sono delle gerar-
chie secondo quello che pen-
sa l’allenatore, ma non si è
guardata la forma fisica». Sul-
la possibilità di tornare nel gi-
ro azzurro dopo l'esclusione
dall’ultima uscita della nazio-
nale l’attaccante giallorosso è
comunque fiducioso.

– La Fifa: «Nessuna sanzione
per Byron Moreno»
Nessuna sanzione nei con-
fronti di Byron Moreno. Lo ha
confermato la commissione
disciplinare della Fifa che ha
così chiuso l’inchiesta nei con-
fronti del contestato arbitro
ecuadoriano.

– Sacchi vince il premio
«Panchina doc»
È stato assegnato ad Arrigo
sacchi il premio «panchina
doc» alla carriera, che sarà
consegnato nel corso di una
cerimonia in programma lune-
dì a Venezia. Il premio settore
professionistico è invece an-
dato a Giovanni De Biase (Mo-
dena), mentre quello per il set-
tore giovanile a Paolo Bianco-
ni (Treviso). Il Premio Figc a
Mauro Tossani (San Donà) e
a Sandro Piccinini, di Media-
set, quello per il giornalista
sportivo.

– Coppa Italia: squalificati
Tardelli e Cufrè
Il Giudice sportivo ha squalifi-
cato per una giornata l’allena-
tore del Bari Marco Tardelli
«per aver rivolto una frase di
contenuto irriguardoso nei
confronti degli ufficiali di ga-
ra» all’89 di Lazio-Bari. Salte-
ranno le gare di ritorno dei
quarti Cufrè (Roma), Obodo
(Perugia), Faisca e Zanetti (Vi-
cenza).

– Cio, lo svedese Ljungqvist
erede di de Merode
Il Cio ha scelto l’erede di Ales-
sandro de Merode. Sarà lo
svedese Arne Ljungqvist a
prendere il posto del principe,
considerato uno dei padri del-
la lotta al doping, scomparso
a novembre. Ljungqvist è sta-
to anche riconfermato tra i
quattro rappresentanti del co-
mitato olimpico internaziona-
le all'interno dell'agenzia mon-
diale antidoping (Wada).

I quarantenni che stupiscono il mondo
Da Jordan alla Navratilova, da Holyfield alla Ottey: quando gli sportivi non tramontano

‘‘‘‘

Thomas Hearns e Donato
Due «vecchietti» terribili

Tele+Nero ore 20,30

in breve

Stream ore 18

le storie

L
eggendo i quotidiani sportivi
di questi ultimi giorni è capita-
to, e forse ancora capiterà, di

constatare una realtà ai limiti del
paradossale. Siamo nel pieno di
quello che una volta si chiamava
“mercato di riparazione”, e che da
qualche tempo a questa parte si suo-
le definire “finestra di mercato”. Va-
riazione terminologica che in qual-
che modo dice di quanto si sia in
presenza di un mercato minore, e
di come gli operatori si ritrovino a
lavorare entro i margini di una ri-
strettezza che è soprattutto econo-
mica.
Ma non è l'aspetto lessicale quello
più interessante; ciò che davvero è
meritevole di riflessione è l'acceso
dibattito cui la stampa sportiva ha
dato vita per affermare l'esistenza
stessa di questo mercato come are-
na di trattative reali, e non già come
semplice rito che si celebra perché
istituzionalmente fissato. Pratica-
mente, un discorso di meta-merca-

to che prima ancora di fare riferi-
mento agli affari conclusi o in cor-
so, mette l'accento sul fatto che del-
le trattative esistano, e che di conse-
guenza esista il mercato.
Per comprendere appieno la bizzar-
ria della situazione: sarebbe come
se di un libro si sottolineasse la sua
esistenza come manufatto anziché
la qualità dei contenuti, o di una
rappresentazione teatrale la sua ef-
fettiva programmazione nelle sale

anziché il valore della trama e degli
interpreti. Il motivo di quest'insi-
stenza sul livello “meta-” del calcio-
mercato pare risalire a un commen-
to scritto da Giorgio Tosatti per il
Corriere della Sera, una decina di
giorni fa. In esso l'autore si chiede-
va come si potesse mai parlare così
tanto, sui quotidiani sportivi, di af-
fari prossimi venturi nel mezzo di
una situazione economica del cal-
cio italiano prossima allo sfascio.

L'allusione di Tosatti alla narrazio-
ne di un mercato meramente virtua-
le ha avuto l'effetto di scatenare una
sequela di risposte che forse l'auto-
re stesso non si sarebbe aspettato.
Di sicuro, una serie di repliche trop-
po virulente per non essere indice
dell'esistenza di un nervo scoperto.
Ha cominciato Giancarlo Padovan
dalle colonne di Tuttosport, il quoti-
diano che a partire dalla direzione
Jacobelli ha fatto del calciomercato

il proprio “core business” e che ad-
dirittura il 19 dicembre ha ospitato
un incontro di dirigenti di club e
operatori; ha continuato il Corriere
dello Sport-Stadio, ormai definitiva-
mente jacobellizzato e dunque parti-
colarmente sensibile all'argomento;
persino la Gazzetta dello Sport, dei
tre quotidiano quello meno esposto
sul tema, ha affidato a uno dei suoi
editorialisti di punta, Mario Scon-
certi, un commento sul calciomer-
cato e sulle sue presunte virtù.
E nei giorni a seguire, con l'aumen-
tare della lista di affari conclusi, si è
avuto un continuo tornare sul tema
della “effettiva esistenza di un mer-
cato”. Intonato al refrain: gli affari
si concludono, ergo il mercato c'è e
non si trattava di chiacchiere. Al
calcio italiano che viaggia sull'orlo
dell'abisso mancava giusto questo:
una bella discussione accademica
su ciò che è reale e ciò che è virtua-
le.

catenaccio2002@supereva.it

Un sinistro
di Thomas Hearns
nel match
del 6 novembre 1988
contro Jay Snyder
a Detroit
Sotto, Donato
difensore brasiliano
del Deportivo
di La Coruña
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INTERESSA 18 MILIONI DI AUTOMOBILISTI

Il 31 gennaio scade il bollo
Preferito il servizio Lottomatica

Continua la marcia delle
ibride di casa Fiat. Da poche
settimane è disponibile sul
mercato il commerciale
Doblò Cargo con la doppia
alimentazione benzina-
metano e ai primi di febbraio
una motorizzazione Bipower
andrà a muovere anche la
Doblò versione «vettura». In
entrambi i casi, l’allestimento
previsto è l’SX e il propulsore
è un 1.6 litri a benzina da
103 CV (145 Nm e 166
km/h), che entra in funzione
automaticamente solo

all’avviamento e quando la
disponibilità del metano è
vicina all’esaurimento,
oppure per precisa scelta del
guidatore, per esempio,
quando abbia bisogno di un

po’ di potenza in più. Infatti,
quando è alimentato a
metano, il motore eroga 92
CV a 5750 giri e sviluppa
una coppia di 130 Nm a
4000 per una velocità

massima di 155 km/h. La
differenza tra le due tipologie
d’uso del Doblò sta nel
posizionamento, nella
capacità dei serbatoi di
metano e nella autonomia
complessiva. Nel Doblò
Cargo, infatti, le tre bombole
sono disposte sotto il pianale
lasciando perfettamente
libero il piano di carico;
contengono 111 litri di
metano con cui si possono
percorrere 300 km ai quali si
aggiungono altri 300 km
garantiti dal serbatoio, di 30
litri, della benzina. Nel Fiat
Doblò, invece, le bombole si
trovano nel bagagliaio e
contengono 126 litri per
un’autonomia di 350 km,
mentre il serbatoio a benzina
è quello classico da 60 litri
per ulteriori 700 km di
percorrenza. Come tutti i
moderni veicoli a metano, il
Doblò Bipower può essere
parcheggiato anche nelle
autorimesse, e circola nei
centri urbani soggetti a limiti
di traffico. Il prezzo detax del
Cargo Bipower è di 13.667
euro, quello del Doblò
Bipower è di 16.100 euro
chiavi in mano.  r.d.

UNO GIÀ DIPONIBILE, L’ALTRO FRA POCO

Il Doblò Cargo e il Fiat Doblò
in versione Bipower 1.6 SX

È venerdì 31 gennaio
l’ultimo giorno utile per
mettersi in regola con il
bollo auto scaduto a
dicembre. Sono chiamati al
rinnovo annuale circa 18
milioni di cittadini, i quali tra
le varie alternative (uffici
postali, agenzie di pratiche
automobilistiche, L’ACI)
confermano di preferire il
servizio «furbollo» proposto
dal tabaccaio sotto casa,
dove la tassa di possesso
viene pagata nel modo più
semplice, veloce e sicuro,
grazie al collegamento
on-line con Lottomatica. E
proprio alla rete delle
tabaccherie ricevitorie del
Lotto (sono ormai quasi
20mila, e vi si può pagare
anche il canone Rai), nel
2002 è stato utilizzato da
circa 13 milioni di
automobilisti (+ 10%
rispetto al 2001), per un
incasso di 1,6 miliardi di
euro (+ 13%). Dei 42 milioni
di veicoli circolanti quasi un

terzo viene regolarizzato,
alle periodiche scadenze
fiscali, dai terminali di
Lottomatica (principale
azionista la De Agostini). Le
Regioni leader per numero

di operazioni eseguite e per
fatturato, sono: Lombardia,
Veneto, Sicilia, Campania e
Lazio. Tutte e cinque
sommano da sole più della
metà del totale nazionale.

Mercato Usa drogato da promozioni
Al Salone di Detroit le Case americane, in calo, riscoprono il settore di berline e coupé

Lodovico Basalù

COLFOSCO Il regno di Subaru. Dovessimo fare un
film il titolo esatto per la prova della nuova Fore-
ster sarebbe questo. Per una volta bando ai luoghi
comuni e a coloro che dicono che certe sport
utility o addirittura fuoristrada estremi non han-
no ragione di esistere. Provate a trovarvi nel mez-
zo di una bufera di neve (data esatta lo scorso 28
dicembre 2002) di fronte al passo Falzarego e poi
vediamo se le vostre convinzioni restano radicate.
Sì, direte voi. Anche a quota 2100 metri e con il
vento che soffia a 100 km/h, basta montare le
catene o affidarsi a quotate coperture termiche.
Noi, senza nessuna delle due, ci siamo inerpicati

con il nostro Forester 2 litri (versione aspirata da
125 CV) come se fossimo sull’asfalto più incande-
scente. La ricetta Subaru è sempre la stessa, al di là
del nuovo e riuscito look esterno: trazione integra-
le permanente, motore boxer (quindi baricentro
basso) e cambio a 5 marce+5 corte, una sorta di
ridotte che ridotte non sono. Poco importa. Si va
su comunque, neve o ghiaccio che sia. Godendoci
lo spettacolo dolomitico e sorridendo sadicamen-
te osservando decine di sventurati che - fuori dalle
rispettive auto -cercano disperatamente di piazza-
re sulle ruote anteriori o posteriori che sia le prov-
videnzali catene.

E subito facciamo una considerazione: forse
sono proprio questi, come la Subaru Forester ap-
punto, i mezzi che servono tutti i i giorni e ovun-

que traendoti di impaccio in ogni situazione. Il
motore spinge che è una bellezza e non si sente, in
autostrada viaggi come un fulmine (e la versione
turbo da 177 CV fa ancora meglio), il cambio, i
freni e lo sterzo sono malleabili come il burro, lo
spazio per passeggeri e bagagli è immenso, la tenu-
ta di strada sincera anche se condita da un sano
rollio che in situazioni limite porta al sottosterzo.
Che volere di più per 26.800 euro chiavi in mano?

Tuttavia... La Subaru, anche con questa Fore-
ster, non smentisce la propria discussa filosofia:
bando ai fronzoli, spazio alla sostanza. Per molti e
per gli aficionados della Casa può andare bene,
per qualcun altro no. D’accordo che gli interni
sono più «carini», che la strumentazione è final-
mente più umana, che insomma lo sforzo di avvi-
cinarsi a chi giustamente bada anche ai fronzoli è
tangibile. Però si può ancora fare di più. Basta
poco, perché dal punto di vista tecnologico, ap-
punto, siamo davvero in ordine.

Dal passo Falzarego al passo Valparola, dal
qui fino a Corvara e Colfosco - sempre sotto una
tormenta - la nostra Forester non ha fatto una
piega. E alla fine del tour dolomitico abbiamo
constatato un consumo medio di 10 km/litro.
Dato che conferma gli sforzi sul contenimento
dei consumi fatti dalla Casa giapponese, consumi
tanto più accettabili viste le condizioni esterne.
Sul fronte manutenzione e garanzia, come noto,
nessun problema. La nuova Forester, come tutte
le Subaru, è a prova di bomba per 3 anni o
100.000 chilometri. In fin dei conti, sotto il cofa-
no, pulsa pur sempre quel 4 cilindri boxer che nei
rally - e sulle strade di tutti i giorni - ha fatto
grandi le Impreza Turbo, ora con potenze di 225
e 265 cavalli. Ma questa è un’altra storia.

MILANO La Kia Rio si rifà la faccia e
anche il resto. Ma resta, come pri-
ma, la vettura di segmento C con il
miglior prezzo disponibile sul no-
stro mercato. Anzi, con un prezzo
tipico del segmento inferiore. Il listi-
no delle quattro versioni in gamma
parte infatti dai 9.500 euro della 1.3
RS per arrivare agli 11.900 della 1.5
LS Top. Ma non basta. Chi cambia
la propria auto non catalizzata con
la nuova Rio si avvantaggia del con-
tributo di 1000 euro dalla Kia Italia.
Ergo, la versione base può costare
solo 8.500 euro, a prescindere dagli
eco-incentivi statali. E dalla garan-
zia di tre anni, valida su tutti i mo-
delli Kia e in genere del gruppo Ko-
elliker (Kia, Hyundai e Mitsubishi).

Premesso questo che è senza
dubbio uno dei suoi grandi punti di
forza, la Kia Rio debutta proprio
oggi sul mercato rinnovata e aggior-
nata nello stile, nella meccanica e
negli allestimenti e dotazioni. Con
il che aumenta ancora di più il con-
trovalore di questa vettura. I tecnici
coreani hanno fatto un discreto la-
voro per rendere la vettura pià rigi-
da, meglio insonorizzata e più ri-
spondente ai gusti europei, per
esempio, adottando nuovi tessuti
per i rivestimenti e plastiche morbi-
de per la ridisegnata plancia.

Anche l’esterno ha subito qual-
che ritocco di stile nella parte fronta-

le. Ma le migliorie più consistenti
hanno riguardato le aree della sicu-
rezza e del comfort. La Rio Model
Year 2003 ora adotta di serie
Abs+Ebd e i due airbag frontali a
scoppio depotenziato. L’impianto
frenante, con i dischi anteriori mag-
giorati, assicura una buona riduzio-
ne dello spazio d’arresto: da 100 a 0
km/h si ferma in 41,4 metri contro i
47,8 metri della serie precedente. Le
sospensioni sono state ottimizzate;
gli innesti del cambio sono più pre-
cisi. E i due motori sono ora più
efficienti, tanto che le riduzioni in
termini di consumo sono nell’ordi-

ne del 7-8% per la 1.3 da 82 CV (6,6
litri in media per 100 km) e del
5,5% per la 1.5 da 97 CV (6,9 litri).

Con la «nuova» Rio, i cui unici
optional sono la vernice metallizza-
ta (270 euro) e il cambio automati-
co (1136 euro), e soprattutto con
una maggiore disponibilità del Suv
Sorento, la Kia Italia conta quest’an-
no di vendere 19.600 vetture e veico-
li commerciali, con un aumento del
33% sui risultati del 2002. E per i
prossimi anni... sfracell. Entro il
2005, infatti, arrivano 11 nuovi mo-
delli anche in tipologie inedite per
la Casa coreana.  r.d.

Rossella Dallò

DETROIT Il mercato statunitense delle quattro ruote
soffre esattamente come in Italia. In un anno le vendi-
te sono calate di oltre 300mila unità, quasi tutte brucia-
te dal settore auto. E, all’interno di questo, diminuisce
la forza dei Costruttori americani in virtù di una decisa
crescita delle marche europee e in particolare tedesche.
Come non bastasse, i due più importanti titoli che
ogni Paese assegna in questo settore sono stati aggiudi-
cati a due modelli europei: la Mini, che per le sue
dimensioni molto contenute rappresenta un’anomalia
in Usa, è a sorpresa l’«Auto dell’Anno» e la nuova
Volvo XC 90 è nientemeno che il «Truck of the Year».
Uno smacco, soprattutto quest’ultimo, per gli america-
ni, anche se la Volvo è del gruppo Ford. Sono loro,
infatti, gli inventori di questa tipologia di veicoli, ed
essersi fatti bagnare il naso da una Casa europea deve
essergli andata di traverso. Poi ci sono i giapponesi,
che non mollano mai la presa. Basti dire, ad esempio,
che la Toyota insidia da vicino il secondo posto delle
vetture Ford. Unica consolazione per la Ford è di avere
tra i suoi modelli la indiscussa primatista in Usa: il
pick-up serie F venduto lo scorso anno in 813.701
esemplari e ora ripresentato rinnovato nello stile e
negli allestimenti, ancora più completi e lussuosi.

Anche guardando più attentamente il quadro gene-
rale di auto più light truck (questi ultimi da sempre
più numerosi delle vetture in quanto, oltre ai veicoli
commerciali, comprendono anche monovolume e
Suv), le cose non cambiano granché. L’insieme
GM-Saab-Hammer lascia sul terreno oltre 200mila im-
matricolazioni di auto ma compensa la perdita con
una crescita nei truck; Ford ne lascia 300mila in totale.
E la «cura» Daimler Benz non fa molto bene neppure
all’ex terzo colosso di Detroit, la Chrysler: le sue vendi-
te conteggiate insieme a Mercedes totalizzano un me-

no 60mila unità.
Per il 2003 poi non si annuncia una imminente

inversione di tendenza. Tutti i segnali dicono che sarà
ancora un anno sofferto. Dopo avere chiuso tra l’11
Settembre e oggi una decina di stabilimenti, licenziato
oltre 200mila lavoratori, tagliato in tutti i comparti,
l’industria automobilistica americana annaspa ancora.
La Ford annuncia di avere spostato dal 2004 al 2005 la
previsione di ritorno al pareggio di bilancio. La Gene-
ral Motors per parte sua dichiara di voler tagliare que-
st’anno 1 miliardo di dollari nelle forniture di parti e
componenti. Inoltre anche quest’anno continuerà per
quasi tutte le marche delle Big la massiccia campagna
di sconti e finanziamenti senza interessi che già ha

notevolmente drogato il mercato del 2002.
Gli americani comunque si sono accorti di avere

lasciato troppo terreno sul fronte automobile negli
ultimi anni, permettemdo così ai coreani nelle entry
level, ai giapponesi nelle medie e agli europei nelle
vetture d’alta gamma, sportive e di lusso, la possibilità
di conquistare larghe fasce di clientela. Che ora difficil-
mente, come noi ben sappiamo, torneranno ai modelli
nazionali. Anche se tutte e tre le Big, GM, Ford e
Chrysler, annunciano da Detroit una strategia molto
aggressiva di rientro nel settore delle berline e compa-
gne. Non per niente fra i tanti prototipi Usa presentati
all’Auto Show hanno fatto la loro apparizione anche
«classiche» quattro e cinque porte di varia taglia: si

vedano ad esempio la Dodge Avanger (gruppo Chry-
sler), che occhieggia ai crossover europei nella forma e
anche nel motore «limitato» in cilindri (è un V6) e
cilindrata (3.5 litri), o la Ford 427 concept di berlina
dai riferimenti retrò a stelle e strisce anche sotto il
cofano: motore V10 di 7 litri e 590 CV. Tra le sportive,
finalmente splendida la nuova Mustang, dopo un paio
di versioni veramente anonime; e davvero nientemale
il restyling della muscolosa Viper.

Qualcuna entrerà in produzione nei prossimi an-
ni, qualcun’altra servirà come base su cui sviluppare i
modelli di serie. Altre ancora, invece, sono un puro
esercizio, di stile o di tecnologia, realizzate più che
altro per stupire e, nelle intenzioni, per rispondere al
massiccio attacco europeo nel segmento delle luxury
car, capitanate dalla Rolls Phantom by Bmw, dalla
Maybach (Mercedes), dalla Bentley GT (gruppoVW),
dalla Aston Martin AMV8 Vantage e dalle nostre Ferra-
ri, Maserati e Lamborghini. E’ il caso della esagerata
Cadillac Sixteen (gruppo GM), qui riprodotta. Si tratta
di una lunghissima, lussuosa quattro porte tipo coupé
tutta in alluminio che sotto il cofano monta (dopo
quasi 70 anni dal primo esemplare) un motore V16 a
32 valvole della cilindrata di 13,2 litri e della potenza di
1000 cavalli! Giusto per rispondere a mister Piech che
prima di lasciare la guida del gruppo Volkswagen ha
presentato il primo (al mondo) 12 cilindri a W. Infatti,
il vice presidente della GM Powertrain Thomas G.
Stephens, dichiara senza mezzi termini che questo mo-
tore «afferma le ambizioni di leadership della Cadillac
in fatto di potenza».

Di esagerazioni, come sempre, a Detroit se ne sono
viste tante. Ma il massimo, a nostro avviso, l’ha toccato
una moto: la Dodge Tomahawak, quattro ruote gemel-
late a due a due (provviste di differenziale) che sosten-
gono un motore a vista, quello V10 8.3 litri della
Viper. Solo dietro a tutto questo, un breve sellino.

(2 - continua)

– NUOVA SMALL CAR ROVER
progettata sulla piattaforma del-
la Tata Indica, sarà prodotta se-
condo gli standard produttivi e il
design MG Rover dalla Tata Engi-
neering, presso lo stabilimento
di Pune, in India. Sarà commer-
cializzata in Gran Bretagna e in
Europa dalla rete MG Rover.

– PSA IN SLOVACCHIA con un
nuovo impianto produttivo dove
dal 2006 sarà costruita la futura
«small car». La scelta del sito è
ricaduta su un terreno di 190
ettari a Trnava (45 km dalla capi-
tale Bratislava). A regime la nuo-
va fabbrica, per la quale il grup-
po francese ha investito 700 mi-
lioni di euro, avrà una capacità
di 300mila auto l’anno e impie-
gherà 3500 persone.

– NUOVI VERTICI LANCIA E COM-
MERCIALI all’interno della Busi-
ness Unit Fiat. Le due nuove
B.U. che rispondono al presiden-
te Gianni Coda, sono affidate ri-
spettivamente a Fabrizio Longo
e Pier Luigi Zanframundo. En-
trambi provengono da altri impe-
gni di direzione nel gruppo tori-
nese.

– IL CONNUBIO NISSAN-ARTE di-
venta una Fondazione per la valo-
rizzazione dell’arte contempora-
nea e di giovani talenti. La Fonda-
zione, che avrà sede a Roma,
sarà annunciata stasera a Roma
durante il party per la presenta-
zione dello spot Micra girato a
Parigi da David Lynch.

In vendita da oggi il Model Year 2003 notevolmente migliorato in tutti i comparti

Kia Rio, ha di più e costa meno
Test Drive Provata in Val Badia sotto una tormenta di neve, la Subaru è inarrestabile. Anche senza catene...

La Forester va dove le altre non osano

accade
nel mondo
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Francesca Gentile

LOS ANGELES Bob Dylan è il vero evento
dell’edizione 2003 del Sundance Film Fe-
stival, il festival del cinema indipendente
che ha aperto giovedì sera a Park City,
nello Utah e che per dieci giorni catalizze-
rà l’attenzione di addetti ai lavori e cinefi-
li. Bob Dylan che interpreta un musicista
dal passato famoso e
dal presente in carce-
re nell’allucinato e sa-
tirico Masked &
Anonymous diretto
da Larry Charles, un
film che è già un suc-
cesso ancora prima
di debuttare. Poten-
za di un nome, quel-
lo del menestrello
d’America Bob che
ha fatto si che alla
pellicola partecipas-
se un gran numero
di star ingaggiate al
minimo salariale (Pe-
nelope Cruz, Jessica
Lange, Jeff Bridges,
Christian Slater,
John Goodman, Val
Kilmer, Laura Elena
Harring, Mickey
Rourke) e che molte altre, ansiose di par-
tecipare al film, venissero escluse per
mancanza di un numero sufficiente di
parti. Potenza di un nome che ha fatto in
modo che la Sony, ancor prima di poter-
ne constatare il gradimento del pubblico
di Park City, acquistasse i diritti del film
per la sua distribuzione.

Masked & Anonymous, dunque, ha
già vinto. È ambientato in un qualche
momento, da qualche parte, in una terra
devastata da una guerra civile senza fine
e senza tempo, racconta di un vecchio
artista, caduto in disgrazia per essersi ri-
fiutato di collaborare con il potere e che,
appena uscito dal carcere, torna a canta-
re un’ultima volta. Viene presentato nel-
la sezione «Premiere» del festival, quella
più ricca di attori famosi e pellicole relati-
vamente «costose», come Levity , storia
di un ex carcerato (ancora!) in cerca di
redenzione, interpretato da Billy Bob
Thornton, e con Morgan Freeman Kir-
sten Dunst e Holly Hunter (quest’ultima
anche protagonista di Thirteen e premia-
ta con l’Indipendent Vision Award), co-
me The Singing Detective, ispirato ad un
film tv della BBC e interpretato da Ro-
bert Downey Jr, Mel Gibson e dall’attore
rivelazione de Il Pianista di Roman Po-
lanski, Adrien Brody. O come, ancora,
The United States of Leland prodotto e
interpretato da Kevin Spacey, e poi The
Cooler, con Alec Baldwin e William H.
Macy nei panni di un impiegato travolto
dalla passione del gioco, Confidence, sto-
ria di omicidi e mafia con Dustin Hoff-
man ed Andy Garcia, People I know, già
uscito in Italia, con Al Pacino che inter-
preta un PR di New York al fianco di
Kim Basinger e Ryan O'Neal, e infine
The Shape of things, dramma basato su
uno spettacolo teatrale di Neil LaBute,
vecchia conoscenza del festival di Park
City.

Al Sundance ci saranno anche due
primi attori di Hollywood passati dietro
la macchina da presa: sono Matt Dillon e
Salma Hayek che presenteranno rispetti-
vamente City of Ghosts - storia di un
uomo costretto ad un viaggio in Cambo-

gia per riscuotere il pagamento di una
polizza di assicurazione - e The Maldona-
do Miracle, sulla vicenda di una piccola
comunità messicana la cui fede in Dio
viene messa alla prova dalle lacrime di
sangue che sgorgano da una statua di
Gesù.

Attesa anche per il documentario Co-

mandante di Oliver Stone, lunga in-
tervista (93 minuti di montato tratti
da 30 ore di registrazione) del regista
americano a Fidel Castro. Il docu-
mentario debutterà proprio questa
sera al Sundance ed alcune indiscre-
zioni circa i contenuti parlano di ar-
gomenti quali la crisi dei missili del

1962, l’embargo degli Stati Uniti e della
visione di Castro della Cuba del prossi-
mo futuro. Ma la forza del Sundance è
quella che emergerà nei prossimi giorni
dalle sezioni film drammatici e documen-
tari, nelle quali autori sconosciuti mostre-
ranno le loro opere prime e la giuria
giudicherà il migliore. «Il Sundance - di-
ce Robert Redford, che vent’anni fa fon-
dò il Sundance Film Institute - è stato e
rimane il festival delle opportunità».

Opportunità, denuncia e impegno,
come non accade così spesso nel cinema
americano. Fra i documentari infatti par-
ticolari aspettative sono poste in The We-
ather Underground che racconta dei grup-
pi di pacifisti radicali presenti negli Stati
Uniti e in The Pill sul ruolo della pillola
anticoncezionale nel riscatto sociale del-
la donna del ventesimo secolo e in una
speciale edizione, creata proprio per il
festival, della monumentale serie di docu-
mentari per la tv The Blues, firmati da
registi del calibro di Martin Scorsese,

Wim Wenders, Charles Burnett, Clint
Eastwood e Mike Figgis, dedicati -

come dice il titolo stesso - alla
grande tradizione popolare del-
la musica nera.

Ci sarà anche l’Italia al
festival, che lo scorso anno
fece conoscere negli Stati
Uniti L’ultimo bacio di Ga-
briele Muccino. Saranno
Angela di Roberta Tor-
re, storia di mafia e
d’amore già acclamato
al Festival di Cannes, e
Al primo soffio di vento
di Franco Piavoli, che
ha debuttato que-
st’estate a Locarno.
Sedici sessioni, per
129 lungometraggi e
90 corti selezionati
fra i più di 5.000 per-
venuti al festival, 20
mila persone attese
nei dieci giorni della
manifestazione, cen-
tinaia di addetti ai la-
vori sguinzagliati dal-
le major a caccia dei
talenti del futuro. Il
Sundance non è più
il festival degli scono-
sciuti, il piccolo gio-
iello apprezzato solo
dagli appassionati: è
diventato un evento,

il più importante festi-
val cinematografico de-

gli Stati Uniti anche se il
suo successo ha un costo:

quello di rischiare di snatu-
rare la manifestazione, di

omologarla. Ma c’è ancora
tanto da salvare di questa ker-

messe cinematografica monta-
na e ormai mondana, il fatto
che comunque rimane un’otti-
ma opportunità per tanti talenti
ancora nell’ombra, il fatto che ci
sia un’intera sezione dedicata al
cinema dei nativi americani, che
ben novanta corti abbiano modo
di avere un pubblico, il fatto che
ogni anno dal cilindro del Sundan-
ce siano usciti film-evento come
Clerks di Kevin Smith (1994) o Me-
mento di Christopher Nolan
(2000) e, soprattutto, il fatto che
sia lontano mille miglia da Hol-
lywood.

La «striscia» è sempre quella, in notturna, su Raitre.
Anche lo studio è lo stesso. Ma il trapasso dalla
comicità solare di Corrado Guzzanti a quella tene-
brosa di Antonio Albanese è violento. Dalle luci del
Caso Scafroglia alle oscurità di Non c'è problema.
L'unica certezza è che il problema, dall'uno all'al-
tro, resta. Guzzanti era un perfetto Tremonti che
incespicava sulla «lisca» e sulla «erre» per far torna-
re i bilanci? Albanese risponde parlando della crisi
della sinistra: «Ci sono 27 partiti? Ventisei si devono
levare dai coglioni. Così basta discussioni e patapì e
patapù». In tv sono arrivati i mostri, gli uomini neri
della nostra esistenza quotidiana, i Simpson in salsa
italiana, i vizi della normalità. Albanese mette subi-
to a suo agio il pubblico con lo sketch del sommeil-

ler, l'assaggiatore di vini: in una fornitissima enote-
ca annusa, guarda, fa sciacqui e boccacce, sbatac-
chia il bicchiere, ha movenze che assomigliano più a
quelle di Giucas Casella che di un appassionato di
barbera e champagne. Ma è quasi uno spot, destina-
to ad aprire e chiudere la puntata, per evitare di
essere stritolato tra detersivi e amari lucani. In mez-
zo, l'oscurità. Alex Drastico (Albanese), Dolly (Ema-
nuela Grimalda) e Eterogeneo (Nicola Rignanese)
arrivano nella notte a bordo di una magnifica Pal-
las nera, auto del tempo che fu, con la musica «a
palla». Destinazione: un mucchio di rovine, sembra
il dopo-bomba dei fumetti di Bonvi, si indovina
una insegna RAI buttata là, Albanese distrattamen-
te rialza la statua di un… cavallo. Chissà qual era

la bomba caduta su viale Mazzini? Un pugno nello
stomaco, la faccia di gomma di Albanese che si
storce per i cento personaggi di cui assumere le
sembianze: dall'intellettuale di sinistra pentito, tor-
mentato e remissivo, che a disagio nella poltrona si
scusa, ripete che non confonderà più Tex Willer con
Faulkner e che «destra e sinistra non sono uguali»; a
«daddy» il papà della famiglia Perego's, borghese
piccolo piccolo strangolato nella crisi e nei luoghi
comuni, uno di quelli che «il nuovo governo è una
svolta», uno di quelli che «ho paura. Dell'inflazio-
ne». I temibili Perego's sono una presenza a punta-
te, quint'essenza dei nuovi mostri, col figlio che
sembra «Harry Potter da vecchio», la madre svampi-
ta, il papà felice per abitudine, senza l'ombra d'un

sorriso e d'una ragione. Altri mostri quotidiani,
rubati alla strada e alla tv, si alternano sullo scher-
mo di Non c'è problema: mercoledì era di scena la
serial killer Catena Militello, per una finestra sulla
«tv dell'orrore», oltre alla presenza (vera) di Zdene-
ck «simpatia» Zeman, torturato da Frengo fan-can-
tante che gli pronosticava un futuro senza futuro
(«Non c'è problema», replicava l'ex allenatore della
Roma); questa sera - ore 23,35 - è annunciato un
economista, analista delle gestioni integrate, nonché
un cantante intimista… Ve li siete persi? Non c'è
problema: per due mesi la striscia, in onda il lunedì,
mercoledì e venerdì dopo Prima pagina, torna la
domenica alle 20 con Il meglio di…. E con il peggio
di noi.cl
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ATTENZIONE! DI NOTTE SU RAITRE SI AGGIRA UNO COSÌ NORMALE CHE PARE UN MOSTRO
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F
ino a pochi anni fa a conoscere il Sundance Film Festival
di Park City, nello Utah, erano veramente in pochi, pochi
addetti ai lavori, pochi appassionati di cinema. Ora questa

rassegna del cinema indipendente è una importate realtà cui
guardano produttori, cacciatori di talenti e case cinematografi-
che per cercare i filmaker, le pellicole, gli autori e gli attori del
futuro. Perché Park City? Perché è qui che Robert Redford
trentaquattro anni fa, acquistò un terreno di 2800 ettari e lo
battezzò Sundance, il nome del suo personaggio nel film Butch
Cassidy & Sundance Kid. La sua era un’operazione ecologica:
voleva preservare quel posto da speculazioni turistiche, ma nel
corso degli anni nella mente dell’attore si fece strada un’idea:
quei luoghi erano l’ambiente ideale per creare una sorta di
laboratorio per la sperimentazione artistica. Nacque così, nel
1981, il Sundance Film Institute, fondazione dedicata ad aiutare
sceneggiatori e registi emergenti, fucina di lavoro per giovani
artisti. In quelle stanze nacquero anche progetti teatrali, esposi-
zioni di arte visiva e progetti musicali ma la passione di Redford

è il cinema e al cinema il Sundance ha dedicato i suoi
maggiori sforzi fino alla creazione dell’attuale festival del
cinema. In un primo momento l’istituto di Redford
aveva deciso di dare sostegno ad una manifestazione
dedicata al cinema indipendente che dal 1978 si svolge-
va a Salt Lake City, poi quell’aiuto divenne sempre
più importante e il festival, era il 1991, si traferì a
Park City, cambiando nome da «US Film Festival» a
«Sundance Film Festival».

Ogni anno, in dieci giorni di proiezioni, la
kermesse pone uno sguardo a 365 gradi sul
panorama del cinema giovane e indipenden-
te, in cerca del prossimo Blair Witch
Project, il film rivelazione del 1999, lanciato
proprio dal Sundance e diventato un successo
mondiale, tanto più apprezzato perché costato
solo trentacinquemila dollari e dimostratosi capace di incassare
dieci volte tanto. Ma nel curriculum del Sundance i successi
sono numerosi, da Le Iene che Quentin Tarantino produsse
proprio sulle montagne dello Utah grazie all’aiuto della fonda-
zione creata da Redford, a Sesso, bugie & videotape che nel 1989
lanciò la carriera di Steven Soderbergh, da Blood Simple - San-
gue facile, esordio (era il 1984) dei fratelli Coen, a Todd Haines,
premiato al Sundance nel 1991 con Poison, a Memento, intelli-
gente giallo di Christopher Nolan del 2000. Il Sundance è stato
spesso anche occasione per il lancio in America di pellicole

europee come le britanniche Full Monty (altro record di incassi
milionario) e In the Bedroom, che lo scorso anno approdò agli
Oscar grazie alla vetrina di Park City. O come l’italiano Ultimo
bacio di Gabriele Muccino al quale, la scorsa edizione, venne
assegnato il premio del pubblico. In dodici anni di manifestazio-
ne il Sundance Film Festival ha funzionato da ottima vetrina,
diventando un appuntamento d’obbligo per il mercato cinema-
tografico, un luogo dove fare affari e lanciare carriere. Chissà se
Redford aveva pensato a questo quando nel 1969 volle salvare
quei luoghi dalla speculazione?  f.g.

BELLOCCHIO NELLA TOP-TEN
DEI «CAHIERS DU CINEMA»
I dieci migliori film del 2002 secondo i
Cahiers du Cinema. In testa alla classifica,
stilata ogni anno dalla rivista francese,
Choses secretes di Jean-Claude Brisseau.
Ultima è invece la serie tv americana 24,
trasmessa anche su Tele+. L'Italia
conquista il sesto posto con L'ora di
religione di Marco Bellocchio spuntandola
su Parla con lei di Almodovar al settimo.
Al secondo e terzo salgono Kiarostami
con Dieci e il thailandese Apichatpong
Weerasethakul con Blissfully Yours.
Sempre tra i primi cinque, Il principio
dell'incertezza di De Oliveira, mentre
all'ottavo e nono posto seguono il film
d'animazione di Hayao Myazaki Il viaggio
di Chihiro e Spider di David Cronenberg.

Documentari firmati
Scorsese, Wenders,

Eastwood dedicati
al blues, e poi ci sono
gli italiani Roberta Torre
e Franco Piavoli

Si tratta oramai del più
importante festival Usa:
in arrivo anche Oliver
Stone con una grande
intervista filmata
a Fidel Castro

Silvia Garambois

‘‘‘‘

Bob Dylan
protagonista

del film
«Masked &

anonymous»
presente al Sundance

festival
A fianco

Robert Redford

Casa Redford, la culla
dei Coen, Tarantino e...

Si vedrà il vecchio Bob
protagonista di un film

di repressione e di star che
hanno fatto la coda

per recitare accanto a lui
a prezzo politico. Dove?

al Sundance festival

storia di un festival
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Raitre 20,40
CORSARI
Regia di Renny Harlin - con Geena
Davis, Matthew Modine, Frank Lan-
gella. Usa 1995. 120 minuti. Avven-
turoso.

In pieno Seicento, la pira-
tessa Morgan si mette alla
ricerca del tesoro con l’aiu-
to di uno schiavo. Ma i
dobloni interessano anche
lo zio che entra nella parti-
ta. Film di cappa e spada
fuori tempo nonostante
gli sforzi del regista di rin-
vigorire il genere su misu-
ra per la moglie Geena.

Raitre 1,05
UNA DONNA VIVACE
Regia di di George Stevens - con
Ginger Rogers, James Stewart. Usa
1938. 90 minuti. Commedia.

Un insegnante sposa la
ballerina di un night e fa
ritorno nella sua città di
origine senza dir nulla al-
la sua famiglia. La moglie
per stargli vicino è costret-
ta a vivere nel pensionato
per le studentesse e a fre-
quentare i corsi tenuti dal
marito. Dopo varie peripe-
zie il giovanotto mette al
corrente la famiglia.

Canale 5 1,45
VELLUTO BLU
Regia di David Lynch - con Kyle
MacLachlan, Dennis Hopper, Isabel-
la Rossellini. Usa 1986. 120 minuti.
Drammatico.

Un giovane s’improvvisa
detective dopo aver scoper-
to un macabro resto in un
prato. Sarà l’inizio di una
discesa all’inferno tra ses-
so, violenza e i legami sa-
domaso tra una cantante
di night-club e uno psico-
patico. Visionario ed ec-
centrico, Lynch s’immer-
ge nei suoi temi preferiti.

Italia1 2,50
VIAGGIO ALLUCINANTE
Regia di Richard Fleischer - con Ste-
phen Boyd, Raquel Welch, Donald
Pleasence. Usa 1966. 100 minuti.
Fantascienza.

Per eseguire una delicata
operazione al cervello, vie-
ne organizzata una spedi-
zione medica che penetre-
rà nel corpo del paziente
attraverso un sottomari-
no miniaturizzato. L’effet-
to dura però solo un’ora e
il viaggio è reso difficolto-
so dagli anticorpi... Un
piccolo cult degli anni ‘60.

così così

sc
el
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da evitare

da non perdere

da vedere

Nord: poco nuvoloso con tendenza ad aumento della
nuvolosità sulle regioni del settore orientale.
Centro e Sardegna: poco nuvoloso, con tendenza ad
aumento della nuvolosità sull'isola e sulla Toscana.
Sud e Sicilia: nuvolosità variabile con locali residue preci-
pitazioni nella prima parte della giornata.

Minimo barico con associato un sistema nuvoloso posizionato al sud della
Sardegna, determina condizioni di tempo moderatamente perturbato che
interessa le regioni centro-meridionali della penisola.

Nord: parzialmente nuvoloso con annuvolamenti più inten-
si sulle estreme regioni orientali.
Centro e Sardegna: molto nuvoloso su Marche, Umbria,
Lazio ed Abruzzo, con piogge diffuse, in miglioramento
durante la seconda parte della giornata. Variabile su Tosca-
na e Sardegna.
Sud e Sicilia: molto nuvoloso o coperto con precipitazioni
sparse.

BOLZANO -6 5 VERONA -1 6 AOSTA -5 4

TRIESTE 4 9 VENEZIA -2 8 MILANO 1 7

TORINO -3 1 MONDOVÌ 3 2 CUNEO -5 -1

GENOVA 7 8 IMPERIA 9 10 BOLOGNA 1 4

FIRENZE 3 11 PISA 4 10 ANCONA 3 6

PERUGIA -3 2 PESCARA -1 7 L’AQUILA -3 2

ROMA 5 5 CAMPOBASSO 3 3 BARI 5 11

NAPOLI 3 12 POTENZA 3 7 S. M. DI LEUCA 6 11

R. CALABRIA 9 15 PALERMO 10 13 MESSINA 10 11

CATANIA 8 10 CAGLIARI 10 11 ALGHERO 5 13

HELSINKI -7 2 OSLO -1 4 STOCCOLMA 2 5

COPENAGHEN 3 7 MOSCA -5 3 BERLINO 2 7

VARSAVIA 2 5 LONDRA 7 10 BRUXELLES 3 7

BONN -1 7 FRANCOFORTE -2 7 PARIGI 1 4

VIENNA 0 8 MONACO -1 5 ZURIGO -3 4

GINEVRA 2 6 BELGRADO -10 10 PRAGA -1 5

BARCELLONA 2 13 ISTANBUL 4 10 MADRID -4 10

LISBONA 5 10 ATENE 8 14 AMSTERDAM 4 8

ALGERI 8 12 MALTA 12 15 BUCAREST -10 3
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«Hanno tradito la mia Pantera Rosa»
Art Leonardi, storico disegnatore del cartoon al Future Film Festival: l’hanno fatta parlare

Ma in quale recinto sono finite le Oche di Lorenz? Dalla
ripresa dei programmi di RadioTreRai dopo le festività di
inizio anno non se ne hanno più notizie. Le oche di Lorenz
(nel senso di Konrad, etologo austriaco premio Nobel nel
1973) era il titolo di un interessante programma che andava
in onda dal lunedì al venerdì, dalle 16 e per mezz’ora,
nell’ambito del «contenitore pomeridiano» di Fahrenheit.
Uno spazio di informazione scientifica lontano dai soliti
canoni (pomposi, pallosi) che in genere caratterizzano que-
sti ambiti soprattutto per la robusta iattanza di conduttori e
ospiti. Alle Oche, invece, la conduttrice Sylvie Coyaud aveva
impresso un ritmo piacevole, informale a volte persino eccen-
trico nella sottolineatura del suo simpatico «accento stranie-
ro» che ci aveva conquistati alla causa, noi ignorantoni di
cose importanti che così abbiamo iniziato a scoprire e -

persino! - capire. Un bel programma (che, oltretutto, alla
Rai doveva costare poco data la sponsorizzazione di una
Fondazione scientifica) in un altrettanto bel contenitore
all’insegna dell’informazione e dell’intrattenimento colto.
Ma cos’è successo, perché ne scriviamo usando i verbi al
passato? Semplice: dal 6 gennaio scorso le Oche non ci sono
più. Cancellate. Perché? Se lo chiedono in moltissimi: ascol-
tatori arrabbiati che hanno telefonato e scritto alla Rai, ai
giornali (l’Unità continua a registrare messaggi di critica
soprattutto via e-mail), alle associazioni che a loro volta -
come ad esempio gli astrofisici - hanno manifestato il loro
dissenso. Nulla. Le Oche in radio tacciono, sconsolatamen-
te. C’è da dire che nel frattempo è partita una nuova striscia
quotidiana, Radio3 Scienza in onda dalle 11 alle 11.30,
condotta a rotazione da vari esperti: in questi giorni ai

microfoni abbiamo ascoltato Franco Carlini (scrive sul Ma-
nifesto e sul Corriere della Sera, mentre Sylvie Coyaud sul
Il Sole 24 Ore). Con un taglio diverso rispetto alle Oche: la
guida dell’auto con l’auricolare, ad esempio, o le «scoperte
taroccate» dei ricercatori. Scienza e società, per usare una
formula consunta, con le domande e considerazioni degli
ascoltatori che sembrano tutti bene informati e attenti. Le
«striscie», quindi, si potrebbero integrare in un ambito di
attenzione alla scienza che, molto probabilmente, premiereb-
be RadioTre: dal mattino al pomeriggio e viceversa con un
possibile rimando di temi da intercettare e approfondire. È
un’idea che sottoponiamo ai responsabili dei programmi
ma che, al momento, non sembra realizzabile perché le
Oche ci hanno lasciati e forse torneranno a raccontarci le
storie di questo strano mondo su altre frequenze. Peccato,

peccato soprattutto perché non capiamo il perché di questa
chiusura improvvisa che lascia un buco nel pomeriggio ra-
diofonico della Tre mentre non risolve i problemi di pro-
grammazione del mattino che, da Prima Pagina in poi,
paiono in forte crisi, con il calo di ascolti segnato dalle
rilevazioni. Radio3 Scienza è una rara trasmissione «live»
nella mattina che pare un continuo bobinone registrato:
prova ne sia, ad esempio, La Strana Coppia che propone
due personaggi in un inesistente confronto precotto e manda-
to in onda a puntate per cui si perde inevitabilmente il filo
del loro discorrere. E, comunque, resta il «mistero» dell’aboli-
zione dell’unica trasmissione sponsorizzata di RadioTre - le
Oche, appunto - mentre si invoca managerialità e pragmati-
smo. Sarà colpa della Befana: all’Epifania tutte (o quasi) le
Oche vanno via...ve
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RADIOTRE, MA CHE STOMACO HAI: TI SEI MANGIATA LE «OCHE DI LORENZ» CON TUTTE LE PIUME ?

Bruno Marolo

WASHINGTON Roberto Abbado ha sfidato l’America. Ha avuto successo a Washingon con un
programma sinfonico ambizioso e difficile. In due settimane ha diretto sei concerti della National
Symphony Orchestra, e ha guidato il pubblico in una esplorazione affascinante del rapporto con la
religione di autori come Debussy, Schönberg, Stravinsky e Richard Strauss. «Cerco sempre di
includere nel repertorio compositori che stimolino il pubblico a pensare invece di andare al sicuro
con brani noti a tutti - ha detto Abbado a l’Unità - Questa volta la National Symphony mi ha ha
consentito di realizzare un progetto, di seguire un filo conduttore tra Il martirio di San Sebastiano
di Debussy, Apollo di Stravinsky, Così parlò Zarathustra di Strauss, Pelleas und Melisande di
Schönberg e il secondo concerto per pianoforte di Liszt». Negli Stati Uniti, Roberto Abbado è noto
quanto in Italia. È finito il tempo in cui un concerto diretto da lui richiamava il pubblico per la
curiosità di ascoltare il più giovane di una dinastia di musicisti celebri: il nonno Michelangelo, il
padre Marcello e lo zio Claudio. A 48 anni, Roberto è acclamato dalla critica come direttore
energico e raffinato. «Ormai lavoro in America più che in Europa. Le orchestre americane sono di
altissimo livello: da Filadelfia a Chicago, da Houston a Los Angeles trovo una grande preparazio-
ne e una serietà professionale straordinaria. Ogni prova viene preparata con mesi di anticipo». Su
queste premesse è maturata l’idea di una serie di concerti che illustra il rapporto, spesso tormenta-
to, a volte dissacrante, di grandi compositori con la religione. L’aristocratica visione del paganesi-
mo di Apollo di Stravinsky contrasta con l’appassionato misticismo del secondo concerto per
pianoforte di Liszt, scritto quando già l’autore sentiva il richiamo della fede che lo avrebbe portato
a chiudersi in un convento. Nel Martirio di San Sebastiano di D’Annunzio, per cui Debussy
scrisse le musiche di scena, il santo viene evocato come un efebo. La musica suggerisce le atmosfere
decadenti della civiltà greco romana al crepuscolo. Nel «poema per grande orchestra» di Strauss, lo
Zoroastro inventato da Nietzsche scende dalla montagna a proclamare che Dio è morto: un
organo suona il Magnificat mentre le trombe annunciano la nuova età della ragione e della
scienza. Ma ecco che Schönberg, un rivoluzionario riluttante, si abbandona alla nostalgia per il
medio evo in Pelleas e Melisande, ispirato dal dramma di Maeterlinck. «Analogie insospettate -
spiega Abbado - legano queste composizioni apparentemente così diverse. Per esempio l’Apollo di
Stravinsky fa danzare le muse su un metro alessandrino, lo stesso dei versi del San Sebastiano di
D’Annunzio. A sua volta D’Annunzio, nella scena del martirio, fa legare il santo a un albero di
alloro, sacro ad Apollo». Il direttore italiano porterà parte del programma anche in altre città degli
Usa e del Canada, ma sta già pensando a nuovi progetti. Per la primavera è stato scritturato per
due concerti dalla Chicago Symphony Orchestra, e guiderà la Philadelphia Symphony in un giro
che toccherà anche Washington e culminerà alla Carnegie Hall di New York.
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Lorenzo Buccella

BOLOGNA «La Pantera Rosa non è nata come
un personaggio autonomo dei cartoon. L’ori-
gine risale all’acquisizione dei diritti di un
film, la cui storia ruotava intorno a un dia-
mante che conteneva al suo interno un’imper-
fezione rosa in tutto somigliante a una picco-
la pantera. La pellicola era ovviamente quella
di Blake Edwards del 1963 e il vero debutto
del personaggio avvenne nei titoli d’inizio del
film. Soltanto in un secondo tempo è diventa-
to cartoon a tutto tondo». Come ogni anno, il
Future Film Festival di Bologna non vede so-
lo il futuro, ma gira lo sguardo anche all’indie-
tro, facendoci incontrare un grande protago-
nista dell’animazione tradizionale. Dopo Luz-
zati, Cavandoli, Bozzetto, Mordillo, ospite di
quest’edizione è l'americano Art Leonardi,
storico disegnatore di un’icona come la Pante-
ra Rosa che si è conquistata uno spazio nel-
l’immaginario collettivo fin dalla sua prima
apparizione. «La firma sul personaggio la ap-
pose Friz Freleng, uno dei più grandi maestri
del periodo, mentre a Hawley Pratt fu affidata
la prima supervisione dei disegni che poi
avrebbe originato la serie. Per quanto riguar-
da il mio contributo, io sono subentrato dal
secondo film in poi, raccogliendo il testimone
di Hawley, senza mai tradirne lo spirito, cosa
di cui oggi vado molto orgoglioso».

Secondo lei, qual è il motivo che rende
la Pantera Rosa ancora attuale a qua-
rant’anni dalla sua nascita?
Vale come per Charlie Chaplin. Il princi-

pale motivo del successo sta nella sua identità
di personaggio muto. Non usa mai le parole,
ma proprio per questo riesce a «parlare» a
chiunque in tutto il mondo e in ogni tempo.
La semplicità è il segno della sua universalità.

Senza parole, ma con un accompagna-
mento musicale che l’ha resa inconfon-
dibile?
Senza dubbio, il tema di Henry Mancini

è stata la bussola decisiva che ci ha condotto
nelle giuste direzioni per la definizione psico-
logica del personaggio. Non era certo
uno di quei motivetti sincopati
che potevano accompa-
gnare personaggi «slap-
stick» come l’orso Yo-
ghi o uno dei tanti
«gatti maldestri» che
popolano l’universo
dei cartoon. Quella
di Mancini, è una
musica che suggerisce
movimenti sinuosi, eleganti
e dotati di una certa sofisticatezza.

Psicologie e movimenti sofisticati, uni-
ti però a una grande sobrietà nella mes-
sinscena.
Sì, almeno finché lo spirito della Pantera

Rosa non è stato tradito. Personalmente ri-
mango molto legato alle prime serie, quelle
più teatrali. Più tardi, per accelerare i tempi e
risparmiare sui costi, molti produttori hanno
realizzato film in cui snaturavano il personag-
gio, facendogli compiere avventure poco ido-
nee alla sua personalità. Recentemente si è
arrivati addirittura alla bestemmia di farla par-

lare. Un vero sacrilegio rispetto alla «serietà»
dei nostri lavori d’origine. E allora erano pro-
prio i tempi che segnarono, soprattutto in
America, l’ epoca d’oro del cartone animato.

Come fu possibile quel periodo così
effervescente dal punto di vista creati-

vo?
Sono approdato al

cartoon solo dopo una lun-
ga gavetta nel cinema tradizionale,

dove avevo lavorato alle scenografie di film
come Singin’ in the rain. Certamente posso
dire di aver vissuto in prima persona quella
stagione irripetibile. Ho lavorato alla Warner

Brothers dal ’57 al ’65 al fianco di registi «sto-
rici» come Friz Freleng, Chuck Jones, Bob
McKimson. A quel tempo loro disponevano
di un’assoluta autonomia creativa, per cui po-
tevano concentrarsi interamente su quello
che volevano realizzare senza nessuna interfe-

renza. Adesso non è più così. Oggi si fa
tutto più in fretta per questio-

ne di budget e ovvia-
mente l’atmosfera

non è più la
stessa.

Ma se i
cartoni ani-

mati di allora vengo-
no considerati migliori, un motivo ci
sarà. Cosa ne pensa dell’apporto delle
nuove tecnologie digitali all’animazio-
ne?
Sono opportunità che mi entusiasmano,

anche perché offrono alle nuove generazioni
grandi possibilità per sviluppare il loro talen-

to. Non escludo che questo rinnovato slancio
possa ricreare l’atmosfera eccitante che aveva
contrassegnato gli anni d’oro del cartoon tra-
dizionale. È importante unire le due esperien-
ze. Talvolta i giovani creativi, bravissimi nel-
l’uso delle nuove tecnologie, rischiano di tra-
scurare lo sviluppo e il ritmo della storia che
raccontano. In questo la nostra lezione è anco-
ra molto attuale.

Insomma, un’animazione che deve
guardare avanti, senza «disimparare»
il passato?
La tradizione si crea sempre nel presente.

I talenti di oggi stanno costruendo i classici
nel loro genere, così come allora li facevamo
noi, senza saperlo. Neppure gli studios del-
l’epoca riconobbero pienamente il valore ef-
fettivo di quel patrimonio cresciuto con pa-
zienza nel tempo. Poco dopo smantellarono
tutto. Quando si accorsero dell’errore, era or-
mai troppo tardi. I nuovi personaggi non fun-
zionavano bene come quelli vecchi.

Era come Chaplin: muta
e bellissima. L’ho
disegnata dagli inizi. Poi,
per accelerare i tempi e
contenere i costi, l’hanno
banalizzata

IL RITORNO DI YARDBIRDS
NUOVO DISCO DOPO 34 ANNI
Era una delle band cruciali del blues-rock
britannico e ha lanciato tre dei maggiori
chitarristi della storia: Eric Clapton, Jeff
Beck, Jimmy Page. Ebbene, uscirà il 22
aprile Birdland, nuovo disco degli storici
Yardbirds. Lo riporta il sito ufficale della
band. Era dal 1968 cheil gruppo (reso
immortale da Antonioni in Blow –Up) non
pubblicava un nuovo lavoro: il nuovo
album del gruppo, formato oggi dai
fondatori Chris Dreja e Jim McCarty e tre
nuovi musicisti, è stato prodotto da Ken
Allardyce (già produttore di Fleetwood
Mac e Green Day) e conta su alcuni ospiti
specialissimi: tra questi, Jeff Beck, Brian
May dei Queen, Slash, Steve Vai, Joe
Satriani, da Steve Lukather dei Toto.

– A PRAGA UNA RETROSPETTIVA
DEDICATA A PASOLINI
Il festival cinematografico «Febio Fest»
di Praga offre quest'anno dal 23 al 31
gennaio una retrospettiva dedicata a
Pier Paolo Pasolini, nel corso della qua-
le saranno proiettate 17 opere del regi-
sta friulano, alcune delle quali del tutto
inedite per la Repubblica Ceca. La retro-
spettiva si apre con Accattone e Mam-
ma Roma e si conclude il 31 gennaio
con Il fiore delle Mille e una notte. Tutte
le opere presentate saranno tradotte in
lingua ceca.

– IL NUOVO DISCO DI FOSSATI
IN USCITA IL 7 FEBBRAIO
A tre anni esatti di distanza dall'uscita
di La disciplina della terra e dopo la
parentesi del 2001 con il suo lavoro
strumentale Not one word, Ivano Fossa-
ti torna con Lampo, un nuovo album in
uscita il 7 febbraio. Da oggi sarà possi-
bile ascoltare nelle radio il primo singo-
lo La bottega di filosofia, uno dei dieci
brani che compongono il nuovo lavoro.
Immediatamente dopo l'uscita di Lam-
po Fossati si dedicherà alle prove del
nuovo tour che partirà il primo marzo
da Varese e durerà circa due mesi.

– TORNA «RAMBO» E COMBATTE
CONTRO OSAMA BIN LADEN
Rambo torna in scena, questa volta con-
tro Osama Bin Laden e i Talebani. Il
quarto appuntamento con il super com-
battente statunitense secondo quanto
riporta oggi il tabloid britannico The
Sun dovrebbe uscire nelle sale l'anno
prossimo. Il copione sarebbe stato scrit-
to dallo stesso Sylvester Stallone, l'atto-
re che ha portato il ruolo alla ribalta e
che ancora una volta vestirà i panni del
soldato Usa. Del progetto, stando al
Sun, si parla dagli attacchi dell'11 set-
tembre, ma la casa produttrice Mira-
max avrebbe avuto bisogno di tempo
per dare il nulla-osta.

– NICOLE KIDMAN SARÀ LA MAMMA
DI ALESSANDRO MAGNO
Nicole Kidman nella parte di Olimpia, la
madre di Alessandro Magno nel film
sul condottiero macedone che verrà di-
retto dal regista Baz Luhrmann e inter-
pretato da Leonardo DiCaprio nel ruolo
del personaggio principale. A dirlo è lo
scrittore Valerio Massimo Manfredi au-
tore di Alexandros, il romanzo da cui
verrà tratta la sceneggiatura della pelli-
cola prodotta da Aurelio De Laurentiis.
Sia la Kidman che Di Caprio hanno già
lavorato con Luhrman. La prima, in
Moulin Rouge, il secondo in Romeo +
Juliet.
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Roberto Abbado conquista l’America
con Schönberg pagano e Liszt mistico
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Alberto Gedda

Gabriella Gallozzi

ROMA Vi ricordate la sollevazione di scudi
(non solo crociati) quando qualche anno
fa Veltroni - ai tempi ministro della cultura
- propose di abolire la censura cinemato-
grafica? La bomba scoppiò in occasione del-
l’imminente uscita nelle sale dell’«eretico»
Totò che visse due volte di Ciprì e Maresco.
Ebbene, allora, le commissioni di revisione
cinematografica decisero di andare giù du-
ro: applicarono, cioè, il «massimo della pe-
na», vietando l’uscita nelle sale del film.
Immediato fu il ricorso dei due registi che
alla fine si «beccarono» comunque un pro-
cesso per vilipendio alla religione, ma otten-
nero l’uscita del loro film nelle sale col

divieto ai 18. Ne seguì, giustamente, un
gran baccano e la decisione di Veltroni di
mettere fine alla barbarie della censura pre-
ventiva con una proposta di legge che scate-
nò le ire di benpensanti e moralisti.

Ora, colpo di scena, è da parte di que-
sto governo che viene la proposta di aboli-
re la censura e di eleborare - su modello
americano - una forma di tutela nei con-
fronti dei minori. Entro giugno, infatti, Mi-
chele Lo Foco, avvocato da sempre legato
al carro di An e membro del cda di Cinecit-
tà Holding, presenterà un progetto di legge
su incarico del ministro Urbani. «Per cerca-
re di difendere i minori - spiega Lo Foco -
senza però intaccare la libertà artistica ab-
biamo pensato di abolire il visto di censu-
ra, quindi di permettere agli adulti di vede-

re tutti i film prodotti, ma di diversificare
in modo più adeguato i divieti ai minori,
così da tutelare anche i bambini più picco-
li».

Tra le ipotesi prese in considerazione,
si parla di un primo «sbarramento» a 8
anni e un secondo tra i 14 e i 16, con o
senza accompagnamento dei genitori, la
«parental guidance» in uso negli Stati Uniti
che impone la presenza di un adulto al
fianco del giovane spettatore. Attualmente,
invece, oltre al visto di censura - che se
applicato può impedire l’uscita nelle sale
del film - esiste il divieto ai minori di 14 e
18 anni che viene imposto dalle commissio-
ni di revisione cinematografiche.

«A prima vista la proposta di Lo Foco -
sottolinea Citto Maselli - sembra animata

da buone intenzioni: l’abolizione del visto
di censura, vecchia proposta fatta anni fa
da Veltroni, e maggiore attenzione ai mino-
ri, così come l’allargamento delle commis-
sioni, sono proposte interessanti. Tuttavia
numerosissime sono le contraddizioni che
solo una proposta dettagliata potrà contri-
buire a chiarire».

Le critiche piuttosto arrivano da de-
stra. Michele Bonatesta, parlamentare di
An in commissione di vigilanza Rai, pro-
prio non ci sta: «Riteniamo che sia incosti-
tuzionale l'ipotesi di abolire la possibilità di
vietare l'uscita nelle sale di un film perché
l'esistenza della censura preventiva è espres-
samente prevista dall'art. 21 della Costitu-
zione». E Antonio Marziale, presidente dell'
Osservatorio sui Diritti dei Minori non

vuol neanche sentir parlare di abbassare il
divieto ai 18 a 16 o 17 anni.

Completamente d’accordo con l’ipote-
si di abolire la censura preventiva è, invece,
Lionello Cerri nella doppia veste di produt-
tore ed esercente. «Sono sempre stato con-
tro ogni tipo di censura - dice - piuttosto
preferisco l’”autoncesura”, penso cioè ad
una sorta di autoregolamentazione da par-
te delle associazioni, poiché le commissio-
ni di revisione sono delle lobby da abolire».
Ed è proprio su questo tema, infatti, che
punta la proposta di legge sul cinema Me-
landri-Chiaromonte-Grignaffini che af-
fronta anche il tema della censura. Questi i
punti principali: abolizione della censura
preventiva, abolizione delle commissioni
di revisione e al loro posto un coordina-

mento delle associazioni - riconosciute dal
ministero - che autoregolino le eventuali
restrizioni ai minori. «Per quanto possano
essere illuminate le commissioni - dice
Franca Chiaromonte dei ds - non è accetta-
bile che sia lo stato ad imporre dei divieti».
Sull’idea di un’autoregolamentazione - co-
me del resto accade in Usa - è d’accordo
anche Walter Vacchino presidente del-
l’Anec (l’associazione degli esercenti) e Car-
lo Bernaschi presidente dell’Anem (Asso-
ciazione degli esercenti dei multiplex) che
ricorda come una soluzione del genere sia
già stata adottata: «Nel 2001 - dice - per il
film Hannibal non sottoposto a nessun vin-
colo di censura, la nostra associazione ne
ha sconsigliato la visione ai minori di 14
anni».

Allo studio del ministero una proposta di riforma della censura cinematografica. Abolita quella preventiva e maggior tutela per i minori. An insorge

Vietato no, ma torni accompagnato dalla mamma
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BOLOGNA
DMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911
50 posti Giovani

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)
POLLO Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034
50 posti L'era glaciale

15,00 (E 7,00)
Il popolo migratore
16,30-18,30 (E 7,00)
Elling
20,30-22,30 (E 7,00)

RCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227
Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti

00 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,50)
Harry Potter e la camera dei segreti

80 posti 14,00-16,50-19,40-22,30 (E 7,50)
RLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
inema Lontano dal Paradiso
60 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
APITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002

Future Film Festival
50 posti Dal 15-1 al 19-1 (E 7,00)

Future Film Festival
25 posti Dal 15-1 al 19-1 (E 7,00)

Future Film Festival
15 posti Dal 15-1 al 19-1 (E 7,00)

Future Film Festival
15 posti Dal 15-1 al 19-1 (E 7,00)
MBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
20 posti Frida

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,50)
ELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
ala Federico Il Signore degli Anelli - Le due torri
50 posti 15,45-19,00-22,15 (E 7,50)
ala Giulietta Indagini sporche - Dark Blue
00 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,50)
OSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
13 posti Natale sul Nilo

20,30-22,30 (E 7,00)
ULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
38 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,30-18,45-22,00 (E 7,00)
IARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
50 posti L'amore infedele - Unfaithful

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,50)
TALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
90 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

19,15-22,30 (E 7,00)
OLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
80 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,20)
ARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374

00 posti Il pianeta del tesoro
15,00-16,50-18,40 (E 7,50)
Era mio padre
20,30-22,30 (E 7,50)

EDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
51/232901
150 posti Ma che colpa abbiamo noi

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,50)
EDUSA MULTICINEMA Viale Europa Tel. 199757757

00 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri
14,45-18,20-22,00 (E 7,25)

23 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri
14,15-17,50-21,30 (E 7,25)

98 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco
15,35-17,45-19,55-22,10-0,25 (E 7,25)

98 posti Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
15,45 (E 7,25)
Darkness
17,55-20,15-22,35-0,55 (E 7,25)

98 posti Il pianeta del tesoro
15,05 (E 7,25)
Era mio padre
17,10-19,45-22,25-1,00 (E 7,25)

98 posti La foresta magica
15,10 (E 7,25)
L'amore infedele - Unfaithful
17,05-19,40-22,20-0,55 (E 7,25)

98 posti Spirit - Cavallo selvaggio
15,20 (E 7,25)
Natale sul Nilo
17,25-19,50-22,15-0,40 (E 7,25)

98 posti Ma che colpa abbiamo noi
15,00-17,30-20,00-22,30-1,00 (E 7,25)

23 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri
16,45-20,30-0,05 (E 7,25)

METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
980 posti Darkness

16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)
NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
Sala 1 Era mio padre
620 posti 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Sex is comedy
350 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
350 posti L'uomo del treno

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
150 posti Il grande dittatore

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
100 posti Matrimonio tardivo

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
90 posti Tadpole - Un giovane seduttore a New York

16,15-17,50-19,25-21,00-22,30 (E 7,00)
OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084
600 posti Lontano dal Paradiso

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 L'uomo senza passato
300 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
2 Danza di sangue
128 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,00)
ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti Sognando Beckham

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)
SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,00-18,30-22,00 (E 7,00)
TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253
189 posti Il pianista

15,30-18,30-21,30 (E 7,00)
VISIONI SUCCESSIVE

BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940
390 posti La leggenda di Al, John e Jack

20,20-22,30 (E 5,50)
CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533
180 posti La sicurezza degli oggetti

20,10-22,30 (E 5,00)
PARROCCHIALI

ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906
170 posti Le quattro piume

20,15-22,30 (E 4,50)
GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408
310 posti Spider

20,30-22,30 (E 5,00)
ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403
360 posti 8 donne e un mistero

20,30-22,30 (E 4,50)
TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417
500 posti Pinocchio

20,20-22,30 (E 4,50)
CINECLUB

LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812
Crash
16,00 (E 5,50)
Rusty il selvaggio
18,00 (E 5,50)
L'uomo senza passato
20,20 (E 5,50)
Spider
22,30 (E 5,50)

PROVINCIA DI BOLOGNA
BAZZANO
CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Lontano dal Paradiso
150 posti 20,40-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Ma che colpa abbiamo noi
150 posti 20,30-22,30 (E 7,00)
MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

19,30-22,30 (E 7,00)
MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

20,40 (E 7,00)
CA' DE FABBRI
MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
360 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,30-22,30 (E 6,50)
CASALECCHIO DI RENO
UCI CINEMAS MERIDIANA Via Aldo Moro, 14 Tel. 199123321
Sala 1 Il Signore degli Anelli - Le due torri
296 posti 17,00-20,40-0,20 (E 7,25)
Sala 2 Frida
172 posti 17,35-20,00-1,00 (E 7,25)

L'amore infedele - Unfaithful
22,30 (E 7,25)

Sala 3 Harry Potter e la camera dei segreti
217 posti 17,00 (E 7,25)

Era mio padre
20,10-22,40-1,00 (E 7,25)

Sala 4 Il pianeta del tesoro
224 posti 16,20 (E 7,25)

Il mio grosso grasso matrimonio greco
18,30-20,40-22,50-1,00 (E 7,25)

Sala 5 Il Signore degli Anelli - Le due torri
426 posti 15,30-19,10-22,50 (E 7,25)
Sala 6 Spirit - Cavallo selvaggio
224 posti 16,10 (E 7,25)

Darkness
18,20-20,30-22,45-1,00 (E 7,25)

Sala 7 L'amore infedele - Unfaithful
217 posti 17,10 (E 7,25)

Ma che colpa abbiamo noi
20,10-22,40-1,00 (E 7,25)

Sala 8 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
172 posti 17,50 (E 7,25)

Natale sul Nilo
20,25-22,45-1,00 (E 7,25)

Sala 9 Il Signore degli Anelli - Le due torri
296 posti 16,15-20,00-23,40 (E 7,25)
CASTEL D'ARGILE
DON BOSCO Via Marconi, 5 Tel. 051/976490

L'uomo del treno
21,00

CASTEL SAN PIETRO
JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
285 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

18,45-22,00 (E 6,50)
CASTENASO
ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
150 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

19,00-22,00 (E 6,50)
CASTIGLIONE DEI PEPOLI
NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
300 posti Era mio padre

20,15-22,30 (E 6,50)
CREVALCORE
VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
486 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,00 (E 7,00)
IMOLA
CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

Il mio grosso grasso matrimonio greco
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,30-19,00-22,30 (E 6,70)
DONFIORENTINI CINEMA TEATRO Viale Marconi, 31 Tel.
0542/28714

Ma che colpa abbiamo noi
20,20-22,40 (E 6,70)

LAGARO
MATTEI Via del Corso, 58

Il Signore degli Anelli - Le due torri
19,15-22,15 (E 6,20)

LOIANO
VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544091
320 posti Insomnia

(E 6,20)
MONTERENZIO
LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002
172 posti Il pianeta del tesoro

21,00
PORRETTA TERME
KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056
316 posti Era mio padre

(E 6,20)
LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059
221 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

19,15-22,30 (E 6,20)
RASTIGNANO
STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641
Sala 1 Ma che colpa abbiamo noi
856 posti 17,45-20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Il mio grosso grasso matrimonio greco
334 posti 18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
238 posti 16,00-18,00 (E 7,00)

Darkness
20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 4 Frida
222 posti 17,45-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Tutta colpa dell'amore
142 posti 17,45-20,00-22,30 (E 7,00)
SAN GIOVANNI IN PERSICETO
FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
860 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

19,15-22,30 (E 7,00)
GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312
514 posti Ma che colpa abbiamo noi

20,15-22,30 (E 7,00)
SAN PIETRO IN CASALE
ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100
450 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

19,15-22,30 (E 7,00)
SASSO MARCONI
MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850
300 posti L'amore infedele - Unfaithful

20,10-22,30 (E 6,00)
VERGATO
NUOVO Via Garibaldi, 5

Spirit - Cavallo selvaggio
(E 6,00)

VIDICIATICO
LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641

L'amore infedele - Unfaithful
(E 6,20)

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Era mio padre

15,30-17,50-20,10-22,30
APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 Darkness

15,30-17,50-20,10-22,30
Sala 2 Ma che colpa abbiamo noi

15,30-17,50-20,10-22,30
Sala 3 Prendimi l'anima

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30
Sala 4 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti

15,00-16,50-18,40
Lontano dal Paradiso
20,30-22,30

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
610 posti Frida

15,30-17,50-20,10-22,30
MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti L'amore infedele - Unfaithful

20,00-22,30
NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197
840 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,30-19,00-22,30
RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
670 posti Natale sul Nilo

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

19,15-22,30
S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884

Il pianeta del tesoro
17,00
Il mio grosso grasso matrimonio greco
21,00

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
173 posti La sicurezza degli oggetti

20,20-22,30
SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050

Sognando Beckham
20,30-22,30

PROVINCIA
ARGENTA
MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344
681 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,00
BONDENO
ARGENTINA via Matteotti, 18

Il Signore degli Anelli - Le due torri
19,15-22,30

CENTO
ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
620 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

19,00-22,00
ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
400 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,30-22,30
CODIGORO
CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212

Il Signore degli Anelli - Le due torri
19,15-22,30

COPPARO
ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816

Nuovo programma
ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631
750 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,30-19,00-22,30
FRANCOLINO
NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247

The Bourne identity
21,00

LIDO ESTENSI
DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A Il Signore degli Anelli - Le due torri
450 posti 19,00-22,30
Sala B Era mio padre
350 posti 20,00-22,30
MASSA FISCAGLIA
NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147
600 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,30-22,30
OSTELLATO
CINEMA COMUNALE BARATTONI Via Garibaldi, 4 Tel. 0533680008

L'amore infedele - Unfaithful
20,15-22,30 (E 6,50)

PORTOMAGGIORE
SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982
250 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco
REVERE
DUCALE Tel. 038646457

Era mio padre
20,15-22,30
Che fine ha fatto Santa Clause?
Domani ore 14,30-16,00

FORLì
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti Frida

20,30-22,30
APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
360 posti Natale sul Nilo

20,20-22,30
ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Tutta colpa dell'amore

20,30-22,30-0,15
CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,30-22,30
MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,30
Sala 2 Darkness

20,30-22,30-0,30
Sala 3 Ma che colpa abbiamo noi

20,15-22,45-0,45
Sala 4 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti

20,30
L'amore infedele - Unfaithful
22,40-0,30

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

14,45-18,00-21,15
SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 Il grande dittatore
88 posti 20,15-22,30
Sala 300 Tadpole - Un giovane seduttore a New York
232 posti 20,30-22,30
SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420
200 posti The Bourne identity

21,00
TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti Prendimi l'anima

20,30-22,30
PROVINCIA

CESENA
ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 L'amore infedele - Unfaithful
76 posti 20,15-22,40-0,40 (E 6,20)
Sala 200 Darkness
133 posti 20,30-22,40-0,30
Sala 300 Il Signore degli Anelli - Le due torri
202 posti 17,00-20,30-24,00
Sala 400 Il Signore degli Anelli - Le due torri
358 posti 15,30-19,00-22,30
ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317
400 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,30-22,30
CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 Il Signore degli Anelli - Le due torri
437 posti 19,40-23,00
Sala 2 Lontano dal Paradiso
120 posti 20,30-22,30
ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 Ma che colpa abbiamo noi
700 posti 20,30-22,30
Sala 2 L'uomo senza passato
320 posti 20,30-22,30
ESPERIA Località S. Carlo

Pinocchio
JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti

15,00-16,50-18,30
Tutta colpa dell'amore
20,20-22,30

SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757
Prendimi l'anima
20,30-22,30

VICTOR Via S. Vittore, 1680 Tel. 368/208218
Insomnia
21,00

CESENATICO
ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340
494 posti Sognando Beckham

20,30-22,30
FORLIMPOPOLI
CINEFLASH MULTIPLEX Via Emilia per Forlì, 1403 Tel. 0543/745971
Sala 1 Natale sul Nilo

20,30-0,30
Tattoo
22,30

Sala 2 Frida
20,20-22,40-0,30

Sala 3 Ma che colpa abbiamo noi
20,00-22,30-0,45

Sala 4 Darkness
20,15-22,45-0,30

Sala 5 Il mio grosso grasso matrimonio greco
20,30-22,30-0,30

Sala 6 Il Signore degli Anelli - Le due torri
22,00-1,00

Sala 7 Il Signore degli Anelli - Le due torri
21,00-24,00

Sala 8 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
20,15
Era mio padre
22,45-0,45

VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340
200 posti L'amore infedele - Unfaithful

20,30-22,30
GAMBETTOLA
CARACOL via Mazzini, 51

L'uomo del treno
20,30-22,30

METROPOL via Mazzini, 51
Natale sul Nilo
20,30-22,30

PREDAPPIO
COMUNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438
200 posti Spirit - Cavallo selvaggio

20,00
L'amore infedele - Unfaithful
22,30

SARSINA
SILVIO PELLICO via Roma

Sala riservata
SAVIGNANO A MARE
UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel.
0541321701
1 Spirit - Cavallo selvaggio
2498 posti 15,40

L'amore infedele - Unfaithful
17,25-19,50-22,30-0,55

2 Natale sul Nilo
15,45-17,55-20,05-22,25-0,35

3 Il pianeta del tesoro
16,00-17,55
Sognando Beckham
20,10-22,35-0,50

4 Il Signore degli Anelli - Le due torri
17,10-20,45-0,05

5 Il Signore degli Anelli - Le due torri
17,40-21,00-0,15

6 Il Signore degli Anelli - Le due torri
15,30-18,50-22,10

7 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
15,50-17,55
Indagini sporche - Dark Blue
20,00-22,30-0,50

8 Frida

17,30-20,05-22,35-0,55
9 Era mio padre

17,30-19,50-22,20-0,45
10 Darkness

15,50-18,00-20,15-22,35-0,40
11 Ma che colpa abbiamo noi

15,50-18,05-20,20-22,40-0,55
12 Il mio grosso grasso matrimonio greco

15,45-17,50-20,00-22,45-0,40
UGC KID c/o Romagna Center Tel. 0541/321701

D'Artagnan
Domani ore 14,00

SAVIGNANO SUL RUBICONE
MODERNO c.so Perticari, 5

Il mio grosso grasso matrimonio greco
21,00

MODENA
ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712
Multisala Sala 1 Il Signore degli Anelli - Le due torri
500 posti 18,30-22,00
Multisala Sala 2 D'Essai
Prendimi l'anima

20,30-22,30
Multisala Sala 3 Indagini sporche - Dark Blue

20,20-22,30
Multisala Sala 4 Spirit - Cavallo selvaggio

20,30-22,30
ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino Darkness

16,30-18,30-20,30-22,30
Sala Smeraldo Il mio grosso grasso matrimonio greco

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30
Sala Turchese Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,45-19,00-22,15
CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411

Tutta colpa dell'amore
16,00-18,10-20,20-22,30

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211
La generazione rubata
20,30-22,30

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187
200 posti Sognando Beckham

20,20-22,30
FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291
250 posti Il grande dittatore

20,15-22,30
METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102
Sala 1 L'amore infedele - Unfaithful

16,00-18,10-20,20-22,30
Sala 2 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti

15,00-16,50-18,30
Era mio padre
20,15-22,35

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,30-19,00-22,30
NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa Il Signore degli Anelli - Le due torri
396 posti 15,30-18,45-22,00
Sala Verde Lontano dal Paradiso
110 posti 16,00-18,10-20,20-22,30
RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Multisala Sala 1 Il mio grosso grasso matrimonio greco
505 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
Multisala Sala 2 Natale sul Nilo
252 posti 15,45-18,00-20,15-22,30
Multisala Sala 3 Harry Potter e la camera dei segreti
252 posti 16,30-19,30-22,30
Multisala Sala 4 Frida

15,30-17,50-20,10-22,30
Multisala Sala 5 Il pianeta del tesoro

14,30-16,30-18,30
Era mio padre
20,15-22,30

Multisala Sala 6 Ma che colpa abbiamo noi
15,30-17,50-20,10-22,30

SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel.
059/236288

Au hasard Balthazar
20,30-22,30

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti Darkness

16,30-18,30-20,30-22,30
PROVINCIA
BOMPORTO
COMUNALE Via Verdi, 8/a

L'amore infedele - Unfaithful
21,00

CARPI
CAPITOL c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113
614 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

18,30-22,15
CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

18,30-22,00
EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571
350 posti Lontano dal Paradiso

20,30-22,30
SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
180 posti 20,30

Tutta colpa dell'amore
22,30-0,30

Sala Sole Darkness
260 posti 20,30-22,30-0,30
Sala Terra Il mio grosso grasso matrimonio greco
190 posti 20,30-22,30-0,30
SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra Ma che colpa abbiamo noi
450 posti 20,30-22,40
Sala Gialla Frida
450 posti 20,30-22,40
CASTELFRANCO EMILIA
NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A Il Signore degli Anelli - Le due torri
246 posti 18,30-22,00
Sala B L'amore infedele - Unfaithful
150 posti 18,00-20,15-22,30
CASTELNUOVO RANGONE
ARISTON Via Roma, 6/B
201 posti Era mio padre

21,00 (E 7,23)
CONCORDIA
SPLENDOR via Garibaldi, 25
350 posti Spirit - Cavallo selvaggio

21,00
FINALE EMILIA
CORSO via Matteotti

Spirit - Cavallo selvaggio
FIORANO
PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032

Snow dogs - 8 cani sotto zero

FARMACIE
DI TURNO
Aperte con orario conti-
nuato fino alle 8.30 di
dom. 19/1:
SACCHETTI Via D’Aze-

glio, 50
FERRARETTI-FACCHINI

Galleria Via Larga, 33
S. CARLO Via dei Mille, 7

COMUNALE P.za Maggiore, 6
Aperte dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 15,30
alle 21,30:
PARCO NORD Via Stalingrado, 101
ZINCONE Via Sardegna, 1
AICARDI Via S. Vitale, 58
S. VIOLA Via E. Ponente, 90
MORATELLO Via Dagnini, 16
Aperte dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 15,30
alle 19,30:
SS. TRINITA’ Via S. Stefano, 82
BETTINI Via di Corticella, 68
COMUNALE Via D. Battaglia, 25
PORTA LAME Via Zanardi, 8
COMUNALE Via De Nicola, 1
DUSE Via Duse, 20
SPERANZA Via Ugo Bassi, 6

MELONCELLO Via Saragozza, 254
COMUNALE Viale Felsina, 35
DEL BORGO Via E. Lepido, 147
ALLA BARCA Via Tommaseo, 2
MARCO POLO Via M. Polo, 3
S. ESTER Via Bentini, 1
AL SACRO CUORE Via Matteotti, 29
BUSACCHI Via E. Ponente, 24
PAULIN Via Marconi, 26
MADONNA DELLA GUARDIA Via Andrea
Costa, 107
SARAGOZZA Via Saragozza, 71
PAVAGLIONE Via Archiginnasio, 71
S. DOMENICO Via Garibaldi, 1
TRENTO TRIESTE P.za T. Trieste, 1
MADDALENA Via Zamboni, 62
SPARTACO Via del Parco, 1
COMUNALE Via del Lavoro, 19
DEL SOLE Via Pirandello, 22
CENTRO COMMERCIALE FOSSOLO DUE
Via Bombicci, 6
S. RUFFILLO Via Toscana, 58

CHIAMATE D'URGENZA
POLIZIA STRADALE
Centralino 051/526911
VIGILI URBANI

Informazioni 051/266626
Rimozione Auto 051/371737
VIGILI DEL FUOCO
- UFFICI 051/327777
PATTUGLIE
CITTADINI 051/233535
EMERGENZA TRAFFICO
Informazioni sulle misure
antinquinamento
Centro di Informazione
Comunale Bologna
051/232590 - 051/224750
SOS C.O.E.R. Operatori emergenza
radio 051/802888
PREFETTURA:
051/6401561 - 6401483
SEABO Servizio telefonico
clienti 800257777
Acquedotto e Gas
- Pronto intervento 800250101
ENEL Segnalazione guasti
e operazioni
contrattuali 800900800

SERVIZI
A.I.D.S. INFORMAZIONI
Bologna 167856080

TELEFONO VERDE AIDS
REGIONALE 800856080
(lun. 9,00-13,00; lun./ven.
15,00-19,00)
SERVIZIO INFORMAZIONI
SANITA’ EMILIA ROMAGNA
800033033
TELEFONO AMICO
051/580098
TELEFONO AZZURRO (S.O.S.
INFANZIA) 051/222525
TELEFONO AMICO GAY
051/6446820
TELEFONO BLU 051/6239112
CASA DELLE DONNE
PER NON SUBIRE VIOLENZA
051/265700
SCOT SERVIZIO CONSULTORIO
OMOSESSUALI
051/555661
ALCOLISTI ANONIMI
335/8202228
FARMACO PRONTO, CROCE
ROSSA, FEDERFARMA
800218489
COMUNE DI BOLOGNA -
Ufficio Relazioni

col Pubblico: 051/203040

OSPEDALI E AMBULANZE
Croce Rossa 051/234567;
Bologna soccorso
(coord.ambulanze Cri) 118;
Ambulanza "5" 051/505050
Bellaria 051/6225111;
Beretta 051/6162211;
Rizzoli 051/6366111;
Maggiore 051/6478111;
Malpighi 051/636211;
Maternità 051/4164800;
Otonello (psichiatria)
051/6584282;
Reparti breve degenza
(x Cdn) Clinica psichiatrica II
e Comunità protette ex O. P. "
Roncati" 051/6584111;
S. Camillo 051/6435711;
S. Orsola 051/6363111;
Centro antiveleni 051/6478955;
Villa Olimpia Cdn 051/6223711;
Centro trasfusionale: prenotaz.
ambulatoriali 051/6364881;
Centro raccolta sangue
051/6363539

GUARDIA MEDICA PUBBLICA
Orario prefestivo 10-20;
festivo 8-20; notturno 20-8
Quartieri: Borgo Panigale, Reno, Saragoz-
za, Porto, Navile
848831831 Quartieri: San Vitale, San Do-
nato, Santo Stefano, Savena 848832832

GUARDIA MEDICA PRIVATA
COS 051/224466, a domicilio
24 ore su 24 festivi compresi.
ASSISTANCE 051/242913 A.N.T. (asso-
ciazione per lo studio e la cura dei tumori
solidi). G.A.S.D. (gruppo di assistenza
specialistica domiciliare gratuita)
051/383131. Servizio operativo solidarie-
tà (S.O.S.) per i malati di tumore e le loro
famiglie 051/524824. Un medico a casa
(informazioni per gli anziani)
051/204307. Salus 2000, assistenza an-
ziani e infermi a domicilio e in ospedale
24 ore su 24,051/761616. Guardia medi-
ca veterinaria 051/246358

TRASPORTI
AEROPORTO G. Marconi

051/6479615
ATC Informazioni e re-
clami
051/290290
AUTOSTRADE
Centro Informazioni
viabilità
e varie 06/43632121
TAXI 051/534141 - 051/372727
FS Ferrovie dello Stato
www.trenitalia.it -
orari, tariffe (tutti igiorni 7/21)
848-888088

FIERE di BOLOGNA
www.bolognafiere.it
informazioni 051/282111

EDICOLE NOTTURNE
Rizzoli, via dei Mille 12/a, aperta fino
alle 2-3; Edicola Orti, via degli Orti 41,
fino alle 3,30; San Carlo, via Riva Reno
100, aperta fino alle 2; Biasco Renata,
via Emilia 386 Idice, aperta tutta la not-
te; Sacchetti, via Murri 71, aperta fino
alle 3; M.W.D.
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MIRANDOLA
ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
500 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

18,45-22,00
SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497
755 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,30-22,30
NONANTOLA
ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859
250 posti Insomnia
PAVULLO
WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034

Il pianeta del tesoro
16,30
Era mio padre
20,30-22,40

RAVARINO
ARCADIA p.zza Libertà

Era mio padre
21,00

ROVERETO
LUX

Era mio padre
21,00

SASSUOLO
CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
739 posti Il pianeta del tesoro

16,30-18,30
Ma che colpa abbiamo noi
20,30-22,30

SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190
Il Signore degli Anelli - Le due torri
18,15-21,30

SAVIGNANO SUL PANARO
BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Era mio padre
180 posti 20,30-22,30
Sala Rossa Il Signore degli Anelli - Le due torri
406 posti 19,15-22,30
Sala Verde Ma che colpa abbiamo noi
96 posti 20,30-22,30
SESTOLA
BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. 62436

L'amore infedele - Unfaithful
SOLIERA
ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665

L'amore infedele - Unfaithful
21,00

ZOCCA
ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954

L'amore infedele - Unfaithful
21,00

PARMA
ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205
480 posti Darkness

16,00-18,10-20,20-22,30
ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
422 posti Giovani

16,40-18,40-20,40-22,30
CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 Il Signore degli Anelli - Le due torri
450 posti 15,30-19,00-22,30
Sala 2 L'amore infedele - Unfaithful

15,00-17,30-20,00-22,30
Sala 3 Spirit - Cavallo selvaggio

16,00-18,00
Indagini sporche - Dark Blue
20,00-22,30

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

17,30-21,00
EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088
120 posti Angela

21,00
EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309

Sognando Beckham
16,00-18,10-20,20-22,30

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 Il mio grosso grasso matrimonio greco

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
Sala 2 Harry Potter e la camera dei segreti

14,15-17,15
Natale sul Nilo
20,20-22,30

NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273
Ma che colpa abbiamo noi
15,00-17,30-20,00-22,30

PROVINCIA
BORGO VAL DI TARO
CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

19,00-22,00
FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
700 posti Era mio padre

20,00-22,15
FIDENZA
APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219
240 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

18,15-21,30
CRISTALLO via Goito, 6 Tel. 0524-523366

Ma che colpa abbiamo noi
NOCETO

SAN MARTINO via Saffi, 4
Natale sul Nilo
21,00

SALSOMAGGIORE
ODEON via Valentini, 11

Darkness
20,30-22,30

TRAVERSETOLO
GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

Il Signore degli Anelli - Le due torri
19,15-22,30

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655

Tadpole - Un giovane seduttore a New York
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175
Il Signore degli Anelli - Le due torri
15,00-18,15-21,30 (E 6,71)
Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
15,00-17,00 (E 6,71)
L'amore infedele - Unfaithful
20,15-22,30 (E 6,71)
Frida
15,00-17,30-20,10-22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185
- Sala Millennium Natale sul Nilo

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,71)
- Sala Spazio Il mio grosso grasso matrimonio greco

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)
NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

Pinocchio
15,30 (E 6,71)
L'uomo senza passato
20,30-22,30 (E 6,71)

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728
Ma che colpa abbiamo noi
15,00-17,40-20,15-22,30 (E 6,71)

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540
Prendimi l'anima
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)
Il Signore degli Anelli - Le due torri
15,15-18,30-22,00 (E 6,71)
Darkness
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

PROVINCIA
FIORENZUOLA D'ARDA
CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927

Il Signore degli Anelli - Le due torri
19,30-22,30 (E 6,20)

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787
200 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,40-22,30
ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 Ma che colpa abbiamo noi
1500 posti 15,45-18,00-20,15-22,30
Sala 2 Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,00-18,15-21,30
Sala 3 Darkness

15,30-17,50-20,20-22,40
CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067

Prendimi l'anima
20,30-22,30

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681
112 posti Giovani

20,30-22,30
MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Natale sul Nilo
20,30-22,35

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Era mio padre
20,30-22,40
Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
20,35

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Frida
20,20-22,30

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
728 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

18,30-22,00
PROVINCIA

ALFONSINE
GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165

L'amore infedele - Unfaithful
20,30-22,45

BARBIANO
DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

Il Signore degli Anelli - Le due torri
19,15-22,30

CERVIA
SARTI Via XX Settembre, 98/a

Tutta colpa dell'amore
20,30-22,30

COMUNALE via Selice, 127
La leggenda di Al, John e Jack

FAENZA
CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033
1 Natale sul Nilo

18,30
Il mio grosso grasso matrimonio greco
18,30-20,40-22,35-0,30

2 Spirit - Cavallo selvaggio
16,40
L'amore infedele - Unfaithful

17,30-20,15
3 Il Signore degli Anelli - Le due torri

17,50-21,10-0,40
4 Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,50-19,25-22,45
5 Frida

17,50-22,40-0,55
6 Il pianeta del tesoro

16,00-20,30
Darkness
16,25-20,40-22,40-0,40

7 Ma che colpa abbiamo noi
17,45-20,25-22,40-0,50

8 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
17,30
Era mio padre
20,10-22,30-0,45

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335
270 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,00
ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
600 posti Sognando Beckham

20,30-22,30
SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
350 posti L'uomo senza passato

20,40-22,30
LUGO
ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705

Ma che colpa abbiamo noi
20,20-22,30

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777
Era mio padre
20,30-22,40

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220
305 posti Sognando Beckham

20,30-22,40
PISIGNANO
AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021
416 posti Era mio padre

20,00-22,00
RIOLO TERME
COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856
480 posti L'amore infedele - Unfaithful
REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576

Il pianeta del tesoro
21,15

S. PIETRO IN VINCOLI
FARINI via Farini, 107 Tel. 0544/553105

Harry Potter e la camera dei segreti
20,45

REGGIO EMILIA
ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Il Signore degli Anelli - Le due torri
280 posti 21,30
Sala 2 Il mio grosso grasso matrimonio greco
215 posti 20,20-22,30
AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 Natale sul Nilo
724 posti 20,10

Tutta colpa dell'amore
22,30

Sala 2 Prendimi l'anima
324 posti 20,15-22,30
BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
800 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

18,30-22,00
CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
462 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,30
CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

Lontano dal Paradiso
20,30-22,30

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Ma che colpa abbiamo noi
500 posti 20,10-22,30
Sala 2 Darkness
300 posti 20,15-22,30
JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Tadpole - Un giovane seduttore a New York
20,30-22,30

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
286 posti Il grande dittatore

20,15-22,30
ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113
210 posti L'uomo del treno

20,30-22,30
PROVINCIA

ALBINEA
APOLLO via Roma Tel. 0522/597510
400 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,30-22,30
BAGNOLO IN PIANO
GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

Il Signore degli Anelli - Le due torri
16,30-19,30-22,30

CASALGRANDE
NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204
360 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,30-22,30
CASTELLARANO
BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

Il Signore degli Anelli - Le due torri
19,15-22,15

CAVRIAGO
NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015
Sala Rossa Il mio grosso grasso matrimonio greco
324 posti 20,30-22,30
Sala Verde Giovani
136 posti 20,00-22,30
CORREGGIO
CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

Il Signore degli Anelli - Le due torri
19,15-22,30

FABBRICO
CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b
200 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,00
FELINA
ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

Il Signore degli Anelli - Le due torri
18,15-21,30

GATTATICO
CENTRO POLIVALENTE

Concerto
21,00

GUASTALLA
CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
500 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,00
MONTECCHIO EMILIA
DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719

Il Signore degli Anelli - Le due torri
14,00-17,10-20,20-22,35

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179
L'uomo senza passato
20,30-22,30

PUIANELLO
EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889
208 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri
RUBIERA
EMIRO MULTIPLEX Via Emilia, ang. Via Togliatti, 1
Sala 1 Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,00-18,15-21,30
Sala 2 Ma che colpa abbiamo noi

15,30-17,45-20,30-22,45
Sala 3 Darkness

14,45-16,40-18,40-20,40-22,40
Sala 4 Spirit - Cavallo selvaggio

15,00
Natale sul Nilo
16,45-18,45-20,45-22,45

Sala 5 Il Signore degli Anelli - Le due torri
16,30-19,15-22,30

Sala 6 Il pianeta del tesoro
15,00-16,50-18,35
L'amore infedele - Unfaithful
20,20-22,45

Sala 7 Il Signore degli Anelli - Le due torri
15,30-18,45-22,00

Sala 8 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
15,00-16,50-18,40
Tutta colpa dell'amore
20,30-22,45

Sala 9 Il mio grosso grasso matrimonio greco
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888
400 posti Il pianeta del tesoro

21,00
SANT'ILARIO D'ENZA
FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748
400 posti Sognando Beckham
SCANDIANO
BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355
326 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

19,15-22,30
VEGGIA
PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

Darkness
20,30-22,30

REP. S. MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

Sognando Beckham
21,00

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423
Il popolo migratore
21,00

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965
Il Signore degli Anelli - Le due torri
17,30-21,00

RIMINI
APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667
636 posti Frida

20,15-22,30
Mignon Harry Potter e la camera dei segreti

14,30-17,30
Natale sul Nilo
20,30-22,30

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Ma che colpa abbiamo noi
326 posti 20,30-22,30
Sala 2 Il Signore degli Anelli - Le due torri
875 posti 21,30
CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949
736 posti Tutta colpa dell'amore

20,30-22,30
FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
345 posti Era mio padre

20,15-22,30
MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
280 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

16,00-19,15-22,30
S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

Prendimi l'anima
20,30-22,30

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa L'amore infedele - Unfaithful
330 posti 20,30-22,30
Sala Verde Il mio grosso grasso matrimonio greco
185 posti 20,30-22,30
SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
600 posti Darkness

20,30-22,30
TIBERIO via S. Giuliano Tiberio

Pinocchio
21,00

PROVINCIA
BELLARIA
NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75

L'amore infedele - Unfaithful
20,30-22,30

CATTOLICA
ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 Il Signore degli Anelli - Le due torri
600 posti 21,30
Sala 2 Ma che colpa abbiamo noi
650 posti 20,30-22,30
LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303
95 posti Era mio padre

20,30-22,30
MISANO ADRIATICO
ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

Pinocchio
20,30-22,30

PENNABILLI
GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317
376 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

21,00-23,00 (E 6,71)
RICCIONE
AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854
198 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

17,45-21,00
ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

Lontano dal Paradiso
20,30-22,30

S. G. MARIGNANO
SANTARCANGELO
SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454
Sala Antonioni Il Signore degli Anelli - Le due torri
300 posti 21,00
Sala Wenders Ma che colpa abbiamo noi
106 posti 20,30-22,30

PROGETTI RECENTI
È l'incontro, organizzato nell'ambito
della mostra dedicata a Fernand
Léger, con l'architetto Marco Botta,
noto a livello internazionale sul
rapporto tra arte e architettura,
soprattutto quella di Léger. Teatro
Ariosto, Reggio Emilia. Ore 11.
CONVERSAZIONE CON BERNARDI

Lo scrittore Luigi Bernardi presenta i suoi libri
"Pallottole vaganti, 101 omicidi italiani"
(Deriveapprodi) e "Macchie di Rosso, Bologna
avanti e oltre il delitto Alinovi" (Edizioni Zona).
In riferimento al secondo libro Bernardi
riferisce di non sapere chi abbia ucciso
Francesca Alinovi, e che neppure lo interessi
particolarmente saperlo. "Piuttosto mi
interessano il quando, il come e il dove, ovvero
il racconto che sa spiegare anche in assenza di
un colpevole". Biblioteca Ginzburg, via Genova
10, Bologna. Ore 15.30.
MUSICALMENTE ATIPICI
Ultimo appuntamento per la tre giorni dedicata
alla musica e ai lavoratori atipici con "La
Musica Ribelle" (ore 17) di Embryo, Fat Brain,
Licketly Split, Be Quite, Settle Fish e alle 21.30
Eta Beta, Lola & The Lovers, Laghetto, Dna2,
Testadeporcu. Sala centofiori, via Gorki 10,
Bologna. Ingresso gratuito. Ore 17 e 21.30.
STAGE E CONCERTO ALLA CASBAH
Stage di danza condotta da Andreina e di
percussioni tenuto da Nour Eddine Ahmine nel
pomeriggio. In serata il concerto dell'Urban
Rai Group seguito da Oussama Arabbeat alla
consolle in "Raï native stars dj set". La Casbah,
via Brini 34, Bologna. Info: 3385411521.
Ingresso concerto: 5 euro. Ore 17 e 21.30.
UNA MOSTRA E UNO SPETTACOLO
"Gemme e corolle" è la mostra di Marinella
Galletti tesa ad indagare le relazioni tra arte e
scienza, che verrà inaugurata oggi. In serata,
invece, "Godot a Marienplatz", lo spettacolo
tratto da "Aspettando Godot"di Samuel Beckett
in scena con la compagnia Terrateatro per la
regia di Ottaviano Taddei. La vicenda del
classico beckettiano si sposta nella piazza di
Monaco durante l'eclissi solare. È ancora
l'incomunicabilità ad emergere perché,
nonostante il pubblico attenda qualcosa di
concreto che senza dubbio sta per realizzarsi, i
protagonisti voltano le spalle all'eclissi e
continuano ad aspettare Godot. Teatro del
Navile, via Marescalchi 2/b, Bologna. Info:
051224243. Ingresso: 8 e 10 euro. Si replica
domani. Ore 18 e 21.30.
FEVER IN PRIMA ASSOLUTA
Appuntamento con la danza per questo
spettacolo inserito nella rassegna "La danza del
III millennio: coreografie a confronto" curata da
Monica Casadei con la Fondazione Teatro Due.
"Fever, i sonetti di Shalespeare in voce, musica
e danza" è lo spettacolo dell'artista inglese
Nigel Charnock ideato con il compositore
tedesco Michael Riessler, recensito in maniera
entusiasmante dalla stampa inglese. Frenesia
dei movimenti accompagnata dalle melodie
degli archi. Teatro Due, Parma. Ore 20.45.
TEATRO DIALETTALE

In scena con la Compagnia Dialettal
Bolognese di Marco Masotti "Al
tastamänt dla Carlôta" ambientato in
una Bologna anni '50 e '60. Teatro
Alemanni, via Mazzini 65, Bologna, tel.
051303609. Ingresso: 8 e 10 euro.
Replica domani. Ore 21. "Per do miliun
ad euro" è la proposta di Francesco
Bianchi con la Compagnia Gli altri

siamo noi. Teatro Novelli, via Cappellini 3,
Rimini. Info: 054126197. Ore 21.
STUDENTI CONTRO LA DITTATURA
È il tema dello spettacolo "Canto della Rosa
Bianca - Studenti contro Hitler, Monaco
1942-43", di e con Maurizio Donadoni
(vincitore del premio Idi e dell'Ubu nell'86) con
musiche originali eseguite dal vivo da Nicola
Alesino, per ricostruire la storia di alcuni
studenti dell'Università di Monaco di Baviera
che si ribellarono alla dittatura di Hitler in
nome della libertà. Itc Teatro S. Lazzaro, via
Rimembranze 26, S. Lazzaro di Savena (Bo),
tel. 0516271604. Ingresso: 10 e 12 euro
(sconto di 1 euro per possessori di Ring Card).
Ore 21.
CIRCOLO DELLA MUSICA
Un recital del duo violino-pianoforte composto
da Silvano Minella e Flavia Brunetti impegnati
nell'esecuzione della sonata di Franck, quella di
Debussy e la sonata Kv 378 di Mozart. Oratorio
S. Rocco, via Calari 4/2, Bologna. Info: Circolo
della Musica, 051742349. Ingresso: 8 e 9,50
euro. Ore 21.15.
COLLOQUI CON Y
La famosa rassegna ospita oggi la compagnia
di Maurizio Saíu con il "Calimero". Non un
personaggio, bensì una condizione: un pulcino
nero che nessuno vuole, benché sia solo
sporco, mentre, in realtà, è circondato dalla
sozzura di un'umanità disgraziata, spesso
rappresentata da una comune follia familiare.
Saíu, coraggioso coreografo, tornato nella sua
terra dopo un lungo periodo negli Stati Uniti,
ha creato un percorso creativo che dialoga con
gli artisti sardi per diffondere la cultura
coreutica. Con lui, tre danzatori e quattro
performer. Auditorium, via Mazzini 90,
Molinella (Bo). Info:
0516903340-3479672372. Ingresso: da 6,50 a
8 euro (biglietto speciale ad 1 euro: vedi
www.terzadecade.it). Ore 21.30.
FESTA A PONTE ALTO
Gran finale per i week-end organizzati dalla
Sinistra Giovanile con una maratona musicale
di gruppi studenteschi. Modena. Ore 22.
COOKOMACKASTICK SKA LIVE
Musica che penetra nel profondo e lascia un
sorriso. Al Circolo Culturale Left-Vibra, via
Quattro Novembre 40/a, Modena. Ingresso
gratuito con tessera Arci. Ore 23.

A cura di Chiara Affronte

teatri
Bologna 

ACCADEMIA 96

Via Tacconi, 6 - Tel. 0516271789
Oggi ore 21.00 Le theatre du Grand Guignol regia di G. Rimondi

ALEMANNI
Via Mazzini, 65 - Tel. 051303609
Oggi ore 21.00 Al dèbit ed zugh rassegna Bulàggna e al so teater
presentato da Compagnia Dialettal Bolognese di M. Marsetti

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Oggi ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di Giorgio Trestini, 26˚ anno di
repliche. Prenotazione telefonica.

CANTINA BENTIVOGLIO
Via Mascarella, 4/b - Tel. 051265416
Oggi - Patrizia Laquidara Trio

CELEBRAZIONI
Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
Oggi ore 21.00 La febbre del sabato sera

CENTRO LA SOFFITTA
Ex - Macello Teatro, Via A. Giardino, 65 - Tel. 0512092018
Venerdì 24 gennaio ore 21.00 Predica ai pesci Operetta magica e
popolare regia di C. Ronconi
C/o Aula absidale S. Lucia: martedì 21 gennaio ore 21.00 Chopin mon
amour

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
Lunedì 20 gennaio in programma Musica Insieme musiche di Brahms,
Schumann, Wienawsky, Milstein
Stagione Opera: domani ore 18.00 turno Prime Il ballo in maschera di
G. Verdi

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934
Oggi ore 21.00 Ora è possibile spegnere il computer con E. Beruschi

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836

Oggi ore 21.00 turno Duse/Classici I giganti della montagna di L.
Pirandello regia di M. Panici con M. Rigillo, A. T. Rossini

Via delle Moline, 1 - Tel. 051235288
Oggi ore 21.15 Italia-Brasile 3 a 2 di D. Enia con D. Enia

ORATORIO S. ROCCO
Via Calari, 4/2 - Tel. 0516492034
Oggi ore 21.15 Concerto musiche di Mozart e Franck

SAN MARTINO
Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671
Domani ore 17.00 Fiabe in Festa - Teatro per ragazzi dai 2 anni

AZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Sala A: oggi ore 16.00 Il colore del grano da Il Piccolo Principe di A. De
Saint-Exupéry, per bambini dai 6 anni
Sala B: oggi ore 16.00 I giochi dell'ingegner Calder per bambini dai 3
anni

Carpi 

COMUNALE
P.zza Martiri - Tel. 059649263
Oggi ore 21.00 Turno C Eduardo al Kursaal da un progetto di L. De
Filippo e A. Pugliese su testi di E. De Filippo con S. Orlando, R. Papaleo

Cesena 

COMUNALE BONCI
Tel. 0547355959
Oggi ore 21.00 Pentesilea spettacolo ideato e diretto da Peter Stein
tratto da H. Von Kleist con M. Crippa

Faenza 

MASINI
Domani ore 16.00 I musicanti di Brema di G. Pizzol e C. Casadio

Ferrara 

COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Stagione di danza: martedì 21 gennaio ore 21.00 Turno En plein A man
in a room/Writign on water
Stagione di Prosa: oggi - Vendita biglietti per La coscienza di Zeno
(22-23-24-25-26 gennaio) regia di P. Maccarinelli con M. Dapporto
Stagione lirica: oggi - Vendita biglietti per Tancredi (19 gennaio)
musiche di Rossini regia di M. Gandini M. Zambelli

Modena 

COMUNALE
Via del Teatro, 15 - Tel. 059200020
Giovedì 6 marzo ore 21.00 Concerto direttore D. Gatti con Royal Philar-
monic Orchestra

PASSIONI
Via Sigonio, 382 - Tel. 059223244
Oggi ore 21.00 Teatro di Terra Prenotazione obbligatoria

STORCHI
Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059223244
Oggi ore 21.00 Addio giovinezza Operetta di G. Pietri presentato da
Comp. Corrado Abbati

Parma 

DUE
Via Basetti 12/a - Tel. 0521230242
Oggi ore 20.45 La memoria dell'acqua regia di M. Farau

NUOVO PEZZANI
Borgo S. Domenico, 7 - Tel. 0521200241
Oggi ore 20.45 Otello di Ester Cantoni regia di Ester Cantoni

R. Emilia 

CAVALLERIZZA
Viale Allegri - Tel. 0522434244
Oggi ore 21.00 Ti ho amata per la tua voce di S. Nassib

appuntamenti
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Ennio Flaiano
«Diario degli errori»

All’inizio era la Parola
Poi la Parola
divenne incomprensibile

È LA NASCITA CHE INSEGNA ALLA POLITICA

D a qualche tempo un’attenzione crescente si è anda-
ta concentrando intorno al fenomeno della nasci-

ta. Dalle antiche, ma mai spente, polemiche sull’aborto
alla fecondazione artificiale, fino alla minaccia della clona-
zione, il dibattito politico, filosofico, scientifico sembra
avvitarsi sempre più nervosamente intorno alle prescrizio-
ni che i governi, l’opinione pubblica, la morale, cattolica
o laica, possono o devono fornire a coloro che, in qualsia-
si modo ciò accada, generano una vita.

Cosa la politica, l’etica, la filosofia hanno da dire sulla
nascita? È su questo interrogativo che verte l’intero dibat-
tito di quella disciplina a statuto debole e contraddittorio
che è la bioetica. Ho l’impressione che, senza metterlo da
parte, si possa affiancare ad esso un’altra domanda, appa-
rentemente rovesciata. E cioè: che cosa, la categoria di

nascita, ha da dire alla politica e alla filosofia? Cosa ci
insegna - sul piano metaforico, ma anche su quello biolo-
gico - la circostanza che il corpo della madre tolleri,
dentro di sé, un’altra identità, connotata da un sistema
immunitario diverso dal proprio, senza espellerla o riget-
tarla, come avviene in tutti gli altri casi di trapianto? E
anzi che, quanto più il bambino è geneticamente diverso
dalla madre, tanto più sia protetto da eventuali minacce
d’aborto?

Intanto ci mostra che la funzione biologica dell’immu-
nità, più che come una barriera o un’arma nei confronti
di ciò che è estraneo, può essere intesa con un filtro o una
cassa di risonanza attraverso cui entriamo in contatto con
esso. È evidente il risvolto etico-politico che ne possiamo
trarre. Contro ogni difesa intransigente dell’identità, nel

caso della gravidanza è proprio la diversità dei due organi-
smi che vengono a contatto a proteggere il prodotto della
loro unione. La madre è diversa dal figlio e il figlio dalla
madre. Eppure il frutto di tale diversità è la scintilla della
vita. Mai come da questo angolo di visuale, dotato di
pregnanza particolare perché relativo al carattere primige-
nio di ogni esistenza, si dischiude il senso di quella enig-
matica relazione etimologica tra «hospes» e «hostis», tra
ospite e nemico, situata all’origine del pensiero occidenta-
le. Il nato, colui che entra per la prima volta nel mondo, è
l’espressione, infinitamente ripetuta per quante sono le
nascite, del fatto che non soltanto l’estraneo e lo stranie-
ro, ma anche il potenziale nemico, almeno una volta, la
prima volta, è stato ospitato non nonostante, ma in ragio-
ne, della sua stessa eterogeneità.

DALL’INVIATO Oreste Pivetta

TORINO Vincerà la guerra? Non sa. Dice di
non avere informazioni. Staccherà un bi-
glietto per il fronte? No.

Ryszard Kapuscinski, che ha visto mez-
zo secolo di guerre in tutti i continenti,
descrive così la moderna guerra americana,
the american way of war: «Individuano la
regione sulla carta, la circondano con un
tratto di penna o con il filo spinato, comin-
ciano a bombardare e bombardano fino a
distruggere tutto. Non c’è più fronte». Usa
anche il termine annichilire, la parola del-
l’annientamento, del deserto, e l’immagine
del bersaglio, come nel tiro a segno, una
gara sportiva innocua per chi la conduce.
La guerra senza perdite, costosissima ma
pulita, la guerra lontana, oltre gli schermi
televisivi e i comunicati ufficiali dello stato
maggiore. Il cronista di guerra attende nella
hall di un albergo. Non vedrà i morti, il
sangue, i corpi spez-
zati, le macerie che
fumano, le rovine,
la nuova miseria, la
nuova povertà e
neppure le armi, tut-
to quanto nei suoi
libri Kapuscinski ha
raccontato con scan-
dalo, con vergogna
e soprattutto con
pietà per le vittime.
Vagando tra Asia
America e Africa
non ha mai scoper-
to l’eroismo dei bel-
ligeranti, ha visto so-
lo la resistenza e la
sopravvivenza dei
più umili, degli ulti-
mi, in un sorriso o
in uno sguardo di
speranza, malgrado
tutto.

Ryszard Kapu-
scinski è a Torino
per ricevere il pre-
mio Grinzane, uno
dei molti premi che
gli sono stati asse-
gnati anche in Ita-
lia, negli ultimi an-
ni, dopo molti di si-
lenzio. Il suo primo
libro italiano, Il ne-
gus: splendori e miserie di un autocrate, che è
tra i suoi più belli, una rara drammaturgia
del potere, venne pubblicato nel 1983 da
Feltrinelli e restò per lungo tempo una me-
raviglia per pochi intimi (ancora introvabi-
le, nonostante la nuova edizione). Poi silen-
zio fino al 1990, quando Serra & Riva pre-
sentò La prima guerra del football e altre
guerre dei poveri (riedito l’anno scorso da
Feltrinelli, che aveva via via proposto Impe-
rium sulla fine dell’Unione Sovietica, Lapi-
darium: in viaggio tra i frammenti della sto-
ria, Ebano, Shah-in-shah). È arrivato al ter-
mine di un lungo viaggio: Varsavia, Stati
Uniti, Messico, Argentina, Brasile, Varsa-
via. L’aereo su Torino era in ritardo per il
brutto tempo e la prima cosa che mi chiede
è come va l’Unità. Vuol sapere il numero
delle copie: «Cinquantamila?». No, siamo a
settantamila, ottantamila. Ci fa i compli-
menti e si capisce che è contento e sorpreso.
Poi racconta del suo e del nostro mondo.
Con pazienza pedagogica cita Fukuyama,
quello che stabilì la fine della storia dopo la
fine del conflitto, conseguenza della fine del
socialismo reale, Arnold Toinbee (la storia

delle civiltà piuttosto che la storia delle na-
zioni), Samuel Huntington (che di civiltà
diseminate sulla superficie del globo ne ha
riconosciute otto), Robert Kagan (la pro-
gressiva distanza tra Stati Uniti e Europa).
Poi elenca: l’american way of life, la chinese
way of life, la muslim way of life. È già un
modo per discutere con l’interlocutore, per
fargli apprezzare il valore della diversità e
allo stesso tempo il senso della contiguità,

per contestare la cosiddetta centralità occi-
dentale, prima europea poi America, dei
colonizzatori o degli imperialisti: «Fuku-
yama sosteneva che tramontato il sociali-
smo reale l’unico modello al mondo sareb-
be stato quello americano: tutto il mondo
cioè avrebbe apprezzato la democrazia libe-
rale americana, avrebbe inseguito i costumi
americani, avrebbe imitato la cultura ameri-
cana. Ma non è stato così ed altro si è affer-
mato: la Cina, che è diventata la più impor-
tante tra le regioni del Pacifico proprio di

fronte agli Stati Uniti, i paesi islamici...». E
qui ha una brillante sintesi che spiega molte
cose: «L’american way of life si regge sul
petrolio, i paesi della muslims way of life ci
stanno seduti sul petrolio». Mette in crisi le
teorie degli storici e nell’esperienza di un
vita scopre le ragioni sordide della guerra,
con un pessimismo che è un autentico agen-
te critico nei confronti del potere e nel suo
opposto, nelle rivoluzioni. Come scrive nel-
la Prima guerra del footbal... sembra che
non esistano rivoluzioni che funzionano e

capi che le sappiano guidare secondo gli
ideali per i quali sono nate: «Vogliono qual-
cosa di buono, cominciano a farlo e dopo
un mese, un anno, tre anni si rendono con-
to che ogni cosa sprofonda nella sabbia.
Tutto sbarra loro la strada: l’arretratezza
secolare, l’economia primitiva, l’analfabeti-
smo, il fanatismo religioso, la cecità tribale,
la fame cronica, il passato coloniale con la
sua politica di tenere i vinti nell’oppressio-
ne e nell’ignoranza, il ricatto degli imperiali-
sti». Non sente la retorica della rivoluzione:
Shah-in-Shah anticipa i pericoli di un inte-
gralismo religioso, che fonda un regime ide-
ologicamente reazionario.

Questo è il mondo, ma la divisione non
è scontata: «C’erano Est e Ovest, ci sono
Nord e Sud». Le categorie sono prima di
tutto metafore di una condizione e metafo-
ra è il Terzo Mondo, un luogo universale,
sempre ai margini però. Ancora La prima
guerra del football... comincia là dove sareb-
be dovuto cominciare il riscatto dell’Africa:
un bar caldo d’umidità, odoroso d’umani-
tà, rumoroso d’insetti dove si beve e si sta a
guardare la rivoluzione congolese di Patrice
Lumumba. Presto ci si accorge che gli eroi
muoiono assassinati e che nel nuovo mon-
do globale l’Africa arriva ovunque, «nelle
periferie della globalizzazione, in ogni pae-
se, in ogni continente». «Il mondo si fa
hard, duro, e l’Africa è una parte solo di
questo processo che realizza tagliando fuori
i deboli».

Ma perchè duro? E qui Kapuscinski
compone il suo dolente catalogo delle scon-
fitte: «La solidarietà è venuta meno, i proget-
ti di welfare sono stati immiseriti, non si dà
ai poveri, la Chiesa ha perso le sue battaglie,
i sindacati vengono attaccati. Il Terzo mon-
do esisterà finchè esisteranno i poveri, gli
sfruttati, i deboli, ma lo si potrà trovare ad
ogni angolo». Il bello è che tra tante ricchez-
ze e tanti progressi il Terzo mondo che è di
fronte a noi e che sta in mezzo a noi sembra

persino diventare più vasto: la desolazione
di un esterno di stazione ferrovia, Roma,
Milano, Torino, è il Terzo mondo, nostro,
tangibile, senza voce. Kapuscinski ha fatto
quel che chiedeva Walter Benjamin: dare
voce a chi non l’ha. La povertà è silenziosa.

Lo scrittore premiato si presenta così:
«Nato a Pinsk, nella Polonia orientale, poi
Bielorussia, nel 1932, storico per studi, gio-
vanissimo al lavoro per l’agenzia stampa
polacca, non sono un politico, non sono un
capo di stato, non ho alcuna funzione uffi-
ciale, vivo di giornalismo da tanto tempo e
continuo a viverci, scrivendo. La scrittura
ha sempre temuto le nuove forme di comu-
nicazione: è stato così con la televisione, poi
con la radio, da poco con internet. La scrit-
tura è sopravvissuta, anzi è diventata più
importante. La televisione usa lo zoom, in-
quadra i fatti isolandoli dal loro contesto,
uccide la riflessione, esalta la superficie. A
chi interessa il pensiero che sta dietro la
notizia è indispensabile la scrittura, che si
sforza di indagare, di divagare, di muoversi
ai margini». Non è un’istantanea e basta.
Una volta Kapuscinski spiegò che i suoi
libri nascevano grazie a tutto ciò che non
entrava nei suoi dispacci d’agenzia, il super-
fluo secondo le regole della normale infor-
mazione, il punto di vista invece particolare
o anomalo che spiega la “notizia”. I raccon-
ti di Kapuscinski sono in fondo una somma
di osservazioni particolari, una somma che
fa qualcosa di simile a un fiume sotterra-
neo. Si sente il rumore di un popolo: di
poveri o di cortigiani, di mercanti o di mili-
tari, di affamati o di privilegiati. Le rivolu-
zioni scoppiano, dopo un lungo scorrere
sotterraneo. Nelle pagine di Shah-in-Shah,
il resoconto della caduta di Reza Palevi e
dell’affermazione komeinista, compaiono
gli Stati Uniti e il loro costoso impegno
nella difesa di un mediocre dittatore, ma
compaiono soprattutto le mille voci di una
rivolta che sembra dir nulla e che all’im-
provviso produce il rovesciamento. Sono
voci basse e voci dal basso (il negozio di un
venditore di tappeti, questa volta): una le-
zione di Kapuscinski è che ci sono i trattati,
i capi, i governi, ma non manca mai un
punto di contatto tra gli individui e gli even-
ti. Ciascuno a suo modo può determinare
qualcosa. È una grande determinazione di
responsabilità.

Tra le tante responsabilità c’è quella del
giornalista. In un libro-intervista, curato da
Maria Nadotti, edizioni e/o, Kapuscinski ri-
passa la sua storia professionale e la sintesi
potrebbe stare nel titolo, molto bello: Il cini-
co non è adatto a questo mestiere. Si potreb-
be obiettare che il cinico, ai nostri giorni,
prospera grazie a questo mestiere. Ma il
mestiere che ha in mente Kapuscinski è una
coraggiosa ricerca di qualche verità, anche
piccolissime verità che aiutino a capire qual-
cosa del mondo: «E allora, per capire, biso-
gna essere partecipi, sentire la passione, de-
dicarsi, sentire il mestiere da missionari. In
molti paesi ancora si muore per scrivere.
Tempo fa ero a Barcellona in uno studio
televisivo. Da un corridoio buio mi venne-
ro incontro alcune persone. In testa c’era la
madre di Gilberto Gil. Gilberto era morto
in Sierra Leone. Voleva salutarmi e ricordar-
mi che Gilberto se n’era partito da Barcello-
na facendole il mio nome...».

Kapuscinski scriverà ancora molto:
«Parlare dei propri progetti è una attività
dolorosa. Troppe volte si è costretti a rinun-
ciare». Concluderà per Feltrinelli una trilo-
gia: dopo Ebano sull’Africa, il Sudamerica e
l’Asia. Ha trovato il tempo anche per un
libro su Erodoto. Dice che le sue Storie sono
«l’arte del reportage».
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Cercare frammenti
di verità è una missione
e la scrittura resta
indispensabile per andare
oltre la superficie delle
immagini tv

Il Terzo mondo non esiste
Il Terzo mondo è
ovunque, globalizzato:
è il mondo dei poveri
dei deboli, degli esclusi,
senza voce

Lo scrittore e giornalista polacco Ryszard
Kapuscinski e la scrittrice e traduttrice
Fernanda Pivano sono, rispettivamente, i
vincitori del «Premio Grinzane Cavour per
la Lettura 2003» e del «Premio Grinzane -
Sezione Traduzione 2003». I due autori
sono stati scelti dalla giuria dei critici
composta da Pedrag Matvejevic, Luis
Sepúlveda, Vincenzo Cerami, Guido Davico
Bonino, Raffaele Nigro, Lorenzo Mondo
(presidente), Vincenzo Consolo, Luigi
Forte, Sergio Perosa, Gianni Riotta,
Francesca Sanvitale, Giuliano Soria e
Sergio Zoppi.
La cerimonia di premiazione avverrà oggi,
alle 10.30, al Teatro Carignano di Torino.

Nella stessa circostanza si terrà la
cerimonia di designazione dei vincitori
della XXII edizione del «Premio Grinzane
Cavour». La giuria indicherà i nomi dei
vincitori delle cinque sezioni: narrativa
italiana, narrativa straniera, internazionale,
giovane autore esordiente, traduzione.
Le terne di volumi della narrativa italiana e
straniera saranno successivamente
sottoposte al giudizio delle giurie dei
giovani, scelte in collaborazione con il
ministero dell'Istruzione. Le votazioni finali
delle giurie scolastiche e della giuria dei
critici designeranno i due supervincitori
della narrativa italiana e straniera, che
verranno premiati sabato 21 giugno 2003.

‘‘‘‘

‘‘ ‘‘

Oggi a Torino premiato assieme a Fernanda Pivano

Ryszard Kapuscinski
è tornato in Italia

per ricevere a Torino
il premio Grinzane

dopo un lungo viaggio
da Varsavia

agli Stati Uniti
dal Messico al Brasile

Intanto ha scritto
su Erodoto: le sue
Storie esprimono
ancora l’arte del

reportage

Roberto Esposito

L’avventura
di un giornalista
tra le frontiere
di paesi e popoli
che cercavano
il loro riscatto

La nuova guerra
senza un fronte:
individuano
una regione
sulla carta e poi
bombardano...

Lo scrittore
e giornalista
polacco
Ryszard
Kapuschinski
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I versi di Anna Cascella - semplice-
mente musicali - si intrecciano e si
diramano a partire da una bella inci-
sione di Franco Dugo: Uomo e balleri-
na. È il disegno ad ispirare le sette
poesie inedite della Cascella contenu-
te nella plaquette curata da Fabrizio
Mugnaini, Lo sguardo. L’edizione, a
cura di Luna e Gufo, è fuori commer-
cio come tutti gli altri libriccini che
questo anomalo e raffinato editore to-
scano stampa da anni. La plaquette è
stata stampata in 400 copie numerate;
le prime 109 contengono l’incisione
originale.

In questo libro un’indagine intricata e
affascinante svela nuovi retroscena del
caso Moro. Il 9 maggio del 1978 il cada-
vere di Aldo Moro viene ritrovato in
una renault rossa parcheggiata in via Ca-
etani a Roma. Giovanni Pellegrini, che
per sette anni ha presieduto la Commis-
sione parlamentare sulle stragi e sul ter-
rorismo, si interroga sui legami tra Igor
Markevic, il Maestro di origine russa che
ha diretto le maggiori orchestre del mon-
do, e le Brigate rosse. Gli autori racconta-
no le varie fasi della vita di Markevic,
disegnando un affresco storico inedito e
sorprendente.

Per la prima volta in lingua occidentale
un volume raccoglie ben tre capolavori
della poesia d’amore indiana classica:
Nuvolo messaggero di Kalidasa, il canto
dell’esule sopraffatto dalla solitudine;
Centuria d’amore di Amaruka, una rac-
colta di strofe con diversi protagonisti;
Le stanze dell’amor furtivo di Bilhana,
che narra di una romanticissima leg-
genda. Il messaggio che accomuna le
tre opere è uno e chiaro: amare e rievo-
care poeticamente il proprio amore è
l’unico modo per salvare la vita e per
realizzare interamente il proprio desti-
no.

SGUARDI INEDITI
ansa

IL CASO MORO L’AMORE INDIANO
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Roberto Carnero

C
i sono, nel Novecento letterario ita-
liano, autori «minori» che sono stati
dimenticati troppo presto. Sono

quasi sempre scrittori eterodossi, irregolari,
non di rado di altissimo livello espressivo,
ma relegati al dimenticatoio da un critica
accademica e da una storiografia letteraria
incapaci di comprendere quei fenomeni che
esulino dalle loro categorie di riferimento.
Sono spesso scrittori che vivono e lavorano
nella provincia, ma non sono affatto dei pro-
vinciali. Sono scrittori che una certa memo-
ria corta che caratterizza il mondo dell’edito-
ria - sempre più attento al profitto, alla pro-
duttività, e sempre meno alla qualità - dimen-
tica di valorizzare e di proporre ai lettori
(magari a tutto vantaggio del romanzetto che
si inserisce abilmente in un trend alla moda,
dell’instant book che vende bene ma che du-
ra poco, del romanzo dello scrittore giovane
che racconta cose attuali ma che non sa scri-
vere).

Tra questi autori «rimossi», e dunque da
riscoprire, si colloca senz’altro Giovanni Co-
misso (Treviso, 1895-1969). Ora un «Meri-
diano» Mondadori (Opere, a cura di Rolando
Damiani e Nico Naldini, pagine 1804, euro
49,00) e una biografia firmata da Nico Naldi-
ni (Vita di Giovanni Comisso, l’ancora del
mediterraneo, pagine 352, euro 19,00) offro-
no l’occasione per illuminarne la figura e ri-
leggerne l’opera. Soprattutto il volume mon-
dadoriano costituisce la base per una più cor-
retta collocazione di Comisso all’interno del-
la narrativa italiana dell’ultimo secolo. Il lavo-
ro dei curatori non è stato facile, sia per la
mole quantitativa della produzione di Comis-
so, sia perché l’opera di questo scrittore è
segnata da riedizioni, rifacimenti, rimaneg-
giamenti, aggiunte, tagli, commistioni, pas-
saggi di brani e racconti da un libro all’altro.
C’è, insomma, di che divertirsi per il filologo,
ma anche di che mettersi le mani nei capelli,
se di fronte a una situazione testuale così
intricata uno studioso del calibro di Gianfran-
co Contini registrava, seppure scherzosamen-
te, un senso di «disperazione».

Damiani e Naldini hanno optato per una
direzione precisa all’interno del vasto corpus
comissiano: il «prosatore memorialistico» è
stato preferito al «narratore». La prima zona
è infatti quella in cui Comisso, per giudizio
unanime, ha dato i suoi risultati migliori. A
partire dal libro d’esordio, Il porto dell’amore,
scritto nel 1921 e pubblicato a Treviso, a
spese dell’autore, tre anni più tardi. Un’ope-
ra che rievoca - trasfigurandola in un ricordo
che, quantunque non lontano, assume tutti i
caratteri del sogno e del mito - la partecipa-
zione dello scrittore all’esperienza fiumana al
seguito di D’Annunzio. Lusinghieri, se non
entusiasti, gli apprezzamenti critici. Da Euge-
nio Montale, che parlò di «genuinità espressi-
va», del «suono esatto e leggiero delle sue
parole», a Sergio Solmi, che definì il testo
«una di quelle creazioni letterarie che tengo-

no assai più della vita che dell’arte».
Il giovane scrittore si imponeva così, da

subito, come un «caso» da seguire con atten-
zione, difficile da ricondurre alle varie poeti-
che del suo tempo. Nel suo esordio erano già
comprese tutte le caratteristiche peculiari del
suo modus scribendi. Tanto che se un lettore
ignaro percorresse il «Meridiano» al contra-
rio, cioè dall’ultima alla prima opera, non si
accorgerebbe dell’errore. In altre parole nella
scrittura di Comisso non c’è evoluzione, o
meglio già dall’inizio egli appare scrittore co-
sì compiuto che un’evoluzione non è pro-
prio possibile. Certo, cambiano i temi, gli
spunti narrativi, ma costante è l’approccio
alla materia narrata, l’innato vitalismo, l’acu-
to spirito di osservatore, una sensualità sog-
gettiva che filtra, sempre e comunque, la real-
tà oggettiva, in una lingua tersa, pulita, diret-

ta, ma anche ricca di umori perso-
nali.

In questo agli antipodi di
D’Annunzio, che pure era stato
importante per la sua formazione,
ma dal quale lo separava l’assenza
di ogni compiacimento letterario.
In risposta a una domanda di Bor-
gese sulla propria formazione, lui,
avvocato, aveva risposto candida-
mente che la sua cultura era quel-
la di uno «studente liceale»: «Non
avevo fatto alcuna lettura seria né
di romanzi russi, né di quelli francesi e tanto
meno di quelli americani». Finito il liceo,
infatti, Comisso si era trovato a combattere
la prima guerra mondiale, un’esperienza vis-
suta, come da parte di molti suoi coetanei,
all’insegna del mito vitalistico che aveva infor-

mato lo stesso spirito interventista: lo si com-
prende leggendo Giorni di guerra (uscito nel
1930, ma scritto a partire dal ’19), il libro a
cui si sentiva più affezionato.

Un vitalismo che ritroviamo intatto, do-
po la guerra, nei viaggi: per esempio in Gente
di mare, il secondo libro a essere pubblicato
(nel 1928), scritto dopo i primi viaggi a bor-
do di pescherecci chioggiotti, a partire dal-
l’estate del 1921. Il senso di «presa diretta»
viene trasmesso sulla base degli appunti e
delle annotazioni che l’autore andava facen-
do, durante il viaggio stesso, su dei taccuini,
materiali poi rielaborati al momento della
scrittura letteraria. Lo stesso accadrà anche a
proposito dei viaggi più «esotici» (nel 1930 è
in India, Giappone, Cina, Russia e Siberia),
come inviato del Corriere della Sera. Le corri-
spondenze giornalistiche vedranno la luce
sulle pagine del quotidiano milanese, ma la
parte «notturna» di quei viaggi dovrà essere
trasfigurata letterariamente per diventare ac-
cettabile, in testi che facessero apparire ro-
manzesco ciò che era stato veramente vissu-
to: Amori d’Oriente (1949), con le esperienze
eterosessuali, e Gioco d’infanzia, con quelle
omosessuali. Quest’ultimo testo non vedrà
la luce per lungo tempo, finché comparirà,
nel 1965, in un’edizione ultrapurgata, censu-
rata dall’autore stesso. Quei tagli vengono
ora reintegrati da Damiani e Naldini, sulla

base dell’autografo. Ma
non è l’unico caso in cui,
all’interno di una produzio-
ne fortemente segnata dall'
autobiografismo, la compo-
nente omosessuale veniva
rimossa. Nel romanzo Un
inganno d’amore ritrovia-
mo, trasportato su un perso-
naggio femminile, l’episo-
dio di Bruno, un ragazzo
amato dall’autore, che si al-
lontana da lui per sposarsi.

Quelli erano i tempi e quegli gli stratagemmi
per adattarvisi. Ma nonostante questo, o for-
se proprio grazie a questi limiti da superare,
lo scrittore acquista straordinarie capacità di
trasfigurazione e di evocazione. E questa è la
ragione per cui oggi lo leggiamo.

Romana Petri

N
el 1942 un giovane di appena
vent’anni torna a casa, a Malaga,
dopo aver combattuto in Russia. È

un ferito di guerra al quale tutti gli ospedali
hanno diagnosticato sei mesi di vita. I suoi
polmoni sono pieni di schegge metalliche e
non continueranno ancora per molto a far-
lo respirare. Comincia così questo singolare
romanzo dello scrittore spagnolo Justo Na-
varro, La casa del padre, con il ritorno di un
vivo che deve morire, un morto in vita, al
quale è concesso ancora per poco, in uno
stillicidio di conto alla rovescia, di vivere in
piena soggezione della morte.

Tornato a casa il suo corpo viene visita-
to da tutto il paese come se già si trattasse di
una veglia funebre, e nel caldo torrido del-

l’estate la gente forse si meraviglia che quel
corpo in fin di vita non emani già il cattivo
odore della morte. Ma questo vivo in attesa
di morte esce in strada a fare delle passeggia-
te, partecipa a un ballo di regime dove pro-
va addirittura delle pulsioni sessuali per la
figlia del farmacista, continua insomma a
vivere costretto però a cambiare non solo la
fisionomia della sua vita, ma il modo di
pensarla, di percepirla. In un certo senso
possiamo dire che il protagonista è costret-
to a contare la vita, e l’unico modo in cui
può farlo è lardellandola nella ripetizione
infinita di parole ossessivamente pensate
nell’illusione di allungare il suo tempo di
sopravvivenza. E allora ecco che la prosa di
Navarro diventa quasi ipnotica, e gli occhi
del lettore cadono nella spirale del dolore
che diventa un vortice dove va a finire di
tutto: la vita del protagonista che sta per

finire, il mondo che lo circon-
da e che lui vede come un’or-
renda corte dei miracoli in
cui la morte infetta tutto e
rende tutto simile a sé. Un
vivo che sa di avere un tempo
indeterminato davanti a sé ve-
de vivo anche il mondo, ma
chi sa di avere i giorni contati
non proietterà forse un po’ della sua attesa
di morte anche in ciò che lo circonda? E
così sarà per Portugal, il giornalista che non
si sa se è il Portugal vero o il fratello morto
che dunque non è morto e ha preso il posto
dell’altro per non essere perseguitato dal
regime; e così saranno il Duca di Elvira e la
moglie, persone imbalsamate, ascoltatori di
musica al grammofono che fingono un’ar-
monia coniugale mai esistita; e ancora i fra-
telli Buesa, un uomo e una donna ridotti al

limite dell’umanità, pura de-
formazione fisica che ha ri-
brezzo di sé e si nasconde al
mondo. Non ha pietà il bravis-
simo Navarro, il mondo ce lo
dipinge al peggio, un mondo
senza eroi, senza coraggio,
senza illusione, un mondo do-
ve tutti, anche i più vivi, fingo-

no di vivere. Questo oltretomba, questo ma-
cabro ballo in maschera dove i burattini
vengono mossi da mani malefiche, spezzerà
il suo carosello quando la vita, nonostante
la morte, prenderà il suo sopravvento.

La morte a volte è bizzarra, è capace di
fare amicizia con chi dovrebbe portare via
con sé, di affezionarsi a tal punto al promes-
so morto da lasciarlo misteriosamente in
vita prendendo qualcun altro al posto suo.
E così basta un colpo, un proiettile che par-

te e uccide il duca di Elvira per spegnere la
musica del grammofono della sua casa e
accendere invece il cuore di sua moglie per
il protagonista futuro morituro che non
muore. Basta che il tempo (quei sei mesi di
vita dati dai medici) scada senza scadere, ed
ecco che il tunnel dei pensieri vede la sua
fine e dunque la luce. Le parole conclusive
del protagonista: «Se qualcuno mi chiedes-
se un riassunto della mia vita in tre parole,
gli direi: Sono stato felice», sono la metafo-
ra dell’intero romanzo di Navarro, perché
in una Spagna franchista, dominata solo
dal sentimento della paura, dove il ricatto e
la menzogna sono i mezzi con i quali so-
pravvivere alla morte dello spirito, la scoper-
ta della felicità diventa scoperta della fuga
dall’apatia morale di un mondo che è solo
volontaria morte di sé. Nello splendido cir-
cuito letterario di questo romanzo la Spa-
gna del passato si trasforma nell’affresco dei
rischi (sempre attuale) che ogni perversio-
ne genera nel mondo. A un’umanità antie-
roica Navarro oppone dunque la purezza,
la semplicità che conclude la vita di un uo-
mo che credeva di essere morto e che inve-
ce continua a vivere per miracolo e per sua
personale volontà di redenzione.

Comisso, il suono leggero delle parole
Un volume dei «Meridiani» e una biografia ripropongono uno scrittore troppo presto rimosso

– Votate Robinson
per un mondo migliore
di Donald Antrim
Minimum fax
trad. Matteo Colombo
pagine 173, euro 11,50
Donald Antrim, classe 1958,
newyorkese d’adozione, ha esordi-
to nel 1993 con questo romanzo,
accolto dalla critica con commenti
positivi. «Votate Robinson per un
mondo migliore» offre al lettore
un esempio di umorismo maca-
bro centrato su un luogo, una tran-
quilla cittadina americana di pro-
vincia, con le sue case bianche e i
suoi prati falciati alla perfezione, e
sui suoi abitanti, che rivelano pre-
sto doti e inclinazioni insospetta-
te. A mano a mano che la storia si
dipana, gli eventi che accadono
assumono dei tratti che stravolgo-
no i connotati originari dell’am-
bientazione: così che le villette so-
no protette da filo spinato e mitra-
gliatrici, il parco pubblico è teatro
di scontri a mano armata, dove in
men che non si dica si può delibe-
rare un pubblico linciaggio, e gli
studenti della scuola elementare
sono esperti, grazie al sostegno
del proprio insegnante, di tecni-
che di tortura. Come ha scritto
Thomas Pynchon, «Donald An-
trim dimostra di essere in ottima
forma con questa spumeggiante
allucinazione, i cui protagonisti -
noi stessi, impossibile negarlo -
agiscono in maniera emozionante
e priva di scrupoli in un ambiente
paradossale, per non dire assur-
do, che è poi il mondo che cono-
sciamo, e che a volte preferirem-
mo non conoscere».

– Le oche
delle nevi
di William
Fiennes
trad. Olimpia
Gargano
Bompiani,
pagine 270,
euro 15
«Le oche del-
le nevi», che
danno titolo
al romanzo
d’esordio di
William Fien-
nes (collabo-
ratore di
«Granta» e
del «London
Rewiew of
Books») in-

traprendono ogni anno un viaggio
di cinquemila chilometri per arriva-
re, dal Golfo del Messico, alla Ter-
ra di Foxes, angolo sperduto della
regione artica. Milioni di animali in
volo, che il protagonista di questa
narrazione, al termine di una lunga
convalescenza durante la quale
aveva sognato la futura avventura,
decide di seguire con curiosità e
devozione. Così, alla migrazione
degli animali, ai suoi misteri, allo
spettacolo naturale da essa costan-
temente offerto a chi sappia co-
glierne e comprenderne le meravi-
glie, si sovrappone l’avventura del-
l’osservatore, un’avventura parte-
cipe, alla ricerca di una propria
identità. Un romanzo di viaggio,
dove l’informazione non è mai fine
a se stessa, e dove il punto di vista
del narratore si interroga costante-
mente sul senso di ciò che sta os-
servando e vivendo, sul modello
di viaggiatori d’eccezione, tra i qua-
li spunta più di altri il nome di Bru-
ce Chatwin.

Poesia
d’amore
indiana
Marsilio

pagine 230
euro 14,50

Lo sguardo
di A. Cascella
Luciani
e F. Dugo

Luna
e Gufo

Il misterioso
intermediario
di Fasanella
e Rocca

Einaudi
pagine 242
euro 14,00

Opere
di Giovanni Comisso

Mondadori
pagg. 1804
euro 49,00

Vita di
Giovanni Comisso
di Nico Naldini

l’ancora
del mediterraneo
pagg. 352, euro 19,00

La casa del padre
di Justo Navarro

La Nuova Frontiera
pagine 306
euro 16,50

1 - Io uccido
di Giorgio Faletti
Baldini & Castoldi

2 - La principessa sul pisello
di Luciana Littizzetto
Mondadori

3 - La città delle bestie
di Isabel Allende
Feltrinelli

3 - Vivere per raccontarla
di Gabriel G. Marquez
Mondadori

4 - Non ti muovere
di Margaret Mazzantini
Mondadori

5 - Harry Potter e il
prigioniero di Azkaban
di J. K. Rowling
Salani

I primi tre in Italia
1 - Io uccido

di Giorgio Faletti
Baldini & Castoldi

2 - Non ti muovere
di Margaret Mazzantini
Mondadori

3 - I veri nomi
di Andrea De Carlo
Mondadori

in piccolo

Ne «La casa del padre» dello spagnolo Justo Navarro una metafora sulla Spagna franchista, dominata dal sentimento della paura

La vita felice dell’uomo che credeva di essere morto

30 sabato 18 gennaio 2003orizzonti libri
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S hakespeare con uomini e donne che non si tocca-
no tra di loro? E recitato da attrici che portano il

chador? Nulla è impossibile per il Foreign Office. Quan-
do i «mandarini» inglesi si imbarcano in strategie cultura-
li sono peggio di James Bond con le sue armi mirabolan-
ti. Sanno bene come far uso del patrimonio di astuzie
accumulato in tanti anni di contatti con paesi di tutto il
mondo. Affinato da strategie molto più evolute in cam-
po mediatico da quelle usate durante l’epoca del colonia-
lismo, oggi il Foreign Office sta per imbarcarsi nell’equi-
valente di quella che fu la penetrazione culturale contro
il blocco sovietico e il comunismo all’epoca della guerra
fredda, con il World Service della Bbc (finanziato dal
Foreign Office) e l’esportazione culturale, là dove si pote-
va, attraverso il British Council, finanziato dal governo.

La strategia adottata gira più o meno intorno a questi
due punti: primo, bisogna evitare qualsiasi scontro fron-
tale tra mondo occidentale e cultura islamica; tra l’altro
ci sono già troppi cittadini islamici nel Regno Unito e si
corre il rischio di creare attriti in un tessuto sociale che,
prima dell’11 settembre, veniva indicato come esempio
di una buona politica di convivenza multietnica. Secon-
do, si deve per forza trovare un punto di incontro e di
dialogo con la cultura islamica, almeno quella più mode-
rata e aperta al mondo, anche per aiutare quest’ultima a
sconfiggere i fondamentalismi e gli estremismi di ogni
sorta.

L’invio di una compagnia di teatro britannica in
Iran, la prima dopo 25 anni, ne è un classico esempio.
Tra pochi giorni la Dundee Theatre Company metterà in

scena I racconti d’inverno di Shakespeare con attrici ingle-
si che si copriranno testa e gambe e con gli attori, nelle
parti degli innamorati, che eviteranno qualsiasi contatto
fisico ravvicinato sul palcoscenico, e questo in ossequio
alle leggi locali. La compagnia è naturalmente finanziata
dal governo britannico, con la benedizione del Foreign
Office.

Se il passato insegna qualcosa, è anche logico pensare
che dietro le quinte di questa campagna culturale ci
siano altre iniziative, che magari danno meno nell’oc-
chio. Così come in passato l’Intelligence, un ramo del
Foreign Office, faceva uso di intellettuali-agenti come
Graham Greene e John Le Carré si può star sicuri che
anche oggi ci sono sul campo nomi di simile rilievo che
hanno accettato di collaborare attivamente negli interes-

si della cultura o della pace.
La strategia dell’altro «esercito» inglese impegnato

nella battaglia culturale a viso aperto, ovvero l’Arts Coun-
cil, è stata resa nota ieri con progetti diretti ai giovani tra
i 15 e i 25 anni in paesi come il Pakistan, l’Indonesia,
l’Iran, la Siria, la Malesia, l’Arabia Saudita, l’Afganistan e
l’Egitto. Il programma include tra l’altro band musicali
che si esibiranno nei paesi islamici, donne architetto
inglesi in visita a Beirut, giovani disegnatori spediti in
Siria e così via. Una delle band, Morcheeba, ne avrà di
cose da dire ai teenager islamici. E forse anche qualche
problema, visto che tra i titoli delle sue canzoni ce ne
sono alcuni che suonano così: Frammenti di libertà, A chi
credere? e Adesso spogliami. Ah si, ce n’è un altra intitola-
ta Roma non venne costruita in un giorno.

SHAKESPEARE CON IL CHADOR ALLA CONQUISTA DELL’ISLAM

Bruno Gravagnuolo

N
el suo Mediterraneo, capolavoro
storiografico del Novecento, il
grande Ferdinand Braudel scrisse

su Amalfi qualcosa di imprevedibile e inatte-
so. Qualcosa che ancora oggi suona insoli-
to. Amalfi, scriveva il maestro delle Annales,
fu la prima a sporgersi verso Oriente, nel
grande mare un giorno dominato dai Roma-
ni. Una specie di punta di lancia verso Geru-
salemme, e ben prima di Venezia, Genova,
Pisa. Poi, prosegue il racconto, la breve vi-
cenda della piccola repubblica marinara eb-
be termine. Schiacciata dalla invasione nor-
manna, dai sismi geologici, e infine dal do-
minio della monarchia svevo-tedesca. Un
lampo insomma, che si sprigionò nel X seco-
lo dal golfo di Salerno per illuminare le rot-
te verso il Santo Sepolcro, da Amalfi battute
in pace, ben prima della Crociata di Urbano
VIII del 1096.

Dettaglio smmarrito tra i millenni, quel
primato amalfitano? Sì, ma decisivo per ri-
schiarare meglio un sentiero già tracciato da
un altro grande storico: Henry Pirenne. Il
quale, fin dal 1917, in un campo di concen-
tramento prussiano in Belgio e senza pezze
d’appoggio oltre la sua prodigiosa memoria
antiquaria, aveva intuito un punto essenzia-
le sul medioevo. E cioè: l’Età di mezzo fini-
sce con la ricomparsa dell’«unità mediterra-
nea». O meglio, termina con la fine della
«frattura» che aveva separato, a seguito del-
le invasioni barbariche, il grande mare dal-
l’Europa. Quando si ripristinano i traffici
economici, che innervano il sistema arterio-
so delle mille città continentali, proprio allo-
ra il medioevo si dilegua. Sarà Marc Bloch a
raccogliere questa grande intuizione, docu-
mentandola con la prova della circolazione
aurea europea, dagli Urali, al Mar Nero, al
Magreb, alla Spagna e al Portogallo more-
schi. Senonché, per ritornare a Braudel, era
stata la scintilla amalfitana ad accendere la
girandola geo-storica, benché poi quella gi-
randola, fatta di eventi imprevidibili, abbia
poi spento per sempre i fuochisti originali.
Relegando Amalfi e la sua costa nei recessi
di una storia minore. Insomma, aperta la
breccia nel mare dalle galee amafitane, il
grande flutto della storia si richiude e viag-
gia altrove. Verso Genova, Venezia, Pisa e
più tardi verso la Fiandre, l’Hansa, e poi
verso grandi imperi nazionali di terra e ma-
re.

Che ci guadagnano Amalfi e dintorni,
con Salerno e la mitica Pestum, in tutto
questo? Ci guadagnano l’oblio. E dall’oblio
occorre partire per capire una vicenda - a
suo modo importante - che poi fece di quei
luoghi un epicentro dell’immaginario cultu-
rale europeo. Su due versanti decisivi: classi-

co-antiquario e romantico. E con in più
l’aggiunta di un fenomeno inseparabile dai
riti della modernità: il turismo. Ecco, convie-
ne muovere da questo scenario retrostante
per cogliere tutto il fascino di uno splendi-
do libro che esce in questi giorni: Paestum,
Salerno, Amalfi nella visione dei viaggiatori
stranieri (Electa, Napoli, pagg. 173, euro 40,
presentazione di Alfonso Andria, prefazio-
ne di Enrico Malatesta). Lo ha scritto Ugo
Di Pace, giornalista, docente, storico della
fotografia e delle letteratura di viaggio, che
in passato si è già dedicato alla vicenda dei
briganti e alla vicenda dei Wenner, dinastia
svizzera che fondò nell’800 le manifatture
tessili meridionali. Il volume, con stampe e
dipinti bellissimi, è una silloge, saggistica e
antologica, sui primi scopritori del «golfo

delle fate» e delle «divina
costiera», incluso il retroter-
ra «metelliano», ovvero «la
piccola svizzera» Cava de’
Tirreni, dipinta da Eckert,
Gigante, Palizzi e nata al-
l’ombra della seconda Ab-
bazia benedettina d’Italia

dopo Montecassino (lì ci so-
no le tavole amalfitane di
Flavio Gioia, ceramiche di Luca Della Rob-
bia e codici miniati, e lì Urbano VIII annun-
ciò la Crociata). Il pregio del volume è dupli-
ce. Filologico e storiografico, attraverso testi-
monianze d’eccezione. Filologico, perché
documenta la prima riscoperta di Paestum,
sulle tracce dei viaggiatori che frequentava-

no la tenuta di caccia di Persano usata da
Carlo III. La riscoperta fu merito del conte
Felice Gazzola, che prima si sporge nelle
paludi acquitrinose della colonia dorica, e
poi «incautamente» mostra a qualcuno i
suoi schizzi dei templi. Immagini che poi
nel 1764 compariranno in acqueforti in una
serie di Jacques Soufflot a Parigi. Di lì in poi
il diluvio degli esploratori, a cominciare dal-
l’italomane Goethe. E diluvio di acqueforti,
incisioni, olii, da Turner a Vertunni. Insom-
ma, è lo stupore, la meraviglia degli occhi
che riscatta dall’oblio i luoghi calcati da Par-
menide. E che inaugura un ben preciso im-
maginario europeo. In che consisteva? Nella
capacità - aurorale e illuminista all’inizio -
di mettere a distanza il passato e poi di visi-
tarlo, mescolandosi ad esso (come il Goethe
del Viaggio che abbraccia le colonne dori-
che). È l’invenzione del paesaggio. Anello di
congiunzione tra la «camera chiara» del ve-
neziano Canaletto e la veduta come fatto
interiore, intrisa di brezza acquamarina ed
echi olandesi nella Scuola di Posillipo fonda-
ta da Pitloo (Gigante, Candido, Dùclere,
Palizzi, Irolli...). Su quella pista nasce il turi-
smo di massa, secondato da alcuni pionieri
«positivi» ottocenteschi, che trasformano
gli «sterotipi» in «imagerie» di massa. Con
le lastre al collodio, la carta da visita, la
cartolina: Sommer e Bernoud, ben prima di
Brogi e Alinari. Ma non è solo storia dell’im-

magine il volume. È affresco di
storia sociale del Sud, con sfon-
do di aria malsana, mendicità,
imbroglioni e celestiali visioni.
Prendiamo i briganti. È agevole
coglierne la genesi tra prepoten-
ze feudali e baronaggio, prime
insorgenze borghesi e prodromi
del Risorgimento (e si leggano
le testimonianze francesi e ingle-
si sulle repressioni borboniche

del 1829 e del 1858). Ancora: i segni di una
incipente e mancata rivoluzione industriale.
Ad esempio nel diario di Fréderic Bourgeois
De Mercey, già intendente di Murat, che nel
1845 si aggira tra filande «manchesteriane»
proprio a Cava de’ Tirreni. Frammento di
una storia ben più amara: la distruzione dei
germi dell’accumulazione economica al sud.
Grazie al liberismo e al fiscalismo del nord.
E grazie agli espropri ai danni dei Wenner
nel salernitano, accusati di spionaggio a van-
taggio dell’Austria nel 1918. Insomma un
quadro «manzoniano» in questo libro (co-
me nel caso dell’Abate Bouchard, picaresco
e beffardo viaggiatore imprigionato a Saler-
no). E poi lirico, moderno, fantastico, pitto-
rico. Che ci parla ancora di questa Italia, dal
cuore di una contrada marina che fu cuore
d’Europa. Salvata prima dall’oblio e poi
scempiata dalle classi dirigenti del nostro
dopoguerra.

Vi fu un tempo in cui il
Golfo di Salerno, già
teatro di grande storia,
apparve come l’Eldorado
dell’immaginario
romantico

Furono i viaggiatori tra
Settecento e Ottocento
a scoprire il Mezzogiorno
a modellare stereotipi
e a lanciare il fenomeno
del turismo

E l’happening
un po’ delirante
di un giovane-cavia
«sopravvissuto» a quattro
giorni di insonnia
forzata

Una ragazza chiusa
per quattro ore in un
cilindro di plexiglass
con centinaia di insetti
che le volteggiano
attorno
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Paestum, Salerno,
Amalfi nella visione
dei viaggiatori
stranieri
di Ugo Di Pace

Electa Napoli
pagg. 173, euro 40

Viaggio in Italia, l’invenzione del Sud
Paestum, Salerno, Amalfi nella scoperta dei viaggiatori europei in un libro di Ugo Di Pace

CORTE DEI CONTI: PIÙ SOLDI
PER CATALOGO INFORMATICO
Prevedere al più presto gli stanziamenti
necessari per estendere a tutta l’Italia il
sistema di catalogazione informatica
dei beni culturali: è il monito della
Corte dei Conti, contenuto nell’indagine
sullo stato della catalogazione da parte
dell’amministrazione statale.
Sono 4.086.721, di cui il 54% già
informatizzate, le schede di catalogo
dei beni archeologici, storici, artistici,
architettonici e demoetnoantropologici
acquisiti dall’amministrazione. Ma -
sottolinea la Corte - «il lavoro da
compiere è ancora molto, poichè le
stime indicano in oltre 10 milioni il
patrimonio complessivo da censire».

‘‘‘‘
Alfio Bernabei

Amalfi, Hotel dei Cappucini e sopra veduta della Cava, di Fréderic Bourgeois De Mercey

Mirella Caveggia

«M
i sottoporrò ad un esperi-
mento estremo» annuncia
l’artista che intende mette-

re in atto il suo test sconcertante. Il torine-
se Claudio Conti, trent’anni, più magro di
una pianta di papiro, sguardo scuro e ar-
dente, ha deciso di infierire su se stesso
infliggendosi ottantacinque ore - quasi
quattro giorni - prive di sonno. Dirama la
sua intenzione di sottrarsi volontariamen-
te al notturno abbraccio ristoratore in un
video girato prima di intraprendere la pro-
va. A tenerlo sveglio, assicura, sarà l’obietti-
vo a cui tende tenacemente. Un’équipe di
medici specialisti lo terrà sotto controllo.
L’isolamento sarà totale, eccezion fatta per
un topo, per una volta esentato dall’esperi-
mento a cui di solito la sua specie è sotto-
posta. Le conseguenze fisiche, psicologi-
che e neurologiche di questa privazione
completa e prolungata saranno illustrate
nel corso di una serata pubblica in cui lo
sperimentatore chiarirà come reagisce il

corpo immerso nell’incubo dell’insonnia
forzata.

L’appuntamento per la verifica è alla
Fondazione Sandretto Re Rebaudengo a
Torino, che ospita Art Live 3, un vertigino-
so festival internazionale delle contamina-
zioni ideato da Musica 90 e diretto da Fran-
cesca Alfano Miglietti insieme a Giampie-
ro Gallina. Il pubblico, richiamata dagli
happening a suon di musica, dalle visioni
e dalle sensazioni che erompono dai dialo-
ghi intrecciati delle arti convocate, accorre

volentieri, perché la curiosità punge e le
sorprese in questa vetrina della creatività
contemporanea non fanno certo difetto.

Ecco la prima: un grande cilindro di
plexiglass custodisce al suo interno sigilla-
to una figuretta immobile, asessuata, forse
un manichino. Ha il colore della cera, il
profilo perfetto, il cranio rasato. Nudo fi-
no alla cintola, indossa un paio di bermu-
da e scarpe da tennis. Accorciando le di-
stanze, ci si accorge che la bella statuina è
assediata da una fitta nube di mosche che
le volteggiano intorno e le si posano addos-
so ricoprendola di un velo nero in conti-
nua vibrazione. Il senso di disagio diventa
incredulità quando un movimento imper-
cettibile rivela che si tratta di un essere
vivente, e inequivocabilmente di un corpo
di ragazza appena sbocciato. Per quattro
ore nella sua prigione trasparente, l’efebica
creatura divenuta materia artistica si sotto-
porrà agli sguardi increduli delle persone
che si imbatteranno nella rappresentazio-
ne e assisteranno all’offensiva delle mo-
sche appena uscite dalle uova acquistate in
mattinata e destinate a vivere con lei il

tempo della loro effimera esistenza.
Torniamo all’individuo che in un altro

spazio, molto vasto e di un candore assolu-
to, si dispone a narrare la sua esperienza di
deprivazione del sonno. Il video introduce
le intenzioni, si stacca un filo musicale dal
vivo, scorrono due porte luminose e il pro-
tagonista compare di persona. È un robot,
un automa, che si solleva dalla sedia di
ospedale e avanza in mezzo alla gente che
si accalca in piedi. Il suo pallore e la sua
magrezza sono sconcertanti, lo sguardo
febbrile gli divora la faccia. Il cranio è disse-
minato di elettrodi e il corpo, vestito di
una maglietta sbrindellata e di jeans, è av-
volto da fili. Procede a stento, il passo è
incerto e la lentezza è esasperante; ma i
movimenti si uniformano perfettamente
al ritmo ossessivo della musica. Non parla;
ma è la sua voce a spandersi a tratti scon-
nessi da un nastro registrato a complemen-
to delle immagini a colori proiettate.

L’esperimento sembra in fase avanzata,
perché la cavia umana, già in preda al deli-
rio, si chiede sempre l’ora e si interroga
sulla sua lucidità. «Ho freddo, ho i brivi-

di…Sto parlando, non mi capisco…Non
so cosa ho fatto…». Ripete spesso le stesse
frasi. Mentre cammina barcollando senza
lampi nello sguardo, né sbattere di palpe-
bre, né reazioni, è scosso da un tremore
continuo. Tiene il suo topo per la coda che
si agita con le zampette contratte. Il pove-
retto ha un cedimento, il topo gli sfugge e
il raccapriccio scorre fra i presenti che so-
spinti nella loro processione un po’ maca-
bra e un po’ morbosa, gli fanno ala mentre
le videocamere implacabili proseguono

nel loro assalto. Poi per un istante si fa
buio e la vittima dell’insonnia riappare in
controluce, completamente nudo, il fisico
scarnificato e senza colore mentre le imma-
gini del suo stato di semi incoscienza si
deformano, si dissolvono, si sovrappongo-
no. Ormai i presenti, che spingono per
vederlo da vicino, si sono resi conto che si
tratta di teatro, di una pura invenzione,
della geniale messa in scena di un artista
capace, come la signorina delle mosche, di
un’astrazione e di un’intensità assolute. La-
sciamo la sala al suono di percussioni sem-
pre più aggressive. E il topo dove sarà anda-
to?

Nel corridoio, vicino alla porta d’in-
gresso, la ragazza rivestita dell’anomalo
pizzo nero non c’è più. Mentre un’assisten-
te trascina verso il riposo l’autore della
performance dopo averne coperto la nudi-
tà con un drappo candido, un rappresen-
tante della Fondazione ospite spruzza un
insetticida per liberare l’ambiente dal resto
degli insetti che, fuori stagione e per poche
ore, hanno dato un contributo all’arte del
nostro tempo.

Alla Fondazione Sandretto Re Rebaudengo di Torino le affollate e stravaganti performances della rassegna «Art Live 3»

Una serata in compagnia dei topi e delle mosche
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Quello che è successo

25) FINE

Nella villa romana del Giaguaro, boss della malavita, si
prepara il matrimonio tra la figlia Federica e l’Albanese.
Mentre Albertino, «dipendente» del boss, va a ritirare
una partita di droga e fa fuori il pusher, in Sardegna
Angelo e Rosario uccidono per sbaglio una ragazza.
Angelo, rifugiatosi dallo zio, Antonio Brunetti, scopre

che la ragazza che ha ucciso è moglie del cugino Bruno.
Brunetti, che invece sospetta del Giaguaro per l’assassi-
nio della nuora, affida la vendetta proprio ad Angelo.
Per nascondere la droga, Albertino ingoia gli ovuli e,
insieme alla fidanzata Selvaggia, va alla festa di matri-
monio. Zio Antonio, però, scopre alla tv che l’assassino

ricercato per l’omicidio di sua nuora è Angelo, anche
lui alla festa: si veste da ninja e con i suoi uomini armati
fino ai denti, va a casa del Giaguaro. Mentre Angelo se
la vede con l’Albanese a colpi di coltello e cesoie, inizia
lo scontro finale tra Brunetti e il Giaguaro: un
grand-guignol in cui si regolano tutti i conti in sospeso.

«Bucatini&Pallottole» è stato pubblicato tutti i giorni su «l’Unità» a partire dal 23 dicembre 2002.
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Afghanistan

Se Al Qaeda non trova
un appoggio popolare

Terrorismo

Confusione negli Usa

Ricostruzione, quel che si è fatto non basta
MUKESH KAPILA KARIN WERMESTER

S
i teme che i donatori non stiano
mantenendo le promesse intese a
sostenere la ripresa economica in

Afghanistan, ma in larga misura non è
così. Il problema è che lo sforzo neces-
sario per ricostruire l’Afghanistan è sta-
to gravemente sottovalutato.
Mentre l’attenzione si volge verso le
sfide parimenti immani che potrebbe-
ro emergere in Iraq e altrove, i governi,
le istituzioni internazionali e le agenzie
di assistenza hanno la responsabilità di
continuare a sostenere l’Afghanistan in
modo che una pace duratura e il pro-
gresso prendano il posto di un pericolo-
so conflitto.
La percezione che i donatori non stia-
no mantenendo le promesse nei con-
fronti dell’Afghanistan non è conforta-
ta dai fatti. Degli stimati 2 miliardi di
dollari promessi per il 2002, ne sono
stati erogati oltre un miliardo e mezzo.
In confronto a molti altri paesi che si
trovano in una fase analoga del proces-
so di ricostruzione, il livello e la rapidi-
tà del finanziamento sono stati eccellen-

ti.
L’elenco delle cose per le quali il dena-
ro è stato speso è relativamente impres-
sionante, anche se restano sfide signifi-
cative. La maggior parte dei fondi sono
stati utilizzati per fronteggiare bisogni
umani di base. Tra questi il sostegno a
oltre due milioni di rifugiati e di perso-
ne senza fissa dimora che hanno fatto
ritorno in patria, il completamento del
programma di vaccinazione, garantire
un alloggio durante la freddissima sta-
gione invernale e distribuire cibo ai più
bisognosi.
Programmi più sostenibili hanno co-
minciato a mettere radici. Tali pro-

grammi sono incentrati sulle esigenze
di ricostruzione di un paese devastato
da oltre due decenni di guerra interna
intermittente e da diversi anni consecu-
tivi di siccità.
Gli stipendi dei dipendenti pubblici co-
minciano ad essere pagati, le locali for-
ze di polizia vengono sottoposte a nuo-
vi corsi di formazione e addestramento
ed è stata avviata la ristrutturazione del-
le forze armate.
C’è l’urgente necessità di maggiori fi-
nanziamenti da parte dei donatori per
sostenere quella che è ancora una te-
nue transizione verso una pace sosteni-
bile. In media un abitante della Bosnia

o di Timor Est riceve annualmente 200
dollari in aiuti esteri, mentre la media
per l’abitante dell’Afghanistan si aggira
intorno agli 85 dollari. Eppure le neces-
sità dell’Afghanistan sono maggiori di
quelle della Bosnia e di Timor Est.
Una più realistica valutazione induce a
ritenere che l’Afghanistan abbia biso-
gno nei prossimi 5-8 anni di circa 15
miliardi di dollari. Si tratta di tre volte
la somma promessa all’inizio del 2002
in occasione della conferenza dei dona-
tori tenuta a Tokyo.
Le esigenze dell’Afghanistan sono state
sottovalutate in parte perche’ il pro-
gramma di assistenza della conferenza

di Tokyo e’ stato messo insieme alla
meglio sulla base di pochissime infor-
mazioni e di un insufficiente dibattito.
L’Amministrazione ad interim dell’Af-
ghanistan, in carica da meno di due
mesi, presentò una proposta di finan-
ziamento molto modesta per la ripresa
del paese. Inoltre i donatori stavano un
po’ sulle loro in attesa degli eventi. Vo-
levano la certezza che il denaro sarebbe
stato speso in maniera efficace.
Oggi è chiaro quali sono le esigenze
dell’Afghanistan. Proprio per il fatto
che il paese è stato dilaniato per moltis-
simo tempo, è necessario ricominciare
quasi tutto dalle fondamenta. Bisogna

costruire strade, ponti e infrastrutture
di comunicazione per collegare le pro-
vince e i distretti tra loro e con la capita-
le al fine di appoggiare gli investimenti,
i commerci e l’importantissimo senso
di appartenenza nazionale. Bisogna ri-
costruire una nazione e sostenere tecni-
camente le istituzioni di governo, la le-
galità e la sicurezza che sono alla base
di uno Stato funzionante. Inoltre biso-
gna provvedere ai servizi fondamenta-
li, dalle opportunità occupazionali al
cibo, dall’acqua alla casa per i gruppi
più bisognosi.

* * *

Kapila è stato consulente della Nazioni
Unite per gli aiuti all’Afghanistan

dal maggio all’ottobre 2002 e lavora
presso l’Alto Commissariato ONU

per i Diritti Umani. Wermester
è program officer presso l’International

Peace Academy di New York
(c) International Herald Tribune

Traduzioen di Carlo Antonio Biscotto

Si vince solo nel nome dei diritti umani
KENNETH ROTH

RONALD SPIERS

S
ulle prime il presidente George
W. Bush ha risposto agli avve-
nimenti dell’11 settembre 2001

ostentando una notevole sicurezza.
Ha indicato in coloro che stavano
dietro alla distruzione delle Torri Ge-
melle un male che andava combattu-
to con pazienza e con una stretta
collaborazione internazionale su
molti fronti. L’America non poteva
affidarsi solamente alla cieca forza
militare.
Bush fu lesto a distinguere tra Islam
e autori dell’attentato e a fare in mo-
do che il sentimento popolare non
lo considerasse un conflitto cultura-
le o religioso.
Fece inoltre la distinzione tra terrori-
smo di «portata globale» e movimen-
ti locali che combattono per il conse-
guimento di obiettivi geograficamen-
te limitati. Chiamò alla «guerra» e
cominciò a costruire una coalizione
multilaterale con una gamma di ca-
pacità finanziarie, di intelligence, mi-
litari e di polizia.
Ma ben presto Bush smarrì la strada.
La metafora bellica prese il soprav-
vento. La distinzione tra l’11 settem-
bre e i conflitti locali, come quelli in
Irlanda del Nord, Indonesia, Kash-
mir, Sri Lanka o Palestina, aperti al
negoziato e ad una soluzione politi-
ca, si andò rapidamente offuscando.
Al Qaeda è fondamentalmente una
organizzazione fluida, senza confini,
clandestina, impossibile da dissuade-
re, senza forze convenzionali o quar-
tiere generale. I suoi obiettivi sono
difficili da individuare con precisio-
ne. Va contrastata prevalentemente
con determinazione e abilità e proba-
bilmente per un lungo periodo di
tempo.
Il presidente e altri esponenti del-
l’amministrazione hanno iniziato a
sfruttare la metafora bellica per il
loro utile politico. Qualunque fosse
l’obiettivo politico o economico del-
l’amministrazione, la giustificazione
era il «fatto» che l’America era «in
guerra».
Cominciarono a fare la loro compar-
sa forme linguistiche e immagini
orwelliane. «Guerra» divenne «rista-
bilire la pace internazionale».
Nulla fece Bush per mobilitare l’opi-

nione pubblica ad accettare i sacrifi-
ci che la guerra comporta – la prima
cosa che avrebbe dovuto fare un lea-
der. I tagli alle imposte potevano
andare avanti come previsto e di ri-
sparmio energetico non si è più par-
lato. «Spendete» è stato il messaggio
dell’amministrazione.
Consentire che questo conflitto di-
ventasse una guerra totale al «terrori-
smo» ha fatto perdere di vista il pun-
to della questione. I terroristi dell’11
settembre erano criminali puri e
semplici. Non possono essere consi-
derati combattenti della libertà che
lottano contro l’ingiustizia o l’occu-
pazione o l’autodeterminazione.
Possono essere snidati e sconfitti so-
lo con idonee operazioni di intelli-
gence e di polizia, allo stesso modo
in cui gli investigatori delle forze del-
l’ordine cercano di assicurare alla
giustizia gli esponenti di una organiz-
zazione criminale. Con loro non è
possibile una politica di pacificazio-
ne e le loro rimostranze non posso-
no essere oggetto di negoziato.

In tutto il mondo gli imitatori han-
no afferrato al volo il vantaggio poli-
tico della metafora bellica adattando-
la rapidamente alle loro esigenze; gli
indiani nel Kashmir; gli israeliani in
Palestina; i russi in Cecenia; i cinesi
contro gli uiguri. Chi si oppone vie-
ne bollato come «terrorista» a pre-
scindere dalle circostanze e per scon-
figgere i terroristi è ammesso pratica-
mente tutto.
In America il ministro di Grazia e
Giustizia trova la metafora bellica
utile quando ricorre a misure costitu-
zionalmente discutibili per difende-
re la sicurezza nazionale. La confu-
sione aumenta quando si cerca di
giustificare una guerra all’Iraq come
elemento necessario della guerra al
terrorismo.
Nell’opinione pubblica rimane una
grande confusione sui motivi che so-
no alle spalle delle vaste simpatie di
cui gode Al Qaeda. Gli americani
hanno udito troppi ingenui stereoti-
pi dai loro leader. La ripetizione mec-
canica della frase «perché non ama-

no la libertà» non è una spiegazione.
Gli americani sono obiettivi del ter-
rorismo per una serie di ragioni, la
maggior parte delle quali di natura
politica o economica. Debbono capi-
re cosa spinge questi seguaci. A diffe-
renza di Al Qaeda, molti possono
essere affrontati politicamente.
Gli Stati Uniti, in quanto superpo-
tenza, hanno ereditato il peso di tut-
ti i risentimenti accumulati contro
un storia di pregiudizi occidentali,
promesse non mantenute e sfrutta-
mento coloniale che risalgono alle
Crociate. A questo aggiungiamo una
miscela di invidia, frustrazione e rab-
bia per la povertà o per il timore di
essere schiacciati da una cultura occi-
dentale aliena e specifiche avversità
– in particolare quello che viene con-
siderato l’ingiusto appoggio degli
Usa al modo in cui Israele tratta i
palestinesi.
Questi sono fattori che sono a mon-
te dell’appoggio «popolare» nei con-
fronti di Al Qaeda. Una soluzione
del problema palestinese, certamen-
te a portata di mano con un deciso
sforzo internazionale, farebbe molto
per ridurre questo appoggio. Bush,
al contrario, ha rimandato sine die
ogni tentativo in tal senso mentre il
problema si aggrava e il sostegno a
favore dei mandanti dell’11 settem-
bre aumenta.
Certamente l’America non ha il pote-
re di risolvere o mitigare alcune di
queste rimostranze. Ma quanto me-
no gli americani dovrebbero avere
dai loro leader una più chiara rifles-
sione. E questa più chiara riflessione
comincia con il concentrarsi su Al
Qaeda affrontando, al contempo, ef-
ficacemente i problemi che sono alla
base di gran parte dell’appoggio di
cui Al Qaeda gode.

* * *

L’autore è un diplomatico
americano in pensione già

sottosegretario di Stato,
sottosegretario generale delle Nazioni

Unite e ambasciatore
in Turchia e Pakistan.
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Carlo Antonio Biscotto

G
li Stati Uniti, in quanto principale bersaglio,
si sono messi alla testa della lotta al terrori-
smo. Ma le generalizzate manifestazioni di

simpatia seguite agli attentati dell’11 settembre 2001,
stanno lasciando il posto ad un crescente risentimen-
to nei confronti degli Stati Uniti e ad una certa rilut-
tanza ad unirsi alla lotta. In che modo è stato così
rapidamente dissipato questo patrimonio di buona
volontà?
In parte la ragione va individuata nel modo in cui
viene condotta la lotta al terrorismo. Proprio in quan-
to il terrorismo è antitetico ai diritti umani, i valori
dei diritti umani dovrebbero essere intesi come un
antidoto rispetto all’opinione secondo cui è legitti-
mo attaccare dei civili e il fine giustifica i mezzi. Ma
in molti luoghi l’amministrazione Bush non vede i
diritti umani come uno strumento essenziale nella
lotta contro al terrorismo, bensì come un ostacolo. È
un atteggiamento pericolosamente controproducen-
te che indebolisce il sostegno pubblico necessario per
sconfiggere il terrorismo.
Per frenare il terrorismo è necessario l’appoggio delle
persone che abitano nei paesi nei quali si trovano i
terroristi. Sono loro che debbono collaborare con la

polizia piuttosto che proteggere i terroristi. Sono lo-
ro che debbono prendere l’iniziativa di dissuadere gli
aspiranti terroristi. Ma se vedono Washington appro-
vare governi che li opprimono non v’è da meravi-
gliarsi che si sentano poco inclini a dare il loro appog-
gio.
In Pakistan, ad esempio, il generale Pervez Mushar-
raf ha consolidato il suo regime militare. Quando
abbiamo sollevato l’interrogativo in ordine a questa
tendenza, il presidente George W. Bush ha risposto
«la mia reazione riguardo al presidente Musharraf
tiene conto del fatto che è ancora legato a noi nella
guerra al terrorismo ed è una cosa che apprezzo».
Come stupirsi quindi se i partiti politici anti-america-
ni sono stati i grandi vincitori delle recenti elezioni
parlamentari in Pakistan.
Nell’Afghanistan del dopo-Talebani, l’amministra-
zione Bush si è rifiutata di garantire un appoggio
attivo ad una forza allargata internazionale di mante-
nimento della pace. Fuori Kabul, al contrario, l’Ame-
rica cerca di comprare la sicurezza a buon mercato
alleandosi con gli abusivi signori della guerra del tipo
di Ismail Khan. Il signore della guerra che ha la sua
base a Herat ha usato le minacce di morte, la deten-

zione e la tortura per stroncare qualsiasi dissenso,
imbavagliare la stampa e ricacciare le donne nei loro
burqa.
In Indonesia i militari sono stati un fattore decisivo
nello spingere la gente verso l’estremismo violento.
Ma l’amministrazione Bush sta esercitando pressioni
per consolidare i legami con i militari a dispetto della
mancanza di affidabilità per i gravi abusi e per l’ap-
poggio ai gruppi della milizia che alimentano l’insta-
bilità.
L’amministrazione Bush si è persino opposta ad una
causa civile intentata dinanzi ad un tribunale ameri-
cano per conto delle vittime di atrocità militari, con
il pretesto che si sarebbe potuta scoraggiare l’Indone-
sia dal collaborare alla guerra al terrorismo.
Lo stesso dicasi del trattamento che l’America riserva
ai presunti terroristi. L’amministrazione Bush senza
alcuna giustificazione ha respinto l’applicazione del-
le convenzioni di Ginevra ai prigionieri nella guerra
in Afghanistan. Ha utilizzato impropriamente la defi-
nizione di «nemico combattente» per i criminali so-
spetti in patria. Ha impiegato, come riferito da più
fonti, tecniche di interrogatorio di «stress e durezza».
Ha minacciato l’uso di tribunali militari privi di de-

terminate garanzie. Ha usato impropriamente le leg-
gi sull’immigrazione per privare i sospetti criminali
dei loro diritti.
L’amministrazione Bush sta combattendo il terrori-
smo come se i diritti umani non rappresentassero un
vincolo.
A livello globale l’amministrazione Bush persegue
l’applicazione universale delle leggi contro il terrori-
smo, ma si oppone all’applicazione universale delle
norme in materia di diritti umani. L’amministrazio-
ne ha dichiarato una sorta di guerra virtuale al Tribu-
nale Penale Internazionale. Ha cercato di bloccare la
creazione di un regime internazionale di ispezioni
per impedire la tortura. Si è opposta ad una risoluzio-
ne delle Nazioni Unite sulla necessità di combattere
il terrorismo nel rispetto dei diritti umani.
Ovviamente l’America non è in cima alla lista dei
paesi che violano questi principi. Ma a causa della
straordinaria influenza dell’America, la volontà del-
l’amministrazione Bush di mettere a repentaglio i
diritti umani mentre combatte il terrorismo, costitui-
sce un pericoloso precedente.
Non rientra nell’interesse dell’amministrazione Bush
essere sola contro il terrorismo. L’amministrazione

deve battersi per i valori che spiegano per quale moti-
vo è sbagliato attaccare dei civili – i valori dei diritti
umani.
Ci sono state indicazioni di una visione positiva di
siffatta natura come ad esempio nella Strategia per la
Sicurezza Nazionale dell’amministrazione. Ma que-
sto retorico abbraccio dei diritti umani non si è tra-
dotto in scelte coerenti a livello di politica americana.
Chiaramente l’America e i suoi alleati debbono adot-
tare misure straordinarie in materia di sicurezza. Ma
una politica anti-terrorismo che ignori i diritti uma-
ni è un regalo ai terroristi.
Una riuscita politica anti-terrorismo deve tentare di
costruire forti regole e istituzioni internazionali in
materia di diritti umani e non fornire una nuova
giustificazione per aggirarli e indebolirli.

* * *

L’autore è direttore esecutivo dello Human Right
Watch a New York che martedì scorso a pubblicato

l’annuale rapporto internazionale sui diritti umani.
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Cambiare la forma di governo è particolarmente difficile
Ciascuno degli attori politici è naturalmente portato a sostenere

soltanto riforme che avvantaggino i suoi interessi particolari

Riforme, un dibattito antico e strumentale

TANIA GROPPI

Segue dalla prima

L
a sensazione, stupefacente, è
di assistere a uno spettacolo
già andato in scena. E non una

volta sola. Il dibattito sulla riforma
delle istituzioni, infatti, non si è mai
sopito, dal 1948 in poi, se si esclude
la prima legislatura repubblicana
con i governi «all'inglese» di De Ga-
speri. Esso trae spunto dall'ordine
del giorno Perassi, approvato dall'As-
semblea costituente, con il quale si
optò per una forma di governo parla-
mentare, munita di «dispositivi costi-
tuzionali idonei a tutelare le esigenze
di stabilità dell'azione di governo e
ad evitare le degenerazioni del parla-
mentarismo». Sono le regole conte-
nute nella parte seconda della Costi-
tuzione idonee a rispondere a queste
esigenze? E, una volta ottenuta la
scontata risposta «no, non lo sono»,
quali riforme realizzare? Il dibattito
intorno a questi interrogativi ha at-
traversato i decenni. Con una carat-
teristica costante: di essere strumen-
tale e subordinato alla dialettica poli-
tica di ogni giorno. Le riforme costi-
tuzionali sono state utilizzate dalle

forze politiche, di volta in volta, co-
me arma di scambio, spauracchio o
specchietto per le allodole. Il risulta-
to non cambia: si è trattato, in ogni
caso, di un dibattito inconcludente.
Cambiare la forma di governo è par-
ticolarmente difficile. Ciascuno de-
gli attori politici è naturalmente por-
tato a sostenere soltanto riforme che
avvantaggino i suoi interessi partico-
lari: in altre parole, manca il «velo di
ignoranza» sui rapporti di forza tra
le parti che caratterizza invece l'ini-
zio di un'esperienza costituzionale.
Importanti trasformazioni della for-
ma di governo sono state realizzate
in Italia solo negli anni 1988-1994,
mentre crollava il vecchio sistema
dei partiti e non si sapeva quale sa-
rebbe stato quello futuro. Peraltro,
lo si è fatto senza toccare la Costitu-
zione, ma modificando la legge elet-
torale e i regolamenti parlamentari.
I tentativi attuali non paiono diversi
dai precedenti. Con la particolarità
che, oggi, la riforma di cui si discute
(e si è discusso per decenni) è già
operativa. La legge elettorale del
1993, infatti, ha svolto egregiamente
il suo compito di consentire la for-

mazione di coalizioni che propongo-
no agli elettori un programma e un
candidato presidente del Consiglio.
La scelta dell'esecutivo da parte del
corpo elettorale, nelle forme della de-
mocrazia «immediata» è ormai un
dato acquisito, sia pure con sfumatu-
re differenti, a tutti i livelli di gover-
no, dall'ultimo, piccolo comune, su
su fino a Palazzo Chigi. Il carattere
incompiuto di questa riforma non
riguarda né la fase della formazione
del governo, né i poteri del presiden-
te del Consiglio o dell'esecutivo, ma
la gestione delle eventuali crisi della
coalizione che ha vinto le elezioni: la
caduta dei governi Berlusconi
(1994) e Prodi (1996) sta a testimo-
niarlo. In questo campo però le rego-
le non sono necessariamente frutto
di norme scritte: esse possono deriva-
re anche da convenzioni costituzio-

nali. Ed è quantomeno dubbio che
laddove non riescano a nascere con-
venzioni tra le forze politiche, quelle
stesse forze siano capaci di accordar-
si sulla scrittura di norme costituzio-
nali.
La trasformazione della forma di go-
verno già realizzata, nel corso degli
anni novanta, «a Costituzione inva-
riata», rende invece evidente l'esigen-
za di introdurre contrappesi al raffor-
zamento dell'esecutivo: le regole co-
stituzionali infatti erano state pensa-
te per un sistema elettorale propor-
zionale, nel quale le forze politiche
trovavano da sé, nella uguale rappre-
sentanza, il modo di garantirsi dalle
prevaricazioni altrui. Temi come l'in-
nalzamento dei quorum previsti dal-
la Costituzione (in primo luogo per
l'elezione dei presidenti delle Came-
re e l'approvazione dei regolamenti

parlamentari), la disciplina delle
campagne elettorali, le incompatibi-
lità e ineleggibilità, l'allargamento
delle competenze della Corte Costi-
tuzionale (che dovrebbero estender-
si anche agli atti interni delle camere
e prevedere il ricorso preventivo sul-
le leggi da parte dell'opposizione),
l'inserimento nella Costituzione del-
le autorità indipendenti, appaiono
oggi decisivi per un corretto e non
pericoloso funzionamento della for-
ma di governo. Per non parlare della
riforma regionale del senato, dimen-
ticata in nome del furore devoluzio-
nista.
Queste riforme - a differenza di quel-
le di cui si discute in questi giorni -
non possono essere realizzate con
semplici convenzioni: concernendo
garanzie, necessitano di norme scrit-
te e di custodi. Ma proprio in mate-

ria di procedure per la revisione del-
la Costituzione la carenza di garan-
zie costituzionali è evidente e preoc-
cupante. La modifica della Costitu-
zione richiede una doppia lettura e il
voto favorevole dei due terzi delle
camere. Se un consenso così ampio
manca, non perciò la riforma diven-
ta impossibile: la maggioranza (asso-
luta) può approvare la sua riforma e
poi, se mai, gli elettori potranno esse-
re chiamati a confermare o smentire
l'operato dei loro rappresentanti.
È evidente il limite di questa proce-
dura, che consegna alla maggioranza
politica le chiavi della revisione costi-
tuzionale, mentre le regole del gioco
politico dovrebbero essere condivise
nella misura più ampia possibile. E,
in effetti, complice il sistema elettora-
le proporzionale, per anni ha opera-
to una regola convenzionale in que-
sto senso. Oggi, invece, la maggio-
ranza pare pronta ad approvare, da
sola, la «sua» riforma. Sostenere che
già l'Ulivo, nella scorsa legislatura,
abbia violato questa convenzione,
approvando con pochi voti di scarto
la riforma federalista, trascura un ele-
mento di rilievo. Si era di fronte,

allora, a una revisione delle norme
sul sistema delle autonomie che an-
dava comunque nel senso voluto pu-
re dall'opposizione ed era sostenuta,
anche con atti formali, da rappresen-
tanti delle autonomie medesime di
ogni parte politica. Oggi si trattereb-
be di una riforma della forma di go-
verno che incide sui rapporti tra i
soggetti politici non condivisa da
una larga parte dei soggetti stessi.
Perché questa regola convenzionale
sia rispettata occorre che le forze po-
litiche - in primo luogo la maggio-
ranza, che della riforma come si è
detto ha le chiavi - siano portatrici
di lealtà e patriottismo costituziona-
le. Se queste qualità non ci sono,
qualsiasi riforma rischia di essere im-
posizione di una parte sull'altra, e
qualsiasi compromesso un atto di
vassallaggio. Con la conseguenza di
snaturare il carattere pattizio della
Costituzione: trasformata da garan-
zia di tutti a strumento di maggio-
ranza, essa non resterebbe che un
inutile simulacro.
Di fronte a questa prospettiva, è pro-
prio irragionevole dire: «preferirei di
no»?

E
se non succedesse? L’umore prevalente
dei socialisti presenti alla discussione
era chiaramente contrario alla guerra

comunque; un autorevole deputato greco ha
parlato anche di una scelta, che prima o poi si
imporrà, di chiedere una riforma radicale del-
l’Onu o di dichiararla defunta. Anche senza
pensare a una simile eventualità apocalittica,
è chiaro però che nessuno, o quasi, nel gruppo
socialista crede davvero al diritto internazio-
nale garantito da questa Onu. Lo stesso richia-
mo alla risoluzione 1441 che impone le ispezio-
ni all’Iraq , e prima a quelle che lo obbligano a
rinunciare alle armi di distruzione di massa,
è già inficiato da questa pretesa dell’impero
americano, che dispone di tutte le armi di cui

vorrebbe spogliare Saddam, ammesso che le
abbia davvero (e in questo caso solo perché
fornitegli precisamente dalla superpotenza).
Certo, la riluttanza a dichiarare che non terre-
mo conto, in caso di decisione favorevole alla
guerra, delle decisioni dell’Onu è ampiamen-
te giustificata. L’Onu è l’unica parvenza di
diritto internazionale di cui disponiamo. Ma
anche noi (noi socialisti, e tanti altri) agitia-
mo questo spauracchio in modo piuttosti ipo-
crita, contando sulla ragionevolezza del Consi-
glio che sia capace di evitare una guerra così
assurda come quella che Bush prepara. Non
sarebbe ora che i socialisti (la cui Internazio-
nale si riunisce nei prossimi giorni a Roma)
dichiarassero senza tante ambagi che questa
guerra (non siamo pacifisti imbelli, anche se
Gino Strada ha molte buone ragioni) non la
vogliono in ogni caso, con o senza l’Onu. Del
resto Bush non dice (e non mostra in pratica)
ogni giorno che lui la guerra la farà comun-
que, con o senza il consenso delle Nazioni Uni-
te? Internazionale Socialista, ancora uno sfor-
zo; almeno non meno pacifisti del Papa o dei
liberali irlandesi!

Gianni Vattimo

P
orsi preliminarmente la fondamentale domanda
se è giusto o no il contenuto del quesito è decisivo
per quella riforma della politica più vicina ai citta-

dini che così spesso si richiede. Quante volte abbiamo
detto, o sentito dire, il merito è decisivo! Accantonerei
quindi la polemica su chi sia avvantaggiato o svantaggia-
to tra i dirigenti dell'opposizione, su manovre o su
dietrologie di vario segno, di cui cominciano a riempirsi
le pagine dei giornali. Il merito, dunque. Continuo a
non sentire argomenti che mi convincano che un diritto
di libertà come quello previsto dall'articolo 18 debba
essere limitato nella sua estensione per un dato pura-
mente numerico.

Se è giusto difendere, come abbiamo tutti fatto
finora, il diritto alla tutela contro l'ingiusto licenziamen-
to per il lavoratore che ha 15 colleghi, non comprendo
perché lo stesso diritto non debba riconoscersi quando i
colleghi di lavoro sono meno di 15. Tanto più in una
situazione nella quale è la stessa grande industria che,
attraverso vari meccanismi normativi più o meno con-
formi alle leggi, ha riorganizzato il proprio lavoro in
modo tale che in molti stabilimenti Fiat, ad esempio,
fianco a fianco fanno l'identico lavoro alcuni lavoratori,
che in quanto formalmente dipendenti della Fiat posso-

no usufruire della tutela dell'articolo 18, e altri che inve-
ce dipendono da altre società più o meno fittizie e quel
diritto quindi non ce l'hanno. Si dice che il quesito non
dà invece risposte di tutela ad altre categorie di lavorato-
ri deboli, come i precari o i cosiddetti co.co.co. È così,
per la natura abrogativa propria del referendum. Ma la
vera domanda è: se vincerà il quesito referendario, sarà
più facile o no fare una legge per tutelare anche questi
lavoratori? La risposta mi appare evidente. Si dice inol-
tre che questo referendum rischia di creare una contrap-
posizione sociale tra lavoratori e piccoli imprenditori.
Naturalmente non basta rispondere con la pur non
secondaria considerazione per la quale anche i dipen-
denti dei piccoli imprenditori sono persone che votano,
e sono oltretutto in numero maggiore dei loro datori.

È giusto chiarire che il referendum non è rivolto
contro artigiani ed esercenti. Ne sono tanto convinto
che da tempo ho sottoscritto una proposta di legge (a
proposito di iniziative legislative), primo firmatario il
senatore Di Siena, nella quale si prevede una normativa
peculiare dove davvero esiste una specificità del rappor-
to di lavoro, come in settori dell'artigianato e del picco-
lo commercio, nonché una proposta fiscale, in particola-
re per quanto concerne l'Irap, che rettifichi anche scelte
da noi fatte quando governavamo, e che queste catego-
rie considerarono ingiustamente discriminatorie nei lo-
ro confronti. Infine, quanto alle considerazioni di siste-
ma, il tema di fondo è se la competitività del sistema
Italia deve fondarsi sulla compressione di redditi e tute-
le di settori sempre crescenti del mondo del lavoro,
ovvero sulla qualità delle innovazioni, della ricerca, del-
le relazioni industriali. Se il modello renano, vedi

Volkswagen, ha funzionato meglio del modello italiano,
vedi Fiat, è anche perché ha fatto la seconda scelta.

Si dice ancora - e qui passiamo alla politica - che
questo referendum avvantaggerebbe Berlusconi, che era
stato sconfitto e aveva rinunciato alla sua battaglia. Qui
davvero c'è un errore profondo. Credo che non si sia
affatto capito che nel discorso di fine d'anno Berlusconi
non ha detto che intendeva rinunciare alla modifica
dell'articolo 18 ma di non volerne fare un tema priorita-
rio dell'azione di governo. Voleva che non se ne parlasse
più, non tornare indietro! Tanto è vero che subito dopo
Maroni e la maggioranza confermarono, come hanno
ancora ripetuto in queste ore, di volere andare avanti
sulla strada parlamentare già decisa. E perché mai? Per-
ché i famosi sondaggi dicono univocamente che una
larga maggioranza degli italiani, compresa una quota
rilevante degli elettori di Berlusconi, sono a favore della
tutela contro i licenziamenti facili. Del resto il referen-
dum dei radicali di tre anni fa sull'articolo 18 (che non
raggiunse il quorum), vide una larghissima maggioran-
za dei votanti, quelli stessi che votarono a favore degli
altri sei quesiti, esprimersi contro all'abrogazione di
quella norma. Naturalmente la vittoria è possibile a due
condizioni. La prima è che i promotori mostrino la
saggezza di non intenderla (come non è) una battaglia
politica all'interno della sinistra. La seconda è che le
forze politiche e sociali dell'opposizione che non hanno
promosso il referendum, riflettendo con più attenzione
sui termini del problema, chiariscano anch'essi che si
tratta (e non è certo piccola cosa!) di far decidere agli
italiani e non ai partiti o ai sindacati una questione
molto controversa, ma anche molto chiara: se cioè l'arti-

colo 18 è, oppure no, una norma giusta che dà effettività
alla tutela del fondamentale diritto a non essere licenzia-
ti senza giusta causa, e va quindi estesa, e non invece
ridotta nella sua applicazione.

E veniamo alla questione della iniziativa legislativa.
Sono favorevole a seguire questa strada, come hanno
detto tanto la Cgil quanto Fassino, e sono tanto favore-
vole che da tempo (giacché il referendum non è la
bomba improvvisamente piovuta dal cielo di cui hanno
parlato alcuni giornali: da un anno tutti quelli che fanno
politica sapevano che ci sarebbe stato) ho concorso a
presentare il già ricordato disegno di legge che va in
questa direzione. Bisogna però chiarire in proposito due
punti fondamentali, che valgono per questo come per
ogni altro referendum. Il primo è che le leggi non si
fanno per «evitare» i referendum, ma per venire incon-
tro con lo strumento più flessibile e adeguato, che è
quello della legge, alle esigenze poste dai promotori del
quesito. Il secondo aspetto è che è così anche giuridica-
mente: se l'ipotizzata legge non rispondesse a quelle
esigenze, non annullerebbe affatto il quesito, che si tra-
sferirebbe anzi sulla nuova legge. Voglio ricordare il
precedente del 1990. Il referendum sull'articolo 18 allo-
ra promosso dalla sinistra sindacale e da Democrazia
proletaria, vilipeso ieri su un quotidiano da Rutelli, per
la saggia iniziativa politica del Pci portò ad una legge
che ha esteso le protezioni (anche se solo monetarie:
allora erano quasi inesistenti) ai lavoratori delle imprese
con meno di 15 dipendenti. Diede quindi un coerente
esito legislativo positivo. Mi pare però che - a parte ogni
altra considerazione - il secco rifiuto di Berlusconi (ve lo
immaginate, del resto, aumentare le garanzie dei lavora-

tori!) renda irrealistica questa strada. Si può aggiungere
(e non è certo l'ultimo argomento) che la approvazione
del referendum renderebbe invece improcedibile la pro-
posta legislativa di Berlusconi, tanto giustamente osteg-
giata da tutte le opposizioni politiche, oltre che dalla
Cgil.

Mi auguro pertanto che, ritrovata la calma, vada
anzitutto preso atto della circostanza che tutte le forze
dell'Ulivo hanno finalmente riconosciuto dopo la scon-
fitta elettorale (per la verità qualcuno se ne era accorto
anche prima) che la via da seguire non è più quella di
introdurre ulteriori elementi di cosiddetta flessibilità,
ma di combattere il precariato ed estendere i diritti (la
buona occupazione di cui ci parla l'Europa). Infatti una
parte dell'Ulivo ha elaborato la proposta Amato-Treu, a
mio avviso ancora insufficiente, ma che va nella giusta
direzione. Si prenda poi atto che adesso c'è una doman-
da molto semplice alla quale bisogna rispondere (ripeto:
nel merito del quesito), e che bisogna farlo in coerenza
con quanto sostenuto nell'ultimo anno e mezzo. Senza
assumere orientamenti affrettati, pertanto, come saggia-
mente sta facendo la Cgil, si sperimenti la via legislativa,
ma ci si prepari anche a non perdere la straordinaria
occasione di parlare con chiarezza agli italiani, di ritorce-
re il tentativo di Berlusconi - che è in corso e prosegue
anche su altri terreni (dalle pensioni in poi) - volto a
colpire i diritti di cittadinanza (di cui quello al lavoro è il
primo, come dice la nostra Costituzione). Per ottenere
così, concretamente, e per la prima volta dall'inizio della
legislatura, un risultato diametralmente opposto a quel-
lo che vorrebbe Berlusconi.

Cesare Salvi

FORZA NUOVA, VECCHIE STORIE

Maramotti

I
l clima culturale nel nostro paese è decisa-
mente cambiato da quando il campo mode-
rato è stato occupato e monopolizzato dalla

destra mediatica, molto mediatica e pochissi-
mo moderata sia nel pensiero che nel linguag-
gio. Le voci di dissenso nei confronti di questo
atteggiamento che provengono dalle file degli
ex-democristiani confluiti nella Casa delle Li-
bertà sono flebili, rare e poco convinte, con la
sola lodevole eccezione della correttezza istitu-
zionale del Presidente della Camera On. Pierfer-
dinando Casini e di alcune prese di posizione
del professor Fisichella che appare sempre più
un vecchio galantuomo conservatore un po’
demodé capitato per malriposto senso di lealtà
in una fazione politica che si esprime e si com-
porta con rozza aggressività lontana dal suo
stile. La politica culturale di questo governo si
esprime prevalentemente in una televisione
quasi totalmente colonizzata attraverso una
martellante iterazione di alcuni temi «nazio-

nal-popolari»: alla mattina corsi di culinaria in-
farciti di stupidaggini, primo pomeriggio: scor-
ticamento di relazioni parentali e di prossimità
amorosa, tardo pomeriggio quiz con tette e cu-
li, alternati a gossip e finti buoni sentimenti,
sera: routine dei talk show e delle telenovelas
all’italiana. Domenica: volgarità varie con tette
e culi per famiglie. Appena possibile sabba revi-
sionisti. Anche i vari educational e satellitari
cominciano ad ospitare colte rivalutazioni di
pensatori come Julius Evola, pazienza se era
nazifascista ed antisemita, o di soldati come
quelli della Decima Mas di cui bisogna ammira-
re il senso del coraggio e dell’onore, il fatto che
combattessero a fianco delle SS e con lo stesso
intento diventa marginale e comunque secon-
dario. È in questo clima che è maturata la gra-
vissima aggressione di un branco di militanti
di Forza Nuova ad Adel Smith rappresentante
del mondo islamico nel nostro paese ed al suo
assistente avvenuta in una televisione privata

del veneto, Teleserenissima. Il leader e teorico
degli aggressori minimizza sostenendo che si
trattava di una contestazione vivace, ma pacifi-
ca e per quanto attiene allo zigomo fracassato
dell’assistente di Adel Smith spiegano che a
qualcuno di loro è scappato qualche cazzotto
non voluto, ma può accadere che la passione
politica porti anche a questo. Questi buontem-
poni nutriti a feticci della più vieta e truce reto-
rica dell’armamentario criminale nazifascista si
sono autonominati difensori dei sacri valori
della civiltà occidentale, cristianissimi crociati
in difesa dei valori della famiglia contro le pro-
fanazioni dei gay pride e annunciano la costitu-
zione di comitati civici per fermare tutti gli im-
puri che contaminano l’integrità nazionale.
Nel frattempo preparano una denuncia per raz-
zismo nei confronti dell’aggredito Adel Smith.
Queste prodezze sono le forme attuali di vec-
chie storie del secolo scorso e hanno sempre la
stessa morale fatta di violenza, sangue, morte,
odio. Sicuramente il governo per porre rimedio
preparerà nuovi e più profondi revisionismi
perché come è risaputo è sempre e comunque
colpa dei comunisti.

Socialisti europei
ancora un passo

Lettera
a Giuliano Amato

Non avere paura

dalla prima

dalla prima

MalaTempora di Moni Ovadia

dalla prima

U
na situazione complessa quella che
agita la scena politica continentale e
che registra però un quadro in movi-

mento, con l'azione politica dell'Unione Euro-
pea e del Governo socialista greco che per la
prima volta sono apertamente impegnati nel
contrastare la politica estera americana - a
dimostrazione che la discriminante vera all'in-
terno del Pse tra i diversi partiti non è certo la
loro collocazione al governo o all'opposizio-
ne, ma una valutazione strategica sul significa-
to del conflitto possibile con l'Iraq e le implica-
zioni sul versante internazionale che questo
comporta.
Ti chiedo allora: può il Pse non avere su que-
sto una propria esplicita posizione, coerente e

da praticare poi, di fronte ad un nuovo ciclo
politico che gli Usa vogliono impostare in
nome di un'idea contemporanea di dominio
imperiale? Il documento del gruppo parla-
mentare socialista a Strasburgo a favore della
pace e contro ogni unilateralismo, approvato
il 15 gennaio, può divenire «vincolante» per
tutti i partiti del Pse?
Siamo consapevoli che senza una chiara ed
inequivocabile iniziativa per la pace, contro
questa guerra che rischia di pesare per molti
anni su ogni tipo di relazione internazionale,
può venire meno una delle ragioni fondamen-
tali per cui milioni di europei guardano con
favore e simpatia al nostro tentativo di dare
una fisionomia politica più forte e organizza-
ta al Pse?
Una moderna forza socialista che crede nel
ruolo dell'Unione Europea come grande pro-
tagonista politico e diplomatico, come moto-
re per uno sviluppo planetario più giusto e
rispettoso del diritto alla felicità e al progresso
di ogni essere umano, può sopravvivere politi-
camente ad una guerra che mette in discussio-
ne ogni idea di diritto internazionale ricono-
sciuto?

Come sarà mai possibile, in vista delle prossi-
me elezioni europee, presentarci in tutta
l'Unione con il simbolo del Pse, se saremmo
poi colpevoli di inazione di fronte a tutto ciò,
lacerati su un tema così importante?
Ti chiedo di rappresentare allora queste no-
stre preoccupazioni - espresse in un documen-
to reso pubblico nei giorni scorsi della «rete
sociale europea», club dei socialisti di sinistra
del Pse - in quella sede: «Niente giustifica una
guerra contro l'Iraq. Le sue conseguenze desta-
bilizzerebbero l'insieme del Medio Oriente e
in particolare Israele e la Palestina. L'ammini-
strazione Bush non vuole solo controllare le
riserve di petrolio, ma vuole anche imporre
un nuovo ordine in Medio Oriente e questa
guerra non ha alcuna legittimità sul piano
internazionale. L'Unione Europea e i paesi
che la compongono devono impedire che la
dottrina della guerra preventiva sia legittima-
ta internazionalmente. Il diritto dell'Onu non
è il diritto del più forte».
Aggiungo poi una altra riflessione, contando
sulla tua sensibilità politica e sul tuo intuito: è
ormai sempre più chiaro che il legame tra la
globalizzazione liberista e gli interventi milita-

ri degli Stati ricchi è evidente. I grandi interes-
si economici, strategici e geopolitici di pochi
(uno) paesi sono difesi in ogni modo, se neces-
sario anche militarmente. Occorre creare un
contrappeso a questa tendenza e come Unio-
ne Europea abbiamo una grande occasione
politica per farlo, con la scrittura della Costitu-
zione. Potremmo, come Pse, aderendo alla
giornata europea per la pace del 15 febbraio e
raccogliendo l'idea dell'Arci e del movimento
per la pace, farci portatori di una proposta di
forte significato pratico, ma anche simbolico,
ovvero inserire letteralmente in quel testo fon-
damentale, così come recita la nostra di Carta,
il principio che l'Europa «rifiuta la guerra co-
me strumento di risoluzione delle controver-
sie internazionali»? Avrebbe uno straordina-
rio valore un articolo 11 europeo, per impe-
gnare tutti i popoli presenti oggi e domani
nell'Unione nella costruzione di un mondo
migliore, e nel rafforzamento dell'Onu così
come noi pensiamo essa debba essere: stru-
mento per la difesa della pace e la salvaguar-
dia dei popoli, a partire da quelli più deboli.
Cordialmente

Pietro Folena
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Segue dalla prima

L'
art 18 prevede che nelle imprese con più di 15 dipendenti
il lavoratore subordinato, licenziato senza giusta causa,
sia reintegrato con sentenza del giudice o, a scelta del

lavoratore, risarcito con una somma in denaro. Alle imprese
sotto quella soglia e ad alcuni particolari datori di lavoro (partiti,
sindacati, scuole religiose ecc) quell'articolo non si applica e la
legge prevede che il lavoratore licenziato senza giusta causa sia
compensato con un'indennità economica che va da due mensili-
tà e mezzo dell'ultima retribuzione fino a sei. Il governo aveva
proposto una legge delega che contemplava tre eccezioni alla
validità dell'articolo 18. Le eccezioni erano previste a favore di
imprese che: emergessero dal nero, trasformassero assunzioni a
termine in assunzioni a tempo indeterminato, assumessero di-
pendenti in un numero che avrebbe fatto loro oltrepassare la
soglia dei 15. Questo tentativo, che creava anziché eliminare
divisioni nel mondo del lavoro, portò ad uno sciopero generale il
16 aprile 2002 di tutti i sindacati. Dopo questo sciopero unitario
il governo fece marcia indietro e propose di inserire nel «Patto
per l'Italia» (disegno di legge 848 bis del 2002) solo la terza
eccezione. Il Patto fu sottoscritto da Cisl e Uil, mentre la Cgil
proclamò in ottobre un secondo sciopero generale. Il disegno di
legge (non convertito in legge) venne parcheggiato su un binario
morto, mentre il Presidente del consiglio, nel discorso di fine
anno, proclamava che l'argomento non era più di attualità, dopo
che il suo governo con il robusto sostegno della Confindustria di
D'Amato, aveva indicato in quella riforma la via maestra per il
rilancio dello sviluppo economico italiano (!) e su quell'altare
aveva provocato tensioni sociali nel Paese come non si vedevano
da anni. Il capitolo sembrava chiuso, ma così non era. Infatti dal
Partito della Rifondazione Comunista, dai Verdi e da Socialismo
2000, la corrente dei Ds che fa capo a Cesare Salvi, (ma non dalla
Cgil) era stato avviato l'iter per poter celebrare un referendum
che estendesse il diritto di reintegro automatico a tutti i lavorato-
ri, anche quelli dipendenti da imprese sotto i 15 addetti. Ieri
l'altro la Corte Costituzionale ha dichiarato «ammissibile» tale
referendum.

Il cuore del problema sta nella uguaglianza dei diritti. In Italia
all'interno di 22 milioni di occupati esistono tre categorie: circa 9
milioni (5,5 nel settore privato e 3,5 in quello pubblico) che sono
ampiamente tutelati dallo Statuto dei Lavoratori e dall'art. 18;
circa 3 milioni, che sono i dipendenti delle imprese con meno di
15 addetti, che sono tutelati dallo Statuto, ma non dall'articolo
18; gli altri (10 milioni) presentano al loro interno lavoratori
forti (manager, dirigenti, professionisti, molti autonomi) che
non necessitano delle tutele dei lavoratori dipendenti, ma anche
molti lavoratori, come i collaboratori continuati e continuativi
(co.co.co.), le persone in cerca di prima occupazione, i lavoratori
senza una precedente posizione contributiva (gli irregolari) i
quali non hanno nessuna tutela e che sono altrettanto deboli o
più deboli dei lavoratori dipendenti.

Quindi sicuramente un giusto obiettivo politico è quello di
offrire un sistema di tutele e garanzie che sia il più equo e
uniforme possibile tra i lavoratori. Ma la strada del referendum è
sbagliata. Si consideri che, con il sistema dell'articolo 18, se il
licenziamento è ritenuto ingiustificato l'impresa deve, non solo
reintegrare il lavoratore al suo posto, ma pagargli tutte le retribu-
zioni e i contributi maturati fino alla sentenza, oltre alle ammen-
de e questo, potendo avvenire dopo molti gradi di giudizio e
dopo molti anni (ci sono casi di 8/10 anni), può significare una
cifra elevatissima a fronte di un lavoro non prestato. Si può ben
capire che se questo succede ad una piccola impresa o ad un'im-
presa artigiana, può anche significare il fallimento dell'impresa
medesima: tipico caso di «summa lex summa iniuria». Non è
concepibile si possa pretendere che le imprese si facciano carico

di un problema generale del Paese, quale quello rappresentato
della lentezza della giustizia.

Che cosa fare quindi? Bisogna operare su due fronti. Da un
lato estendere le garanzie dei lavoratori subordinati a quei parasu-
bordinati (lavoratori autonomi e co.co.co) e sono molti, anche
se non tutti, che in realtà sono lavoratori dipendenti mascherati.
E a questo scopo risponde la «Carta dei diritti dei lavoratori»,
elaborata da Amato, Treu e Damiano e presentata unitariamente
dall'Ulivo. Ma questa Carta non basta, né dal punto di vista
dell'equità, né per evitare il referendum, perché lascia inalterata
la differenziazione delle protezioni tra i lavoratori subordinati.
Va quindi affiancato alla Carta un provvedimento tendente a
modificare l'automatismo dell'articolo 18: una misura che lasci
al giudice di decidere, secondo le convinzioni che si forma ascol-
tate le parti, se disporre la reintegrazione del lavoratore (quando,
si può immaginare, la non giusta causa è molto vicina a ragioni
assolutamente illegittime di licenziamento, come quelle basate
su discriminazioni di razza, sesso, idee politiche o sindacali ecc)
oppure imporre all'impresa un risarcimento (quando la non
giusta causa è vicina a cause di natura economica). Questo regi-
me dovrebbe poi essere esteso a tutte le imprese, a prescindere
dal loro numero di addetti. Una legge di questo tipo fu presenta-
ta nella scorsa legislatura da una serie di parlamentari del centro-
sinistra.

Se due leggi di questo tipo fossero congiuntamente presentate
dall'Ulivo si otterrebbe un triplice risultato positivo: innanzitut-
to il centrosinistra si presenterebbe come l'alfiere dell'ampliamen-
to dei diritti a fasce di lavoratori che da essi sono esclusi e non
porterebbe a segmentare il mercato del lavoro come prospettato
dal Patto per l'Italia; in secondo luogo si eviterebbe un referen-
dum che non porterà altro che conflitti all'interno del centrosini-
stra e tra l'Ulivo e Rifondazione e all'interno dei sindacati; infine
si forzerebbe il governo ad accettare una proposta dell'opposizio-
ne di riforma del mercato del lavoro che risolverebbe l'annoso
problema dell'articolo 18, anziché lasciarlo soffiare, come sta
facendo ora, sul fuoco del referendum che porta ad una lacerazio-
ne della sinistra. Io spero che su questa linea converga tutto il
centrosinistra, compreso Sergio Cofferati.

Articolo 18, il cuore del problema sta nella
uguaglianza dei diritti. In Italia su 22

milioni di occupati esistono tre categorie
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Referendum, una strada sbagliata
FERDINANDO TARGETTI

segue dalla prima

Castelli
il ministro che non c’è

Risposta all’appello
agli elettori israeliani

Una rosa rossa deposta da un ignoto visitatore sulla tomba di Edgar Allan Poe a Baltimora

H
o letto con sorpresa e sgomento l'appello di un gruppo
di stimati intellettuali - che conosco e alcuni dei quali
rispetto - pubblicato su l'Unità del 16 gennaio.

Come israeliano e diplomatico, sono fiero di rappresentare una
nazione che è una delle democrazie più aperte del mondo. La
democrazia israeliana inoltre merita ammirazione per la sua
capacità di mantenere i più alti standard morali nonostante le
guerre, le provocazioni e la profonda animosità contro i suoi
cittadini.
Più d'ogni altra cosa, Israele ha dimostrato la sua capacità di
salvaguardare i principi democratici in tempi caratterizzati da
una incessante campagna terroristica che negli ultimi due anni è
solo peggiorata, perché in realtà dura sin da prima della fondazio-
ne dello Stato nel 1948.
Una democrazia consente a tutti i cittadini di formare e decidere
il governo e la sua politica ma questo diritto è riservato in via
esclusiva ai propri cittadini, nel nostro caso anche agli arabi.
Sarebbe inimmaginabile che io o chiunque altro israeliano ci
mettessimo a dare consigli e istruzioni agli elettori italiani. Se
invece l'ingerenza è una pratica ammessa dagli intellettuali italia-
ni, allora mi chiedo come mai non sono mai stati lanciati simili
appelli ai regimi degli stati arabi, di cui la maggioranza sono
dittature.
L'invito agli elettori israeliani affinché votino un candidato inve-
ce che l'altro rappresenta un ulteriore elemento di rozza intromis-
sione negli affari domestici di uno Stato democratico e sovrano
che si trova nel mezzo di una campagna elettorale. Ancora più
grave poi è la presentazione di una serie di argomenti su uno dei
candidati, argomenti che non hanno alcuna connessione con la
realtà.
Ignorare il terrorismo palestinese che è stato potenziato nel
luglio 2000 dopo che Arafat aveva rifiutato le ampie proposte
dell'ex Primo Ministro Barak non fa progredire la causa della
pace ma piuttosto incoraggia quegli elementi che vedono il terro-
rismo come uno strumento legittimo per il raggiungimento di
obiettivi politici.
Addossare al governo di Israele la responsabilità degli attacchi
suicidi, al contempo ignorando del tutto le responsabilità di
Arafat, equivale ad una diffamazione che meriterebbe almeno
una pubblica richiesta di scuse su questo stesso giornale a quelle
725 persone che negli ultimi due anni sono state massacrate dal
terrorismo palestinese.
Posso assicurarvi che i cittadini d'Israele sono abbastanza maturi
e responsabili da scegliere chi deve rappresentarli senza l'aiuto di
intellettuali stranieri.

Ehud Gol
Ambasciatore d'Israele a Roma

Su un punto l'Ambasciatore Gol ha ragione. Le elezioni israeliane
riguardano gli israeliani. Però affidare ad un Paese amico - e per
alcuni di noi fratello - un messaggio diretto liberamente a chi vorrà
accoglierlo, è un atto di amicizia tanto grande come quello di
partecipare allo «Israel Day».
E poiché alcuni dei firmatari sono tra coloro che desiderano Israele
in Europa, non è certo un’offesa far conoscere pubblicamente il
nostro pensiero. Giornali autorevoli come The Economist, in piena
campagna elettorale italiana, hanno chiesto ad alta voce (dunque
anche agli elettori di questo Paese) se Berlusconi fosse in grado di
governare l'Italia. Berlusconi si è offeso. Ma non crediamo che
l'Ambasciatore italiano in Inghilterra abbia protestato. Infatti l'Am-
basciatore rappresenta tutto un Paese. In questo caso rappresenta
anche il candidato laburista Mitzna, a cui ancora una volta rinno-
viamo il nostro caldo augurio nella speranza di incontrarlo presto
all'Ambasciata israeliana a Roma nella sua prima visita (chi può
dire? In una democrazia può sempre accadere) come Primo Mini-

stro di Israele.
Quanto alle osservazioni sul terrorismo e i Paesi arabi, fa fede per
alcuni di noi - e certo per chi scrive - un’intera vita e decenni di cose
dette e scritte, quando sostenere Israele non era l’occupazione prefe-
rita degli attuali ministri di destra italiani.
E proprio oggi uno dei firmatari dell'appello per Mitzna, Umberto
Eco (laurea ad honorem a Gerusalemme pochi giorni fa) denuncia
nella sua rubrica su L'Espresso i tentativi in corso nel mondo per
isolare gli studiosi e i centri di ricerca israeliani.

F.C.

Per ragioni di spazio non ci è possibile pubblicare la
rubrica riservata alle lettere dei nostri lettori.
Cara Unità tornerà domani.

“A
ssolutamente niente” rispose. “Zero?” “Zero.” “E
cosa devo fare?” ha chiesto. Tranquillo, gli hanno
risposto: tenere in ordine le matite e, per rispettare le

promesse elettorali del cavaliere rifare tutti i codici come Napo-
leone e Giustiniano». Il ministro inesistente non va tuttavia
confuso con il ministro virtuale. Sono figure introdotte dalla
Grande Riforma Berlusconiana, ma di blasone diverso. Ministri
virtuali sono, per esempio, Franco Frattini e Pietro Lunardi. La
politica degli Esteri e quella delle Infrastrutture vengono, come
si sa, gestite personalmente dal presidente del Consiglio, eppure
ai due titolari una qualche traccia nell’attività governativa va
riconosciuta. Lunardi, per dirne una, si sta attivamente occupan-
do del mausoleo di Berlusconi, ad Arcore. Nella biografia del
Castelli ministro, viceversa, cosa resterà? Sue non sono certo le
numerose leggi ad personam, studiate per sottrarre il premier
alle aule di giustizia. Leggi elaborate dal cosiddetto Studio Previ-
ti (la squadra degli avvocati del premier). Luogo fiabesco dove
tutti i reati vengono cancellati e i giudici vanno in galera, ma
situato, comunque, lontano dal ministero di via Arenula. Né a
Castelli si può attribuire la paternità delle riforme processuali,
affidate a collaudati pool di esperti, che rispondono a entità
superiori (quando verrà il momento il Napoleone e il Giustinia-
no di turno non sarà certo lui). Sì, qualche provvedimento
ministeriale reca la sua firma, ma è farina di uffici che sfuggono
al suo controllo, come riconosce perfino La Padania di ieri («A
chi rispondono i dirigenti del ministero?»). Insomma, l’inge-
gner Castelli potrebbe anche suscitare una qualche simpatia in
chi vede in lui una sorta di Mr. Magoo padano, volutamente
miope per quieto vivere e con al collo il fazzoletto verde dell’ul-
trà leghista.
La Castelleide, l’antologia, cioè, delle frasi celebri volutamente
secessioniste, xenofobe, antieuropee, negatrici di valori civili
protetti dalla Costituzione si dipana orgogliosa lungo i venti
mesi del governo della destra, in cui l’attivista soppianta definiti-
vamente il ministro. Ligio al principio di tutta una vita, riassun-
to in un’intervista a La Provincia di Lecco: «Io sono un soldato
agli ordini di Bossi e come tale mi comporto». E quando Bossi
lo manda a guastare le trincee della magistratura, impegnata a
difendere la legge contro i corrotti e i mafiosi, il soldatino
esegue. Resta un mistero la conversione del Carroccio, movi-
mento forgiatosi nel fuoco della battaglia contro Tangentopoli,
alle ragioni dello Studio Previti. Domande che Castelli non si
pone quando si trasforma nel prefetto di disciplina soprattutto
del pool di Milano, a cui dà manforte con ispezioni ministeriali,
censure, pubbliche deplorazioni. Giudici e pm non se lo trova-
no mai accanto. Contro sì. Quando Forattini pubblica il suo
manifesto sulla magistratura («Teniamo per anni la gente in
galera senza processo, liberiamo assassini colti in flagrante, con-
danniamo innocenti grazie ad accuse di mafiosi pentiti...») è la
Padania di Castelli a pubblicare la difesa del vignettista e della
vignetta, definita «più efficace di mille editoriali». L’istituzione
dell’inchiesta parlamentare sui «magistrati politicizzati», lo vede
naturalmente d’accordo. Poi, un giorno, il ministro che non c’è
prende, finalmente, un’iniziativa e invia una circolare a tutte le
sedi giudiziarie. Dispone di scolpire in tutte le aule di dibatti-
mento, al fianco della più nota «la legge è uguale per tutti», la
frase «la giustizia si amministra in nome del popolo», così come
recita il primo comma dell’articolo 101 della Costituzione. «Del
popolo italiano», avrebbe dovuto aggiungere un degno ministro
della Repubblica. Accontentiamoci che non abbia scritto: «del
popolo padano». Non gli hanno detto come si conclude quell’ar-
ticolo della Costituzione: «I giudici sono soggetti soltanto alla
legge».
Ecco il personaggio che, oggi, gli uomini che amministrano la
giustizia avranno di fronte.

Antonio Padellaro

la lettera
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